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LE VOCI DELLA VILLA 


Odo tra il sonno. A la casetta intorno 
c'è qualcuno che gira e che bisbiglia. 
Dalla finestra ancor non filtra il giorno. 


Poi segue un lento cigolio di ruote, 
e il bronzino tinnir d’ una caviglia. 
I buoi pesanti muovono le piote 


e verso la carraia il traino scende. 
Odo gridar la vecchia: — O Luisella, 
su, che il bifolco strepita! — Risplende 


alta, nunzio del di, la Gallinella (1). 


+ 


L’ Alba, col capo fuor dall’ Adriatico, 
ha cominciato a stendere 
i lucidi capelli. 


Gli alberi vecchi e gli alberi novelli 
hanno un diverso brivido ; 
e stormendo salutano. 


+ 


Ave. Pei fior che schiudono 
le corolle fragranti, 
pei murmuri, pei canti 
che il tuo venir salutano ; 


1) Così i nostri contadini chiamano un gruppo di stelle che si alza 
sull’ orizzonte, nei mesi estivi, alquanto prima del giorno. 
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LE VOCI DELLA VILLA 


per tutte le bellezze, 

per tutte le dolcezze, 

per tutte le allegrezze 

che il tuo ritorno adduce, 
sii benedetta, mattutina luce! 


+ 


Verso i lidi del Po, la Zena e l’Idige 
(al novo di le chiare acque scintillano 
e fuma una sottil nebbia da li argini) 
per la vasta pianura si distendono. 
Diramano le vie, candide arterie, 
rompendo il verde. Ecco è levato il Sole 
dall’ orizzonte. Il vasto orbe di fuoco 
indugia, tra i vapor, su la profonda 
valle Padusa ; poi, come un gigante 
vittorioso, il puro ciel guadagna. 


Dal campanil della piccola pieve 
erompe un improvviso scampanio 
per le cime echeggiante ; e paion mistiche 
voci, che verso il Sole i colli mandano: 
— O datore di gioia! Tu interrompi, 
non faticato artefice, le fredde 
opere della Notte e della Morte, 
e la purpurea Vita, più possente 
per te, circola in petto agli animali. 
Vibra la Terra nel tuo raggio e t'ama! — 


E rispondono a valle i primi sibili 
de’ fumanti tramvia, che verso Ozzano, 
lieto di vigne, verso Molinella, 
verso le torri tue, forte Vignola, 
portano all’opra, alle gioconde cure 
i vigilanti. Arrivano le voci 
d’una fanfara per distanza rauche, 

e su la dritta via, ch’ ebbe dal Console 
Romano il nome che traversa i secoli, 
bianco di lava un nugolo di polvere. 
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LE VOCI DELLA VILLA 


+ 


Meriggio. La macchina trebbia 
ansando con rombo profondo. 
Il grano, rigagnolo biondo, 
giù scorre. Nell’ aria è una nebbia 


ut 


sottile. Sogguarda per l’ aia 
il nonno con faccia rubizza. 
Dall’ alto una rondine guizza 
radendo la fida grondaia. 


E intanto che ressa sul ponte 
tra i mucchi di spighe e di paglia, 
col sole che gli occhi abbarbaglia, 
col sole che affuoca ogni fronte! 


Le donne alle treccie sudanti 
annodan le rosse pezzuole. 
Non s’ odon nè risa nè canti. 
Ma il nonno: — Su, allegre figliole! — 


v 
E cantano: 
Son nata in mezzo ai fiori, 
în mezzo ai fiori io voglio morire! 
Piglia quattro cavalli corridori 
perchè ti veda presto comparire. 


Piglia quattro cavalli e tocca via, 
se no mi trovi în mala compagnia. 
Piglia quattro cavalli e corri forte, 
seno mi trovi in braccio della morte. 


Cantano ancora: 

Siamo în tre sorelle, 

în tre sorelle e tutte e tre d'amore! 
Fila Ginevra con le mani snelle 
una camicia al giovane signore. 


Catarinetta, che le siede accanto, 
attorce il fuso con le bianche dita. 
Versa Marina un rivolo di pianto 
per lavarla, quando sarà finita. 
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È D 


Silenzio, è l’ ora tua. Nella bassura, 
sotto le grandi quercie, a meriggiare 


Do stan le giovenche. Passa da la scura 


MAVEPRI SII SOCCI 
MT: x 


FIRCS SIOE 


16 ED n CRI 


volta dei rami il di caniculare, 
e per l’ interior selva difonde 
un barlume di verde alba lunare. 


Sento una dolce vita che s’ asconde 
; qui dentro: tocca l’ alte cime, e tiene 
le radici degli alberi profonde. 


Al cuore io dico : qui posar conviene, 
come posò, già un tempo, Edipo cieco 
nel sacro bosco prossimo ad Atene, 


e l'occhio dell’ Erinni era men bieco! 
Non io di Tebe sul cammin l’ edace 
mostro scontrai ; ma il suo pensiero è meco 


grande avversario della nostra pace. 


+ 


— Il tasso è nel granturco. — A rosicchiare 
l’ han sentito. — La luna tardi s' alza. — 
E ci andiam cautamente ad appostare 
presso il campo, laggiù, sotto la balza. 


(Ma s'è levato un vento di Garbino... 
Dicon che il tasso ha l’odorato fino). 


Corre il bifolco e brontola : — Accidenti! — 
Giace stesa la volpe: è ancora viva, 
e mostra digrignando i bianchi denti. 


Povera vecchia volpe! Dunque c' è 
qualcuno che ti passa in furberia ; 
e quel che raccontavano di te 
nell’ apologo antico era bugia. 


(Dopo il ritorno con la « spoglia opima, » 
sode nel campo a roder come prima). 








— Silenzio, è qui. — Tuonan due colpi. — Evviva — 
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Li 


Dietro i monti, una raggiera 
fan le nubi. E sceso il Sole 
ne la sua gloria tranquilla. 


Van per l’aria della sera 
risa e garrule parole 
sovra gli usci de la villa. 


Da ponente un lume roggio 
muor sui vetri. Vola un cheto 
pipistrello a torno a torno. 


La casetta in cima al poggio 
serba sempre un volto lieto, 
tra il finir mesto del giorno. 


Sul balcone, odo un momento 
canticchiar la Luisella ; 
poi si chiude ogni finestra. 


Dolce amor del firmamento, 
guarda là Venere bella! 
L’aria odora di ginestra. 


Li 


Lieve come una clamide di bisso 
la dolcezza dell’ ora mi circonda. 


Dorme nell’ombre de la notte involta 
l’anima delle cose? Han tregua, al blando 
raggio d’Arturo e di Cassiopea, 
le cure de’ mortali?... 

Una sottile 
polifonia di murmuri, di tremiti, 
di sospiri, di trilli, di ronzii, 
sovra l’immobil sonno della Terra 
ondeggia : e l’ inno del Silenzio pare. 
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Di là dal monticel di selenite, 

che il fioco lume de le stelle accoglie 
più vivo (alti nereggiano i cipressi), 
nel confuso orizzonte, a piè del colle 
di San Michele, la città si asconde 
agli occhi miei. Ma su nell’ aer buio, 
dai frequenti quadrivi e dalle piazze 
e dalle torri illuminate, sale 

e in vastissimo cerchio si distende 
come un riflesso d’ incendio lontano. 


Montecalvo, luglio-settembre 1898. 
ENRICO 





PANZACCHI. 







































LA PROPOSTA DELLO CZAR 


E IL MOVIMENTO ANGLO-SASSONE PER LA PACE o 


d1 


Vi hanno dei periodi nei quali coloro che nutrono fede in un 
progressivo avanzare dell’umanità verso la pace, sono messi a ben 
duro cimento. Tristi segni d’un rifiorire d’intolleranza antisemi- 
tica; manomissione delle libertà private per parte dei pubblici po- 
teri, e, d'altronde, impeti di rivoluzioni violente, come i recenti 
d’Italia; poi l'esplosione lungamente trattenuta della guerra ispano- 
americana e la minaccia più recente di ostilità tra l’ Inghilterra e i 
la Francia; notizie di cresciuti armamenti dell’ Inghilterra, della ; 
Germania e della Russia; l’ avvenuta annessione di Cuba e delle 
Filippine agli Stati Uniti, la quale dimostra in questi, indubitabile 
oramai, la tendenza all'espansione territoriale; sono tutti fenomeni 
dai quali deriva un severo ammonimento per gl’improvvidi che 
credessero prossimo l’avvento d’ un’ èra umana di giustizia e di 
pace e già cantassero prematuri inni di trionfo. 

Ma per questo non è detto che le eterne Cassandre vaticinanti 
sventure, e gli uomini di poca fede i quali, convinti dover essere im- 
mutabile lo stato sociale presente, sorridono di commiserazione al- 
l'utopia della pace, abbiano pronunziata l’ultima parola in questa fine 
di secolo. Vero è che quando la corrente bellicosa di una parte della 
popolazione trascinò il Governo degli Stati Uniti, repugnante, alla 
guerra, alcuni di quei pessimisti e scettici per proposito, parvero 
sorridere d’acre e mal dissimulato compiacimento per questa 
smentita che sembrò loro venire da quel giovine popolo, alle spe- 
ranze da altri nutrite ed espresse di pacificazione internazionale. 
Pure, per chi guardi a fondo, gli avvenimenti, nei loro ultimi effetti, 
hanno piuttosto confermata che smentita quella fede: tanto è vero 
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che per giudicare d’ un componimento musicale bisogna che l’ ul- 
tima nota abbia risuonato al nostro orecchio, e per giudicare d’ un 
quadro che sia data l’ultima pennellata (1). Senza aver codesta pru- 
dente e comprensiva visuale, è facile cadere in quella stessa illu- 
sione, di che codesti denigratori dell’idee della pace bandiscono ad 
ogni momento esser vittime i loro contraddittori. 

Imperocchè la vera importanza d’un fatto storico si misura 
dalle sue conseguenze morali e civili. Ora noi non abbiamo mai 
creduto di aSserire con un acuto critico nostro (2) che «la guerra 
non ha più alcuna funzione da compiere e che perciò va spa- 
rendo; anzi è già morta, e sopravvive solo nell’immaginazione 
degli uomini, troppo lenta a seguire i rapidi rivolgimenti delle 
cose ». Pur troppo l’ora non è suonata per la fine assoluta della 
guerra, e, in un certo senso, forse non suonerà mai. Ma abbiamo 
detto e crediamo che essa vada decadendo sempre più, perché la 
ragione massima della sua esistenza e funzione civile, la costitu- 
zione delle libertà nazionali, ha quasi dappertutto conseguito il suo 
intento (3). Il che non esclude che dove rimane ancora codesta 
cagione e motivo, il solo che giustifichi codesto fatto sociale, non 
possa e non debba ripresentarsi quel doloroso fenomeno. Tale era 
appunto il caso del conflitto ispano-americano. Il triste sistema 
secolare di oppressione esercitata dalla Spagna nelle sue colonie, 
provocò l'insurrezione cubana, primo incentivo alla guerra recente. 
Che se l’intervento degli Stati Uniti rappresentò dapprima per questo 
rispetto la voce della libertà e della giustizia, per un altro invece 
confermava quello che già altra volta notammo: il pericolo di una 
perturbazione della pace venire non tanto dagli Stati civili della 
vecchia Europa, quanto dalle nazioni ancor giovani che anelano a 
far valere la loro azione internazionale e ad affermare la loro 
potenza e il loro prestigio. E d’altronde nessuno vorrà discono- 
scere quante e da quante parti venissero le resistenze alla guerra, 
prima della dichiarazione ufficiale, non solo dalle Potenze europee e 
dal Pontefice, si anche dalla parte migliore della cittadinanza mede- 


(1) V. le sensate osservazioni della Vita internazionale nei numeri 
del © e 20 agosto 1898. 

(2) V. il FERRERO nella prefazione al bel libro Sul militarismo, 1898; 
ef. il nostro scritto Sulle idee della pace internazionale e i suoi pro- 
gressi recenti. 

(3) V. DE MOLINARI, La décadence de la guerre, Paris 1898. 
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sima degli Stati Uniti, e quante titubanze trattenessero il presi- 
dente Mac-Kinley prima di consentire la dichiarazione di guerra; 
resistenze e titubanze quali forse non si videro mai in altre circo- 
stanze consimili o in altri tempi. 

Ad ogni modo ora gli effetti prevedibili della pace di Washin- 
gton, e dello stesso trattato di pace testè sancito a Parigi, sono 
ben lungi dallo sconfessare coloro che credono nell’avvenire della 
pace. Nel momento in cui sembrava che il dispotismo e l’ autocrazia, 
per opera della Russia estendente il suo protettorato e il suo ter- 
ritorio nell'Asia coll’ intento di resistere alla civile espansione 
inglese, minacciasse di far sentire ripercossa la sua azione nell’ Eu- 
ropa, ecco, per effetto della guerra, sorgere al di là dell'Atlantico una 
nuova forza, la quale ravvicinandosi all’ Inghilterra e preparando 
l'unione dei popoli anglo-sassoni, tende ora a bilanciare l’ oltrepo- 
tenza dell'elemento slavo e consiglia la Russia alla prudenza. Il 
contraccolpo di codesto avvenimento è stato, per un certo rispetto, 
il rescritto dello Czar per la pace, del quale più innanzi diremo. 
Così è avvenuto che la pace di Washington è stata anche una pace 
fatta coll’ Europa, come quella che ha dileguato o allontanato il 
pericolo di un conflitto fra la Russia e l’ Inghilterra, che poteva 
temersi per la crescente preponderanza di quella; e la guerra che 
di per sè è un male, è riescita così feconda di un grande beneficio, 
quasi a ricordare i versi immortali del Poeta: 


Io ho veduto tutto il verno prima 
Il prun mostrarsi rigido e feroce, 
Poscia portar la rosa in sulla cima. 


È vero bensi che, secondo i timori espressi da qualcuno anche 
in queste pagine (1), gli Stati Uniti si lasciarono traviare dalle lu- 
singhe della vittoria, e sospingere da un pugnace spirito d’ espan- 
sione territoriale; che, questo popolo, adusato ad una vita secolare 
di commerci e d’industrie, ed educato ad un senso alto di libertà 
civile, non sembra ora voler perseverare nella sua via gloriosa di 
lavoro e di pace. Ma conviene riconoscere che se anche gli Stati 


(1) V. l'articolo del PaLma nella Nuova Antologia del 15 settembre 
passato. Si consultino invece le opinioni espresse nella North American 
Review dell'agosto, del Century Magazine del settembre e del BrycE 
nell’ Harper's Magazine dello stesso mese, contro alla via politica nella 
quale sembrano volere entrare gli Stati Uniti. 
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Uniti, dopo aver della loro vittoria riportati assai più frutti che 
non avesser promesso di voler cogliere al cominciar della guerra, 
si sentiranno attratti a proseguire nella via dell’ espansione conqui- 
statrice, questo pure potrebbe giovare alla causa dell’ equilibrio, 
determinando la formazione degli Stati Uniti europei i quali fac- 
ciano argine e resistenza alla espansione americana (1), e così a 
conseguire lo stesso intento, come suole avvenire nella storia, per 
una via indiretta, e per quella anzi che pareva la meno propria a 
condurre verso un tal segno. 


82. 


Ma erano appena avviate le trattative di pace fra l’ America 
e la Spagna, quando una voce d’invito alla pace si levava donde pa- 
reva men lecito aspettarsela, dalla Russia, per iniziativa diplomatica 
dello ezar Niccolò II. Non è a dire la meraviglia onde fu percosso 
il mondo civile all’incredibile annunzio. La circolare indirizzata 
dal conte Muravieff alle Potenze in nome dello Czar, colla data 
del 24 agosto decorso, parve documento di novità cosi inaudita che 
l'opinione pubblica e la stampa si diedero ai più disparati commenti. 
Sembrava davvero che la predicazione di Leone Tolstoi avesse con- 
quistato l'animo e la mente del più potente monarca dell’ Europa. 
E mentre da molte parti si levarono inni d’entusiasmo e plausi di 
riconoscenza e d’ammirazione, da molte altre non mancarono, anzi 
vennero crescendo di giorno in giorno, le manifestazioni di diffi- 
denza, e si moltiplicarono in una parte della stampa sospettose e 
perfino ironiche denigrazioni del solenne documento. Al primo 
fremito di gioia onde venne accolto e salutato il manifesto impe- 
riale, è succeduto quindi un periodo di dubbi e di riserve nella 
opinione pubblica, prima ancora che l’azione diplomatica si sia 
determinata e la risposta dei Gabinetti all'invito sia venuta a pub- 
blica notizia. Senza, perciò, abbandonarci ai facili ed incauti entu- 
siasmi per la generosa iniziativa, ma anche senza indulgere alle 
più facili denegazioni ispirate sovente dal voler sembrare troppo 
accorti, e dalla tema di esser tacciati di ingenua credulità o di sen- 
timentalità morbosa da visionari, par lecito fare alcune riflessioni 
sulla entità dell'atto medesimo e sul suo significato civile, qua- 


(1) Vedi, a questo proposito, le assennate osservazioni del giornale 
viennese Die Zeit, 12 novembre 1898. 
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lunque possano essere le conseguenze pratiche della proposta con- 
ferenza, o anche se non si giunga, come molti dubitano, a poter 
convocarla. 

Poichè si è potuto e si può assottigliare l’ ingegno nel cercare 
le recondite ragioni politiche che possono aver sollecitato il mo- 
narca russo a prendere questa iniziativa; ma una cosa innanzi 
tutto convien riconoscere; che cioè, per essa, la questione della 
pace e della riduzione degli eserciti nazionali è uscita dalla sfera 
della propaganda ideale di scrittori, di apostoli o di Società e di 
Congressi per la pace, ed è proposta ufficialmen*e a coloro i quali 
possono dare opera a risolverla. Non si tratta più, per la Russia 
moderna, delle censure sociologiche del Novicow sul gravame degli 
armamenti nè delle profetiche esortazioni del veggente di Guerra 
e Pace, contro l’oppressione del militarismo. Dal paese ove ancora la 
libertà è un nome, e donde il nichilismo dette a tutti gli altri paesi 
il consiglio, l’ esempio e il metodo dei più audaci impeti di ribel- 
lione, è mirabile che ora sia venuto al mondo moderno il consiglio 
e l'esempio e la parola di pacificazione sociale. Le parole dette da 
Guglielmo II nel 1890 a Jules Simon, le previsioni del Goluchowski 
nel discorso alla Delegazione ungherese del 1897 sulla forma futura 
della concorrenza internazionale, non sono che pallidi ed incerti pre- 
ludi a questa iniziativa solenne. Nè è meraviglia che quella parte 
della stampa anche tra noi, la quale per segreti interessi locali e 
personali è legata al mantenimento degli attuali eserciti, e a cui 
la parola di pace sembra sempre uno dei soliti luoghi comuni di 
apostolato umanitario o di una sociologia sentimentale da mettere 
sulla stessa linea della Repubblica di Platone, della Città del Sole 
del Campanella o dell’ Utopia del Moro, qual vana chimera o quale 
inutile esortazione agli uomini e ai Governi di cattiva volontà, al- 
l’ udire che dalla maggior Potenza d’ Europa si Îevava la protesta 
contro Ja presente condizione militare onde sono oppresse le na- 
zioni europee, s'industriasse con ogni mezzo di attenuare il signi- 
ficato di tale avvenimento, di screditarne la possibile efficacia pratica, 
e di far sentire la scarsa opportunità politica della filantropica e 
generosa proposta. Era difficile, infatti, il chiuder gli occhi, all’im- 
portanza di questo fatto: non potersi sospettare, come scrisse il Daily 
News, che lo Czar abbia fatta di necessità virtù, e che se da altro 
monarca mai poteva partire un invito efficace, questo era proprio 
l’autocrate Imperatore di cento milioni di sudditi. 
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Né della lealtà di tale invito par ragionevolmente lecito du- 
bitare, anche ammettendo, come crediamo doversi ammettere, che 
le speciali condizioni in cui la Russia trovasi di fronte alle sin- 
gole questioni internazionali, vi abbiano anche avuto la loro parte, 
e che agl’interessi dell’ Impero slavo verrebbero, dalla pacificazione 
internazionale, speciali e molto più notevoli vantaggi politici e finan- 
ziari che non agli altri Stati civili (1). La Russia, s’ è detto, cerca 
di guadagnar tempo per meglio prepararsi a colorire i suoi vasti 
disegni di dominio universale : essa vuol trovare i fondi necessari 
a condurre a termine imprese, segnatamente in Asia, che la rende- 
ranno padrona del mondo, mediante l’ economia da farsi sulle spese 
militari. La ferrovia transiberiana, l'espansione nella Cina, il ca- 
nale Riga-Kherson, i porti navali, sono tutte opere grandiose alle 
quali la Russia intende, e per le quali ha bisogno di denari e di pace. 
E poichè, come osservava un giornale inglese, il Dazly Chronicle, 
la Russia si è ormai assicurata vantaggi territoriali e diplomatici 
superiori alle sue stesse speranze, essa è obbligata ora a sostare, onde 
assimilarsi contrade e popolazioni aggregatesi e ristorare le con- 
dizioni economiche dei suoi dominì europei. Il manifesto dello Czar, 
altri ha detto, e specialmente un foglio socialista tedesco, il Vor- 
waerts, non è che una finta della diplomazia russa. La Russia pre- 
para la guerra colla Granbretagna: ma vuole aggiornarla perchè 
non è ancor pronta. 

Ora chi esamina con animo spregiudicato il testo del rescritto im- 
periale non può disconoscere che ne spira una fede verace ed una ener- 
gia come da nessun altro documento consimile; specie se lo confronti 
con quello che, nel 1815, bandiva col nome di Santa Alleanza l’an- 
tenato dell’ Imperatore, Alessandro I. La necessità del mantenimento 
della pace e della riduzione degli armamenti non è qui derivata 
dall’alto, da un principio mistico, da un precetto religioso ; bensi 
da una diagnosi delle presenti condizioni politiche e sociali. Da 
un lato la tendenza verso la pacificazione generale affermatasi nella 
coscienza civile negli ultimi vent'anni, e la conservazione della 
pace posta a fine della politica internazionale; onde le alleanze 
potenti e gli armamenti, guarentigia della pace. Ma dall’ altro, il 
gravame che da questo consumo improduttivo di forze e di ca- 


(1) Vedi un importante ed equanime scritto del DiLLon, The Tzar’s 
Firenicon, nella Contemporary Review, novembre 1898. 
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pitale viene alla prosperità pubblica, il peso opprimente degli 
eserciti odierni che i popoli sempre più penano a portare. E poichè 
non solo l’ intento della pace non è conseguito, ma si corre il ri- 
schio, per questa via, di andare incontro a quel cataclisma che si 
vuole appunto scongiurare, di qui la convenienza evidente di in- 
tendersi sui mezzi efficaci ad assicurare ai popoli i beneficî di una 
pace durevole, mediante una conferenza internazionale ove si di- 
batta questo argomento di così vitale importanza. Non sono più 
dunque gli Stati, i cui Governi ripongono solo la loro fiducia nella 
divina Provvidenza, che cercano d’imporre la pace ai popoli in 
nome d’una religione ufficiale; bensi è la voce che si leva dall’anima 
dei popoli quella cui porge ascolto il Sovrano, e suona per lui come 
voce di equità e di giustizia. E l’eco di quella voce si riproduce in 
formule semplici e chiare, senza sottintesi che oscurino o annebbino 
il senso della parola espressa, e tutte quante poi facenti capo ad 
un concetto civilmente moderno, il principio dell'equità e del di- 
ritto, su cui riposa la sicurezza degli Stati e il benessere dei popoli, 
e alla cui consacrazione solidale e concorde intende appunto l’ap- 
pello del monarca russo. 

Gran cammino, dunque, nelle vie della civiltà si è fatto da 
chi regge i destini del più vasto Impero d’ Occidente. E lo con- 
ferma la recente politica estera della Russia. L'espressione del 
documento imperiale « il momento presente par favorevolissimo » 
a questa impresa di pacificazione, può bensi riferirsi alla necessità 
di contrabilanciare la tendenza e l’ influenza pan-anglosassone, cre- 
sciuta dopo la vittoria degli Stati Uniti, e per la Russia special- 
mente, di far frunte all’ Inghilterra, rivale sua nell’ Asia e in tutto 
l’ estremo Oriente; anche senza credere ad una supposta alleanza 
della Russia colla Germania e colla Francia, della quale hanno par- 
lato alcuni giornali stranieri, e smentita, se non altro, anche dal 
recente accordo auglo-germanico. Ma il vero è che tutta la poli- 
tica russa nell’ Asia, specie negli ultimi anni, è ispirata ad un vi- 
sibile senso di moderazione, onde si distingne dalla politica spesso 
audace ed invadente dell’ Inghilterra; e che per esso è riuscito ad 
evitare fin a qui i conflitti che ad ora ad ora si presentavano mi- 
nacciosi ed imminenti (1). Tuttavia per ora le cattive previsioni 


(1) Vedi un notevole articolo di L. MEILLAC nella Revue Encyclo- 
pédique, 19 marzo 1898. 
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non si avverarono, come non s’'avverarono quelle che da oltre un 
ventennio ci funestano nell’ opinione pubblica e nella stampa, in- 
torno una imminente spaventosa conflagrazione europea che mai 
non accade, non ostante la gravità di certi momenti e di certe 
questioni internazionali. Come i discorsi testè pronunciati dai più 
eminenti uomini politici inglesi accennano anzi ad un probabile 
accordo della politica britannica colla russa e spirano un alto ideale 
di prudenza e di moderazione, alimentato dal sentimento della 
responsabilità d’ una guerra, così, d’ altra parte, la determinazione 
della frontiera russo-afgzana, la convenzione di Simla del 1894 sulla 
sfera reciproca di influenza delle due Potenze nel Pamir, i metodi 
abilmente pacifici con cui il Governo russo conduce la sua opera 
coloniale nell'Asia centrale, dimostrano in esso intendimenti e pro- 
positi che rispondono allo spirito del rescritto imperiale. Politica 
energica ma pacifica, onde il giovane Imperatore ha saputo affer- 
mare la preponderanza del suo Impero nei Consigli d’ Europa; ha 
ottenuta, se non imposta, la pace greco-turca, e colla occupazione 
di Porto Arturo ha assicurata alla Russia una parte principale 
nell’equilibrio europeo nell’ estremo Oriente. Ed ora da tale trono, 
così potente e indipendente, si è inalzato il vessillo della pace! 
Può ben essere, dicevamo, che a muovere questo passo la diplomazia 
russa sia stata indotta dal nuovo equilibrio, a cui i risultati della 
guerra ispano-americana hanno condotto, fra l’ elemento anglo-sas- 
sone e lo slavo; ed è a credere che il sagace ministro russo traduca 
gl’ideali del suo sovrano nei limiti consentiti dagl’interessi poli- 
tici del suo paese. Ma tutte le vie, dice il proverbio, menano a Roma; 
e se l'equilibrio nasce dal bilanciarsi delle forze contrastanti, dai- 
l’ equilibrio medesimo nasce la quiete, così nella natura come nella 
dinamica sociale. La politica delle grandi alleanze intende appunto 
a questo fine; di rendere sempre più difficile il perturbamento 
dell'equilibrio internazionale. 

Noi sappiamo oggi, d’ altronde, per le rivelazioni di un perio- 
dico inglese, la Contemporary Review, donde sia venuta l’ ultima 
spinta che decise il monarca russo alla proclamazione del mani- 
festo. Oltre ai suggerimenti che gli erano venuti, come vedremo, 
dall’ Inghilterra durante gli ultimi anni, fu la lettura di un’ opera 
ingente d'un pubblicista polacco, il Bliokh, che lo indusse a quel- 
l'atto. In quell’ opera voluminosa, intilolata La guerra futura 
nei suoi aspetti tecnici, economici e politici, con un lavoro mi- 
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rabilmente sagace di statistica comparata, l’ autore mette in così 
chiara luce le spaventevoli conseguenze d’ una guerra, i danni 
immensurabili degli armamenti progressivi delle nazioni europee, 
e l’inevitabile conseguenza dell’ invasione americana che l'animo 
dello Czar a quella lettura rimase profondamente turbato; e di qui 
la determinazione sua, consenziente già, come sembra, 1’ Impera- 
tore di Germania. 

« Nulla è più facile », ha scritto uno dei grandi pensatori 
americani, il Bryce, l’autore dell'American Commonwealth, « che 
il supporre dei motivi interessati alla proposta della Russia, e il 
mettere in vista le difficoltà dell’ impresa »; ma giova osservare, 
secondo il mio avviso, quanto al primo punto, che lo Czar, quale 
capo politico di una gran religione, vedrebbe menomata o distrutta 
la sua autorità ove i suoi intendimenti non fossero onesti e sin- 


ceri, e la sua parola venisse smentita dagli atti della politica 
ch’ egli dirige. 


83. 


Ma data anche l’ onesta sincerità degl’ intendimenti, ricono- 
sciuta anche da coloro ai quali parve inopportuno il momento 
scelto dallo Czar (1), altri soggiunge, riman sempre evidente l’ inat- 
tuabilità di questo proposito di disarmamento e di pace nelle pre- 
senti condizioni politiche e sociali. Le parole dell’ imperatore 
Guglielmo a Waterloo, si è detto da qualche foglio politico auto- 
revole, sono un inno di guerra e un saluto all’ Inghilterra vin- 
citrice a Ondurmann : la catastrofe del dramma politico francese 
del processo Dreyfus ha risposto sinistramente alla dolce invoca- 
zione di Niccolò ; l’ Inghilterra ha dichiarato che, pure aderendo 
al principio della pace e della riduzione degli eserciti, non vuole 
si parli dei confini delle Indie e tanto meno si discuta l’occu- 
pazione dell’ Egitto. Il seme, dunque, della pace, non poteva cadere 
in terreno più arido e ribelle; ed è bastato che la parola di pace 
partisse da Pietroburgo perchè tutti gli appetiti finora dissimulati, 
si rivelassero in forma brutale, perchè si rinfocolassero i rancori 
sopiti e gli odî accumulati e repressi erompessero in forma nuova. 
Dato, dunque, che la Conferenza invocata dallo Czar abbia luogo - e 


(1) Cfr. un nobile articolo del RoGERSs nella Nineteenth Century del 
novembre scorso. 


Vol. LXX1X, Serie IV — 1° Gennaio 1899. 9 
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molti ora ne dubitano - avverrà probabilmente che, appena radu- 
nati i plenipotenziari d’ Europa, ciascuno di essi metterà innanzi 
delle pregiudiziali di tal natura da rendere ufficiali, e quindi ben 
più gravi e pericolose, le differenze esistenti fra varie nazioni, cui 
l’opera assidua e faticosa della diplomazia, in quest’ultimo ven- 
tennio, era riescita in qualche modo a dissimulare. 

Or tutto questo a noi non pare risulti da una sincera e spre- 
giudicata visione ed interpretazione dei fatti. Già non è esatto che 
simili convegni dei rappresentanti dei Governi valgano ad acuire 
i dissensi anzichè ad appianare le divergenze o dirimere le con- 
troversie internazionali. Basterebbe a provarlo il recente concerto 
europeo per la questione di Creta, la quale pareva dovesse far di- 
vampare una guerra europea, seguito dalla dimostrazione interna- 
zionale delle flotte nelle acque di Candia; un evento che, nonostante 
le incertezze e gli scarsi effetti, racchiude pure un alto significato 
politico e civile (1). Sembra, è vero, che sulla proposta diplomatica 
nessuno dei Gabinetti europei, e nemmeno l’ alleata Francia, sia 
stato interrogato o preavvisato. Ma l’ adesione delle Potenze della 
Triplice alla proposta è fuori d’ogni dubbio : e l’Italia fu tra i primi 
Stati a formulare e trasmettere una sua risposta adesiva all’ invito 
imperiale, probabilmente concordata colle altre due Potenze. Che se 
a qualcuno parve le parole pronunziate dall’ Imperatore di Ger- 
mania in Vestfalia ed inneggianti all'esercito suonassero risposta ne- 
gativa e fossero squillo di guerra, questo è confondere cose e cir- 
costanze, e dimenticare che all’esercito il Sovrano tedesco non 
avrebbe potuto parlare altrimenti ; mentre tutta la stampa più au- 
torevole asseverava concordemente che la Germania faceva causa 
comune colla Russia e che perfino lo Czar aveva ottenuta promessa 
e impegno di cooperazione dall’ imperatore Guglielmo. E intanto 
questi felicitava l’ Inghilterra amica per i suoi successi africani, 
ed annunziava al mondo, meravigliato di tanto succedersi d’ eventi, 
un trattato di alleanza anglo-germanico: di guisa che, mentre la 
Russia, da un lato, per mediazione della Germania chiamava dalla 
sua le compagne della Triplice, dall’ altro stendeva per mezzo di 
essa una mano all’ Inghilterra. 

Non par credibile, adunque, come altri ha supposto, che la 





(1) Riconosciuto anche in questa Rivista. Vedi L’ iniziativa dello 
Czar e la sua attuazione pratica, nella Nuova Antologia del 16 settem- 
bre, 1898, pag. 339 e gli altri articoli precedenti ivi citati. 
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Russia miri, colla proposta della Conferenza, a completare l’ isola- 
mento dell’ Inghilterra, in nome degl’ interessi generali, che poi 
sarebbero in principal misura interessi suoi. L’ imperatore Guglielmo 
avrebbe reso, in tal caso, al Sovrano suo amico un ben cattivo ser- 
vigio collo stringere un trattato d’ alleanza coll’ Inghilterra. Ora 
questa non era punto estranea a quel movimento d’ idee e di cose 
che ha indotto l’ Imperatore russo a bandire la Conferenza. Anche 
quando il Gladstone, poco prima di lasciare il potere, nel febbraio 
del 1894, asseriva pubblicamente di dubitare se fosse ancor giunto 
il momento propizio per iniziare negoziati fra le Potenze europee 
con intento di trattare del disarmamento, è lecito credere ch'egli 
avesse contezza che pratiche consimili si preparavano o si medi- 
tavano da qualche Stato. Due mesi dopo appena, una delle più au- 
torevoli Riviste inglesi, la Review of Reviews, annunziava d’aver 
sicura notizia che l’ Imperatore stava raccogliendo la sua attenzione 
sul problema della possibilità di provvedere ad alleviare il peso 
degli armamenti militari; e riferiva un colloquio fra il Re di Da- 
nimarca con un uomo politico spagnolo, nel quale il Re di Dani- 
marca diceva: « Io spero di vivere abbastanza per veder l’ Europa 
entrare nella via della riduzione militare, e i Sovrani d’ Europa 
raccogliersi al fine di proteggere i loro popoli contro il gravame 
continuamente crescente delle spese militari. Il mio caro amico lo 
Tsar di Russia, la cui missione consiste nel mantener la pace, è 
risolutamente deciso d’entrare in questa via, e il mio grande e buon 
amico, l’ Imperatore d’Austria, è parimente disposto a fare il pos- 
sibile per raggiungere questo fine ». 

E in un numero successivo (15 maggio) lo stesso periodico 
inglese proponeva formalmente la questione, e suggeriva un Con- 
gresso degli Stati al fine d’ impedire almeno che i limiti dei presenti 
bilanci militari potessero venir superati nell’avvenire, ove non si 
potesse ottenere di ridurli concordemente anche d’ una minima 
parte ; ed aggiungeva : « Spetta alla responsabilità della democrazia 
inglese il prendere l’ iniziativa; consapevoli, come siamo, che lo 
Czar è vivamente desideroso di muovere in questa direzione, ap- 
pena che gli se ne presenti l’opportunità » (1). 


(1) Derivo questi ed altri particolari dalla Review of Reviews del 
15 settembre, ove leggesi un notevole articolo sull'argomento che ci oc- 
cupa: The Tsar's Manifesto to the Nations. Cfr. anche dello stesso pe- 
riodico il numero di novembre e quello di dicembre. 
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Né questa era voce isolata in Inghilterra. Nel numero di giu- 
gno la Contemporary Review, in un articolo intitolato Ha, an- 
nunziava che il soggetto occupava allora due Gabinetti d’ Europa, 
e che si trattava di determinare i limiti esistenti dell’armamento 
navale e militare, come limite massimo. E già prima in una Con- 
ferenza dei rappresentanti di tutte le libere Chiese del Regno Unito 
era stato pubblicato un Manifesto nel quale si asseriva essere « dif- 
fusa opinione che l’ iniziativa l'avrebbe presa il Governo di S. M. 
la Regina d’ Inghilterra. La politica neutrale di questo paese, la 
relativa piccolezza degli armamenti offensivi, la sua postura insu- 
lare, l’ autorità e l’ influenza personale di S. M. e le amichevoli re- 
lazioni in cui trovasi con tutti gli Stati europei, sembrano offrirgli 
una opportunità speciale e imporgli una speciale responsabilità » (1), 
e si aggiungeva: non dissimularsi le difficoltà pratiche che si na- 
scondono nell’esecuzione d’un disegno di simil natura ; ma confidare 
che il Governo della Regina sarà pari alla grandezza dell’opera e 
dell’azione che può esercitare l’ Inghilterra nel promuovere la pace 
internazionale. Non altrimenti si esprimeva un Memorandum na- 
zionale, da presentarsi al Governo britannico, in termini sui quali 
pare esemplato il rescritto dell’ Imperatore russo. Anch’ esso con- 
statava che il continuo e incessante accrescersi dell’ Europa ar- 
mata ha raggiunto un limite estremo e minaccioso non tanto di una 
guerra quanto di una crisi economica e sociale ; e rispettosamente 
proponeva si aprissero trattative tra i Governi per accertare (no- 
tisi bene) se un passo potesse farsi per frenare l’ aumento degli 
eserciti nazionali e per concordare, almeno, in questa convenzione ; 
che fino alla fine del secolo nessuno Stato decreti un aumento dei 
bilanci navali e militari oltre la somma stanziata nell’anno presente. 

Questo Memorando, pubblicato nella Review 0f Reviews di giu- 
gno, raccoglieva subito adesioni da ogni parte della cittadinanza 
inglese. Uomini di Chiesa, di Stato, di scienze, di lettere, non esi- 
tarono a sottoscriverlo, o, non potendo, ad esprimere il loro per- 
fetto consentimento : e le firme, a capo delle quali quelle di Her- 
bert Spencer, salirono ben presto a trentacinquemila. Mentre queste 
segnature si raccoglievano, lord Rosebery manifestava il desiderio 
che l’ iniziativa su questo argomento fosse presa dallo Czar. E già 
eran corse delle trattative per le quali, come notava la Westmin- 


(1) V. la Review of Reviews cit. 
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ster Gazette, la proposta dello Czar poteva ben chiamarsi inglese 
per l'origine sua. Imperocchè, come narrava lo stesso giornale, 
« pochi anni prima un primo ministro d’ Inghilterra aveva pro- 
posto al Governo di Pietroburgo una Conferenza intesa ad arrestare 
o ridurre gli armamenti e riconosciuto che la persona più designata 
a convocarla era lo Czar di Russia. Il suggerimento era stato cor- 
dialmente accettato, salvochè si dubitava che il tempo non fosse 
ancora maturo ». L’inopportunità parve manifesta allo scoppiar 
della guerra fra la Cina e il Giappone. Ma la morte di Alessan- 
dro III venne ad affrettare l'ulteriore discussione. E se questi aveva 
compiuta l’opera della liberazione degli schiavi, il nuovo Sovrano 
accennava a prendere una più larga iniziativa umanitaria. Né d’al- 
tronde il movimento anglo-sassone inteso alla pacificazione inter- 
nazionale è venuto meno, poichè la proposta del monarca russo si 
è annunziata al mondo civile. Sembra anzi, come era naturale, sia 
divenuto più intenso e animoso. Nel momento in cui scrivo, i gior- 
nali annunziano un grandioso comizio tenutosi testè a Londra, per 
iniziativa di William Stead, direttore della Review of Reviews, 
onde costituire un Comitato anglo-americano, che, ottenuta l’ade- 
sione dei principali uomini di Stato europei, arrechi allo Czar il 
plauso del mondo civile, prima che il Congresso si aduni, e ai rap- 
presentanti delle Potenze in esso, i voti ed i desiderî del Comitato. 
La relazione che lo Stead fa ora del colloquio da lui avuto collo 
Czar nello scorso .ottobre, dimostra che nell’ animo del Sovrano 
russo non è venuta meno la fede nell’opera iniziata (1). E quello 
che più monta, come segno dei tempi, si è che al comizio aderirono 
per lettera il Balfour, il Bryce, lord Spencer, sir John Morley ed 
altri fra i più notevoli uomini d’ Inghilterra e d’America. 


$ 4. 

Per quanto, dunque, la stampa politica inglese possa aver talora 
accolto con misurate e prudenti parole di riserva per gl’interessi na- 
zionali e anche talora con veementi censure (2) l’ invito imperiale, 
non è a dire che l'opinione pubblica inglese gli si sia mostrata in 
alcun modo ostile. L’ Inghilterra è ben consapevole dell’ ufficio che 
le serba l’ avvenire, di naturale mediatrice fra l’ Europa disunita e 


(1) V. la Review of Reviews del 15 dicembre. 
(2) Cfr. l'articolo di SinnEY Low in Nineteenth Century, ottobre 1898. 
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gli Stati Uniti d'America, cui la congiungono comunanza di stirpe, 
di lingua è d’ interessi. E come l’iniziativa britannica del 1894 sol- 
lecitò la presente azione del monarca russo, così è naturale che, 
avendo ora la più gran Potenza militare pubblicamente e solenne- 
mente rilevata in faccia al mondo la necessità del ridurre gli eser- 
citi, anche la maggior Potenza navale debba secondarla nella magna- 
nima proposta. Nessun’ altra cosa potrebbe forse imprimere maggior 
forza morale al movimento iniziato di questo spettacolo: che la più 
civile e liberale delle democrazie cospiri col più grande dei Sovrani 
assoluti. 

Nè pareva lecito dubitare della simpatia onde il Governo bri- 
tannico dovesse accogliere l’ appello imperiale. Alla prima risposta 
nella quale il Balfour, che suppliva lord Salisbury, allora assente, nella 
direzione del Foreign Office, espresse i voti del Governo inglese 
pel buon esito dell'impresa dello Czar in termini quali era lecito 
aspettarsi da chi si era pubblicamente espresso fautore della causa 
della pace (1), doveva seguire la nota ufficiale, della quale non è 
difficile indovinare i sensi. L’ interessamento profondo di lord Sa- 
lisbury per la questione della riduzione degli armamenti, scriveva 
poco fa un giornale inglese, il Daîly Graphic, è nota ad ogni uomo 
politico. Per suo desiderio, sette anni fa, fu compilata una carta in cui 
erano descritte minutamente le spese militari d’ Europa (2). Questo 
prospetto, comprendente questi ed altri non meno notevoli fatti, 
era stato dapprima destinato ad uso esclusivo del Gabinetto inglese; 
ma lord Salisbury lo comunicò all’ Imperatore di Germania. Questi 
ne rimase così colpito che privatamente significò il proposito di 
promuovere un Congresso europeo, inteso a « studiare misure pra- 
tiche che assicurino la pace generale ». A questo fine la stampa 
ufficiosa di Germania fu invitata a dibattere la questione, e durante 
l’ estate del ’91 i fogli politici tedeschi si occuparono largamente 
di questo soggetto. Se non che questi disegni incontrarono poco fa- 
vorevole accoglienza in Francia, dove pareva che una proposta di 
pace venuta dalla Germania volesse significare una sanzione inter- 
nazionale dello statu quo territoriale, e precludesse la via alla ri- 
vendicazione sperata delle provincie renane. E allora fu che l Im- 
peratore di Germania abbandonò il vagheggiato proposito. 


(1) V. una lettera di lui allo Stewart, del giugno °94, a proposito dell’Ar- 
bitration Alliance, pubblicata dalla Review of Rev. del 15 settembre, 294. 

(2) Un prospetto consimile è riferito anche nella Nuova Antologia 
del 16 settembre 1898, pag. 333. 











E IL MOVIMENTO ANGLO-SASSONE PER LA PACE 


8 5. 


Ma se la Francia, che sembra il principale pericolo, oggi, d’una 
perturbazione europea, e dove il militarismo sembra aver raggiunto 
ora il più alto grado di oltracotanza aggressiva, non avrebbe potuto 
accogliere una simile proposta dalla sua rivale, ben altra dovrebbe 
suonarealle orecchie francesi questa parola ora che giunge dall’amico 
ed alleato della Repubblica. L'accoglienza che dalla stampa francese 
le venne fatta dapprima, tradiva nell’ opinione pubblica un senti- 
mento di profonda delusione e di diffidenza. Il Governo francese, 
concludendo l’ alleanza colla Russia, era, certo, consapevole che 
l’ alleata non aveva alcun proposito di sostenere una sua politica 
aggressiva contro la Germania; ed era manifesto a tutta l’ Europa 
che l’ alleanza franco-russa equivaleva realmente ad una guaren- 
tigia internazionale del trattato di Francoforte. La Russia era en- 
trata in quest’ alleanza coll’ intento, francamente confessato nelle 
alte sfere diplomatiche, di trattenere la Francia dai suoi impeti di 
rivendicazione. Ma il sentimento pubblico francese mirava a ben 
altro; e non è meraviglia il suo erompere in parole di amara pro- 
testa che si riassumono in quella pronunciata da un insigne uomo 
francese: « non per questo incontrammo tanti sacrifici, nè ci rasse- 
gnammo a tante spese, per poi essere invitati ad abbandonare ogni 
idea di conquista ». 

Pure il turbine passerà, ed accenna già a declinare. Forse la stessa 
animosità recente della Francia verso l’ Inghilterra, la costringerà a 
pacificarsi o ad intendersi colla Germania. Quando una più serena 
riflessione sarà sottentrata all’ effervescenza del primo momento, 
alla coscienza del popolo francese apparirà chiaro, ad ogni modo, 
che nel Manifesto imperiale non si tratta di abbandonare le armi, 
bensi solo di convocare una Conferenza per esaminare qual provve- 
dimento si possa prendere concordemente onde prevenire il continuo 
aumento delle spese militari. Ora la Francia ha raggiunto il limite 
massimo di reclutamento militare, nè può oltrepassarlo, anche vo- 
lendo, perchè la popolazione diminuisce. Ben altrimenti, invece, la 
cosa va per la Germania; alla quale l’ aumento della popolazione 
consente un progressivo aumento delle forze militari. Una con- 
venzione, adunque, per la quale si stabilisse di non eccedere, come 
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limite massimo, il bilancio della guerra dell’ anno corrente, torne- 
rebbe veramente a profitto della Francia. 

E, ad ogni modo, poichè la questione dell’Alsazia-Lorena è la 
sola forse che non sembra possa risolversi pacificamente, giova, se 
è possibile, isolarla dalle altre ancora. pendenti e più agevolmente 
risolubili. Se un autorevole giornale tedesco disse poco fa salutando 
la proposta imperiale, che nè la Germania per causa della Russia, 
nè questa per causa di quella formeranno ostacolo alla pace, il 
vero è, ad ogni modo, più generalmente, che importa sia messo in 
chiara luce il punto d’ onde questo impedimento potrebbe derivare, 
e da quale intransigenza possa esser minacciato l’ equilibrio delle 
nazioni. Non senza un proposito di grave ammonimento Niccolò II 
scelse l'anniversario della proclamazione dell’alleanza franco-russa 
per iniziare l’opera generosa. Ed è a sperare che un popolo come 
il francese, nonostante i suoi periodi di perturbamento come il 
presente, generoso e magnanimo, riprenderà il suo posto, nè vorrà 
che ricada su di sè quella grave responsabilità di spingere esso ad 
una guerra, della quale parlava a Giulio Simon l’ imperatore Gu- 
glielmo. 


8 6. 


Che interessi vulnerati e speranze deluse dalla proposta im- 
periale e i facili entusiasmi dei generosi ne abbiano travisato il 
senso, altri ha già notato in Italia e fuori (1). Non si tratta di di- 
sarmamento universale; proposito, se mai, ineffettuabile oggi; nè 
di pace fra i popoli, lontano sogno ancora; bensì di una proposta 
pratica, concreta e modesta, sulla possibilità di arrestare il cammino 
ascendente delle spese militari, e di proclamare il « Non più oltre », 
fermando, per qualche tempo, gli stanziamenti dei bilanci della guerra 
di questo anno come il limite massimo; colla speranza che, conseguito 
questo, si possa incominciare a retrocedere; e in secondo luogo, 
come sembra, di concordare le modalità onde impedire lo scoppio 
improvviso della guerra, quando anche ne esistano i motivi. Questo 
è il minimo sperabile, le cui modalità poi non si possono deter- 
minare se non dai competenti, proporzionatamente alla possibilità 
e alla necessità di ciascuno Stato. Forse un metodo più semplice, 


(1) V. la Nuova Antologia del 16 settembre e la Review of Reviews 
del 15 settembre, pag. 295 e segg. 
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per conseguire il primo dei due intenti, potrà trovarsi nel limi- 
tare gli assegni militari e navali; o forse l’esperienza suggerirà di 
combinare i due metodi, e d’ intendersi sulla convenienza di fis- 
sare il modo onde circoscrivere l’ assegno del bilancio e la cifra 
del reclutamento. 

Giova, ad ogni modo, il non dissimularsi le difficoltà anche di 
questo « programma minimo » ; e di ciò sembrò essere consapevole 
il Ministero italiano nella sua abile Nota di risposta alla circolare 
del conte Muravieff. Ma le difficoltà, come riconosce la stessa Nota 
del ministro italiano, non sono assolute e insuperabili; e il valore 
degli uomini politici si misura dalla capacità di far fronte agli osta- 
coli. Sono le difficoltà che cimentano gli uomini; e una idea come 
quella meditatamente proposta dalla diplomazia russa, è di quelle 
che non si possono abbandonare, e che lasciano dietro di sè un seme 
fecondo per l'avvenire. Permodochè sia lecito augurare che il nuovo 
secolo si apra sotto migliori auspicî. 

E il dilatarsi di codesta idea nelle sfere diplomatiche è poi 
segno dei tempi; poichè solo per un’ azione lenta e indiretta si 
conseguono i più grandi fini nella storia, nel cammino della quale 
ciò che sembrava il più inverosimile diviene talora il più vero. Eli- 
minate che siano le questioni multiple e complicate (e così invoca 
anche la Nota. del Ministero italiano), rimane sempre intera la 
grandezza sintomatica, come si suol dire, di questa evocazione di 
sentimenti modernamente umanitari che si racchiude nel bando 
imperiale. Certo, lo Czar avanza i tempi. Ma è indubitabile che 
senza queste luminose anticipazioni dell’esperienza, l’ umanità non 
procede nelle vie della storia. 


Nè deve sorprendere che la stampa socialista abbia accolta, in 
generale, con diffidente durezza quella parola inattesa. Pur plau- 
dendo a questa idea di pacificazione e di riduzione degli arma- 
menti, che è uno dei capisaldi del programma democratico-sociale, 
notava, non senza certa asprezza, che queste medesime cose inse- 
gnano e predicano i socialisti da lungo tempo. E, d’ altronde, ag- 
giungeva (così il Vorwaerts, organo dei socialisti tedeschi), non 
essere possibile sperare in una riduzione o trasformazione degli 
eserciti da una società capitalista; la mala pianta doversi recidere 
dalle radici, perchè l’esercito non è che una emanazione necessaria 
e un presidio del capitalismo. L'imperatore Guglielmo il quale 
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convoca la Conferenza del lavoro e lo Czar che indice il Congresso 
per la diminuzione delle armi, sono due eloquenti confessioni dei 
vizi dei nostri Stati e della nostra società. 

Se non che questi medesimi fatti dimostrano invece che la 
società presente è consapevole dei suoi danni, e cura di sanarli; 
ciò che il socialismo non sa o non vuol riconoscere. Egli è che la 
democrazia sociale, per natura esclusiva, come altrove notammo (1), 
non intende o desidera che la società borghese faccia concessioni 
o inizi riforme, sperando essa l’avvento del nuovo ordine di cose 
dalla dissoluzione totale della società odierna per effetto del disagio 
estremo del proletariato. Ogni passo che si faccia sulla via delle 
riforme e dei rinnovamenti è, nel parer suo, un ostacolo o un ri- 
tardo frapposto a quel vaticinato avvenimento, mentre essa, d’ al- 
tronde, presume di avere come il monopolio di certe idee ed 
aspirazioni umanitarie. Il qual fatto è conferma di ciò che io intesi 
dimostrare altrove; non essere, cioè, il socialismo se non una delle 
forme o espressioni di quel più largo rinnovamento civile che si 
va operando e maturando nella coscienza dei popoli e nelle dispo- 
sizioni dei Governi. 


ALESSANDRO CHIAPPELLI. 


(1) V.il mio libre: Socialismo e pensiero moderno, Firenze, Lemon» 
nier, 1897. 
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I 
Elegia dell’ abbandono. 


Ecco son solo. Il tetro lamento continua il fiume 
Giù, nell’ accidiosa valle, ròco; e spasima 

L’anima mia. Son solo, e mi parlan nel vento, 
Come a Faust moribondo, le voci del Passato! 


Dove vai, Lalla, dai capelli di seta fluenti, 
Dagli oblunghi occhi glauchi, dalle gelide carni ? 


I baci, seminati nel solco vermiglio del labbro, 
Non t’ hanno germinato novi in cor desiderî? 


E i desiderì novi, fioriti lontano, non hanno 
Incontro a me rivolta la corolla di brage, 


Come nell’ aurora, tra gli alti silenzì rosati, 
Gli odorosi eliotropî torconsi al giovin sole ? 


O Lalla, attendi! Oh, torna! Mi s'ergono già nel pensiero 
I viventi ricordi dell’ effimero amore, 


E gridano, e vogliono... Ma in tanto la fulgida via 
Tu segui sorridendo, immemore fanciulla! 


In cerca d’ altre terre, di nuove fortune, di baci 
Diversi e d’ ebri sogni, infaticata corri; 

Ed or ti tenta il vasto paese dell'Alpe serena, 
Tutto di neve e sole, come una donna bionda; 


Vai, e forse non pensi. Rammenti ? Più nulla! Più nulla! 
Io son morto per te; peggio che morto, ignoto. 
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... Quando senza speranze, risorgon le indocili brame 
Ahi, che triste impotenza su le memorie pesa!... 


Ebben, no! No, va; vola, allodola verso la luce! 
Io, senz’ ali, nell’ ombra ti seguirò con gli occhi. 


II 
Elegia dell’insonnio. 


Tarda è la notte, e veglio. Sul cielo infinite pupille, 
Tra palpebre di nubi, guardano e sorridono. 


L’ odor di terra arata s’ effonde dai campi remoti, 
Come l’ alito denso d’ un rustico dormente, 


E il soffio della notte percorre le strade deserte, 
Brivido febbrile in accidiose vene. 


Sbadiglia la finestra mia, schiusa, un bagliore sinistro 
Tra le tenebre folte. Le serpenti pareti 


Delle opposte case si svolgono cieche nel Tempo, 
E il Sonno regna, mite Sovrano, in esse. 


O Sonno, o dolce amico degli uomini, oh! vieni e mi porta 
Su l’ali morbide nel mondo dei Fantasmi, 

Dove non già il pensiero, che cullano imagini vaghe, 
Rode e divora il freddo verme della coscienza. 


Un tempo così, o Sonno, non venni a invocarti. Rideva 
Nella notte, sul bianco guanciale, all’ebra luce 





Del cero, a me una cara ed avida bocca; e i suoi baci 
E i suoi strilli cadevan fitti su le mie labbra, 


Pioggia sopra arsi fiori. Le candide spalle e la bionda 
Testa sporgevan, sole, fuor dalle coltri ricche, 


Come dai flutti emerge un torso d’ arguta Sirena; 
E i serpi delle braccia m’ avvinghiavano il petto. 


Pulsavano compressi i cuori; le labbra convulse 
Avevano parole lente, misteriose. 


Ricordi ancora, Anima? L’Alba, la pallida madre 
Del Giorno, penetrava dalla finestra aperta, 
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E sorprendeva un bacio, l’ estremo, su le nostre bocche, 
Ardente come il primo, forse ancora più dolce!... 


Tutto passò. Son solo. Lontana da me, Lalla, sei; 
E la nova Alba sorge su i miei rimpianti amari. 


Oh, Sonno, o dolce amico degli uomini, oh, vieni e mi strappa 
Pietoso alle memorie. Vieni, o Sonno, e m’ annienta! 


II. 
Elegia del lutto. 


La tetra notte ha fine. La pigra coorte dell’ ombre 
Si rifugia disfatta nel fumido occidente; 


E il novo di s' inoltra. Oh, come sorride nell’ ora 
Solitaria laggiù, sopra le case mute 


E chiuse, la luce, tra un serto di rose e di gigli 
Imprigionando l’ ultima stella viva! 


Oh, come su le piante cinguettan giulivi gli uccelli 
Nella deserta piazza, sotto le mie finestre! 


Io veglio ancora, solo (sì solo, si solo e da tanto 
Tempo!) e guardo smarrito con gli occhi lacrimosi 


Là, là verso la luce, che cresce, arrossando gli spazî. 
È sangue? È foco? È sangue?... Son le pupille mie, 
Abbruciate dal pianto, che veggono il fuoco ed il sangue?... 
Oh, portento! Ecco il Sole... Non è dunque finito 


Il Mondo? Non ha steso la Morte, la Morte, la Morte 
Sopra tutta la Terra la sua man trionfante?... 


O Madre, o Sola, o dolce compagna de’ miei anni primi, 
Ineffabil ricordo, desolato rimpianto, 

Sorgi e mi guarda. Sorgi dal letto ove pallida giaci, 
E schiudi le pupille dov’ era tanta fiamma 


D'amore... E la tua mano, deh! leva all’ usata carezza, 
Povera stanca mano, che il dolore ha consunta. 


Oh, mi ripeti, o Madre, ancora una volta quel nome, 
Che tu mi désti! Oh, ancora mi chiama una sol volta!... 
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Tu giaci immota e muta. Sei fatta di gelo e silenzio. 
Più non mi vedrai; più non mi chiamerai; 


Piu non mi solcherai le chiome con l’ esili dita; 
Più non udrò il tuo passo nella nostra dimora, 


O Madre, o Sola, o dolce compagna de’ miei anni primi, 
Ineffabil ricordo, desolato rimpianto !... 


Il sole irrompe nella mia stanza. La vita riprende 
Dovunque su la Terra... Ma la mia gioja è morta! 


E. A. BUTTI. 


























IL MAESTRO DI UN DITTATORE 


DOMENICO ANTONIO FARINI 


(1777-1834) 


PARTE PRIMA. 


L’ ultima notte dell’ anno 1834, quando la reazione dei san- 
fedisti cercava in Romagna ogni mezzo per distruggere i ricordi 
della rivoluzione del 1831, e soffocare gli spiriti di riforma 
che l’esperimento di quei brevi giorni aveva diffuso largamente 
nel popolo, Domenico Antonio Farini, patriotta, esule, scrittore, 
insegnante, magistrato, direttore beneamato di polizia in Forlì 
nella fioritura del governo costituzionale delle Provincie Unite 
d’ Italia (febbraio 1831), veniva proditoriamente spento in Russi, 
sua patria, mentre rincasava. Dopo diecisette ore di pena, il mar- 
tire nobilissimo esalava 1’ ultimo respiro, perdonando agli assas- 
sini e confortando l’unica figlia che lo assisteva desolata. La 
voce pubblica diede subito alla setta dei sanfedisti colpa del 
truce delitto: il Governo di Gregorio XVI non si curò troppo di 
mandare innanzi il processo per iscoprire e punire gli autori o i 
mandanti di tanto misfatto, anzi proibì che all’illustre estinto si 
facessero commemorazioni od onoranze. 

Il giovane e prediletto nepote suo, Luigi Carlo Farini, che 
la storia d’ Italia doveva poi onorare fra i principali cooperatori 
dell’indipendenza nazionale, Luigi Carlo Farini, che dallo zio 
aveva avuto educazione civile e politica, scriveva il 6 maggio 
del 1835 ad Eugenio Albèri a Bologna: « E sulla morte di mio 
zio quando potremo scrivere qualcosa? » (1) 

La domanda rimase - pare - senza risposta. Solo nel 1848, 
colle riforme liberali di Pio IX, quando Luigi Carlo Farini aveva 


(1) V. L. C. FARINI, Epistolario, Ravenna, Calderini, 1878, pag. 3. 
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portato al Ministero dell’ interno in Roma, come sostituto prima 
del ministro Recchi e poi del Mamiani, l’esperienza acquistata 
nelle agitazioni della vita politica e la freschezza di quegli ideali 
che a lui avevano ispirato il Proclama di Rimini, fu possibile dare 
risposta. Infatti al Circolo popolare di Russi, l’ultima sera del 1848, 
Giuseppe Orioli fece la commemorazione del patriotta. « Fratelli », 
egli disse allora, « noi fummo ingrati. La nostra pusillanimità ci 
fece tali, che fino ad oggi non è sorto fra noi chi abbia avuto 
ardimento di porre sul venerando sepolcro almeno una pietra 
dove fosse scritto : “ Qui riposano le spoglie mortali di D. A. Fa- 
rini. ”” No; non ci fu chi l’ osasse » (I). 

Unico ricordo, il breve discorso che all’ Accademia agraria 
di Pesaro G. I. Montanari aveva tenuto Intorno alla vita e alle 
opere di Domenico Antonio Farini (2), che fu pubblicato « con 
superiore approvazione » e quindi potè trattare solamente di cose 
letterarie. 

Dal 1848 al 1859 non è notizia di altre commemorazioni od 
onoranze. Negli anni successivi, la patria risorta non dimenticò 
ricordi e fiori ed ’moranze; ma uno studio sulla vita e sugli 
scritti del ma tire >magnolo non vide ancora la luce, almeno 
col modesto proposito di raccogliere le notizie biografiche che 
dagli scritti suoi si ricavano, e ricordare ai nuovi venuti una 
così bella figura morale (3). 

Accingendomi a pubblicare, per la prima volta, una impor- 
tante Memoria o sintesi storica sulle condizioni della Romagna 
dal 1797 al 1827 che D. A. Farini stava scrivendo quando fu 


(1) V. GIrusEPPE ORIOLI, Anniversario di Domenico Antonio Farini, 
Parole dette nel Circolo popolare di Russi, Ravenna, 1849, in-16, tipo- 
grafia di G. Maricotti, opuscolo di pag. 14. 

(2) Pesaro, tip. Nobili, 1837, in-16, di pag. 12. 

(3) Nel Dizionario del TipaLpo (Venezia, 1835), vol. II, sì legge 
una breve biografia che dopo tante mie ricerche nuove debbo riconoscere 
così esatta, da far dubitare sia stata scritta o ispirata da L. Carlo Fa- 
rini, il nipote suo. 

Nel 1844 uscì a Parigi un Commentario della vita di D. A. Farini, 
rarissimo opuscolo che esiste alla Biblioteca Nazionale di Parigi, ma che 
non ho potuto avere, perchè la legge francese non consente il prestito 
dei libri all’estero. 

ATTO VANNUCCI, nei suoi Martiri dell’ indipendenza, ricordò fino 
dal 1848 il Nostro. E così il Dizionario diografico del PASSIGLI. 
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spento così compassionevolmente, mi è parso doveroso raccogliere 
notizie sulla vita dell’ autore e fare uno studio diligente degli 
scritti suoi, così difficili a rintracciare anche nelle biblioteche 
di Romagna, nessuna delle quali ne possiede la raccolta. Molte 
notizie biografiche si leggono in tali scritti e opportunamente 
illuminate servono a formare quasi una autobiografia. Le note 
che qui presento sono il frutto di codesto lungo e diligente la- 
voro, inteso ad onorare chi fu negli studii e nella politica il 
primo maestro di Luigi Carlo Farini, il Dittatore dell’ Emilia. 


I. 
I primi anni. 


Domenico Antonio Farini nacque a Russi, antico castello 
della provincia di Ravenna, il 25 febbraio 1777, da Marco e da 
Santa Troncossi. Domenico Farini era fratello di Stefano che 
fu padre di Luigi Carlo, nato nel 1812, ed educato dallo zio il- 
lustre agli studii ed alla scuola del patriottismo. 

La famiglia Farini, modesta, ricca di ingegno più che di for- 
tuna, curò l'educazione del figlio e lo inviò per gli studii di uma- 


nità al seminario di Faenza, che godeva allora molta fama e 
raccoglieva i migliori ingegni della Romagna, fra i quali primo 
Vincenzo Monti. 


Domenico Antonio dimostrò presto grande attitudine agli 
studi: scrisse versi e si avviò allo studio della teologia per darsi, 
e con fede serena, alla carriera sacerdotale; e sostenne pubbliche 
discussioni, come era uso dei tempi. 

Nel febbraio del 1797 i Francesi occuparono le Romagne. 
Il Farini uscì allora dal seminario e più non frequentò scuole, 
nè pensò a sacerdozio; studiò da sè matematiche e leggi e fîlo- 
sofia e s’ innamorò delle idee di libertà ed eguaglianza, di cui i 
nuovi conquistatori si mostravano apostoli, allo scopo di meglio 
diffonderle per le provincie occupate, favoriti da alcuni nobili e 
dall’ alta borghesia, in parte, ma tenuti in grande diffidenza dal 
popolo, che era sgomento delle novità, giudicandole avverse alla 
religione. Nell’ organizzazione dei nuovi ordini amministrativi, 
il Farini si dedicò alla carriera dei pubblici impieghi. Costi- 
tuita da Napoleone l’ amministrazione centrale dell’ Emilia, con 
Alessandro Guiccioli presidente, il Farini fu chiamato all’ uf- 
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ficio di minutante, o segretario, nella Commissione locale che 
venne stabilita in Faenza nel febbraio 1797. Nel contempo egli 
faceva studii e pratica di legge nello studio di don Domenico 
Savorani (avvocato?) di Faenza. 


II. 
Il Farini in carcere. 


La Repubblica cisalpina fu soffocata dalla invasione au- 
stro-russa; le Romagne occupate dagli Austriaci. Il Farini si 
ritirò a Russi e venne in quei tristi giorni di violenze, di reazione 
e di vendette perseguitato. Si nascose nella villa di Santerno e 
ivi fu arrestato nel luglio 1799. 

In un libro suo assai raro e oggi quasi sconosciuto egli 
scrive: 
Arrestato per arbitrio di un capo sbirro, che mi sottomise ad infi- 
nite villanie e nell’ atto dell’ arresto e nella mia traduzione al carcere, 
fui dal medesimo accusato, fra le altre supposte delinquenze, di aver 
pronunziate alcune espressioni disonoranti la divinità. Due testimoni 
prezzolati di conosciuto cattivo carattere, che neppure di nome mi co- 
noscevano, furono istigati a recarsi alla capitale, che in allora era la 
città di Ravenna (dopo, come è noto, la sede del governo fu dai Fran- 
cesi portata a Forlì), in cui trovavami in mezzo ai malfattori carcerato, 
a deporre contro di me. Ebbero il coraggio costoro di giurare di cono- 
scermi perfettamente e di attestare di aver sentito proferirsi da me si- 
mili proposizioni in luoghi nei quali mai in tempo di mia vita ero ca- 
pitato (1). 


E in una nota aggiunge: 


Furono codesti testimoni sedotti al vile prezzo di tre scudi romani 
per recarsi a tal uopo a Ravenna, ed un infame sbirro fu quegli che 
li istigò accertandoli che potevano tali cose deporre e convalidarne la 
testimonianza con un giuramento, sulla coscienza dello stesso indaga- 
tore; il che non mi negò costui, allorchè mi lagnai seco lui di un tale 
procedere, ma si scusò col dire che egli era persuaso di poterlo fare in 


(1) V. Il Criminalista del Rubicone, opuscolo di D. A. FARINI, can- 
celliere della sezione criminale del tribunale d'appello nel dipartimento 
suddetto. Forlì, Roveri e Casali, 1806, a pag. 146. 
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coscienza giacchè avendo molti anni servito nel suo mestiere alcuni 
uditori criminali, da questi stessi veniva comandato a rinvenire simili 
testimoni, e farli giurare sulla fede altrui. Che nefande barbarità! (1) 



















Ho potuto leggere il processo che fu fatto allora, e il con- 
stituto del Farini in data 20 luglio 1799, che conferma le di- 
chiarazioni sopra ricordate. Nelle pagine di quello scritto - che 
illustra molto eloquentemente lo stato della procedura d’ allora - 
si leggono altre notizie per la biografia del Nostro (2). 





Buon per me - egli continua - che quanto legittimamente fui 
carcerato, altrettanto illegalmente fui pure dimesso, dietro lo sborso di 
poco danaro, altrimenti avrei fatto numero anch’ io fra quei tanti, che 
con eguale ingiustizia arrestati, furono con non minore barbarità con- 
dannati ai lavori di Bach, alle galere di Venezia, e fatti tradurre in luoghi 
come nelle tombe di Sebenico. che metton ribrezzo al sol nominarli. Luoghi 
adattati a servir da tane, e non già per tutie le fiere, ma per quelle sol- 
tanto che si deliziano di vivere sotterra, che sfuggono la luce e dove 
miseramente e per la paura e per i disagi e per la mancanza della vi- 
talità dell’aria taluni perirono a perpetuo disdoro di quel Governo (3). 


Uscì dunque il Farini di carcere per virtù di poco danaro. 














Sono debitore - egli racconta - della mia scarcerazione ad uno zio 
materno. Questi si interessò a mio favore col più vivo impegno. Egli È 
col cuore a quei tempi inaridito, perchè di opinione diversa dalla mia, 
fece mille sacrifici per liberarmi e l’ ottenne. Ah, forse non sarei più 
vivo se egli con tanto zelo e con indefessa cura non si fosse adoperato 
per sottrarmi a quel duro carcere! 





Lo zio materno era don Vincenzo Troncossi di cui riparle- 
remo. Un altro zio, don Mario, che lo aveva posto in seminario, 
lo cacciò invece di casa appunto per le opinioni politiche! 








(1) D. A. FARINI, op. cit., nota 72, pag. 241. 
(2) Il processo manoscritto si conserva dal notaio dott. Luigi Cal- 
deroni a Russi. Tale processo per a/eismo e disprezzo alla religione gli 
fu mosso dal commissario imperiale austriaco sedente in Ravenna, ad 
istigazione di alcuni sanfedisti di Faenza che lo accusarono di aver par- 
lato contro la religione nel Circolo costituzionale di Faenza che aveva 
sede nella chiesa di S. Stefano. 
(3) Op. cit., pag. 148. 
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III. 
Il primo impiego. 


La battaglia di Marengo mutò lo stato politico della Roma- 
gna e il Farini tornò a Faenza e fu segretario della guardia 
civica ricostituita e come tale diede opera valorosa a reprimere 
il brigantaggio che sui colli di Romagna s'era manifestato. 
Uscito di carcere il Farini volse la mente, non ignara mali, 
a studiare le condizioni del processo criminale, la infelicità 
degli accusati, la debolezza della difesa. L’accusato doveva al- 
lora legittimare, egli stesso, la sua carcerazione, e se non si 
prestava, « cacciavasi in un fornello, ove lo si faceva restare 
fintantochè avesse desistito dalla prima sua opinione, il che, il 
più delle volte, o attediato dal soffrire, o indotto dalla dispe- 
razione, faceva » (pag. 47). 

Colle leggi della Cisalpina, le cose venivansi subito cam- 
biando e migliorando radicalmente: si aspettava un Codice che 
l’acuta mente di Giuseppe Luosi, ministro, aveva visto la ne- 


cessità di ordinare e che doveva essere poi vanto sommo del 
Romagnosi: il Farini, spinto da quei primi suoi casi e amante di 
tali studi, pensò di cercar impiego nei tribunali. 


Io mi gettai in una tale carriera, eppure ignoro altri mezzi di non 
minor infamia che si praticavano e perchè non ebbi mai a veder lungo 
tempo operare i vecchi criminalisti, attaccati alle antiche pratiche come 
uno sterpo al suolo; e perchè un uomo ingenuo ed onesto, fin dagli 
esordi mi diresse nella carriera intrapresa. 

Fu questi l’ ottimo Carlo Bufloni, giovane pieno di cognizioni anche 
filosofiche, dotato di probità e della più sana morale, cui tolse a questo 
dipartimento un’ immatura morte, mentre era ancora sul fiore degli 
anni e che poteva servir di modello a tutti i pratici criminalisti. Sul 
principio del 1801 venni chiamato in qualità di aftuario presso la Com- 
missione criminale militare, allora stabilita in questo dipartimento, a 
punizione di quei scellerati che lo avevano sovvertito, e con una scon- 
sigliata rivoluzione e coi delitti. Il signor Giuseppe Capolini di Faenza 
mi raccomandò al medesimo per la direzione in quell’impiego, che io 
niente conosceva e che affatto era disparato da quegli studi ai quali 
fino allora io mi ero dedicato. Fu tale infatti la di lui raccomandazione, 
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che oltre i sani precetti riportati dal medesimo, in una tale carriera, mi 
procurò i necessari lumi per condurmi in essa con sufficiente abilità, 
avendomi sempre considerato qual figlio in tutto il tempo che la sorte 
mi permise di agire o sotto di lui qual capo, o colla scorta del mede- 
simo. Dovendo questo tratto di gratitudine al Capolini che mi appoggiò 
al più integro e dotto processante, devo poi l’ elogio del Buffoni all’ a- 
micizia che seco strinsi, e alle rare qualità che lo distinguevano. 

La legge Cisalpina del 22 luglio 1802 mise freno a tanti mali; e 
statu ancora (giova notarlo) che i giudici e i processanti non potes- 
sero ricevere regalucci, che nelle piccole Comuni i cittadini osavano 
offrir loro per le feste di Pasqua e di Natale o del ferragosto e che nè 
a voce, nè in iscritto potessero mai ricevere alcuna informazione o al- 
ligatorie dalle parti o da altri per esse, fuori dai loro tribunali. 





Abbiamo così visto, sulle stesse confessioni autobiografiche, 
i primi passi di D. A. Farini. 

L’antico seminarista, poi segretario della guardia civica di 
Faenza (1801), dopo costituito il nuovo dipartimento del Rubicone 
a Forlì, fu chiamato alle funzioni di cancelliere della Sezione 
criminale del tribunale d’appello e poi della Corte di giustizia in 
Forlì, che ebbe per primo presidente il suo concittadino Lorenzo 
Orioli, già membro della Camera dei seniori. Fu in tale officio 
che egli pubblicò per le stampe nel 1806 il suo primo scritto, 
e cioè appunto il Criminalista del Rubicone che è uno studio 
pratico e filosofico sulla procedura penale, e dà prova della col- 

‘tura del giovane autore (aveva allora 30 anni appena), che ci 5 
mostra molta famigliarità con le speciali dottrine in argomento, 3 
dell’ Italia e della Francia, molto amore all’ ufficio delicato e ; 
qualche conoscenza insieme della letteratura italiana. 

Nel 1803 il Farini da Faenza fu mandato a Brisighella per 
importanti istruttorie giudiziarie, e il Metelli - lo storico emi- 
nente della Valle d’ Amone - lo ricorda, con parole che ser- 

vono a bene illustrarne il carattere. 





Dimorava allora in Brisighella in qualità di attuario del giusdicente, 
ossia il cancelliere, come anticamente lo chiamavano, un Domenico An- 
tonio Farini, del quale, per la sua virtù e dottrina e per la lagrimevole 
fine che fece, ci sia dolce di dirne alcune onorevoli parole. 

Avendo egli richiesto la municipalità che facesse fede intorno ai 
suoi portamenti, essa ne rese in carta amplissimo testimonio, nel quale 
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descrivendo l’ innocente sua vita lodava la probità dell’ animo e l'amor 
suo verso gli studi, che ritraendolo da ogni sorta di giovanili piaceri, 
lo facevano vivere lontano dai pubblici ritrovi ed in molta estimazione 
dei terrazzani. Misera condizione della feroce Romagna, che su di un 
suolo a lui estraneo ed in una età così rotta, meglio che a questa no- 
stra e nella sua patria avessero ad essere rispettate la sapienza e la 
virtù. Imperocchè tornatosene egli dopo alcun tempo alla terra che gli 
fu madre e datovi alla luce un libro di materie criminali nelle quali, 
come nelle matematiche, era assai dotto... mentre, pieno d’ anni (?) e 
di scienza, in pace vi dimorava, vi fu ai nostri giorni ucciso di pugnale, 
nè uomo seppe mai la cagione di sua morte (1). 


IV. 


Il primo libro del Farini. 


Per dar pubblica prova dell’ esperienza acquistata nell’ uf- 
ficio di cancelliere del Tribunale d’ appello del dipartimento di 
Forlì e per insegnamento degli altri, D. A. Farini pubblicò nel 1806 
- a ventinove anni quindi - il suo primo, ed anche il più esteso 
degli scritti suoi, l’unico che egli ricorda nella sua Memoria 
storica sullo stato politico della Romagna, e che richiama volen- 
tieri all’ attenzione dei lettori, ai quali espone, e sempre con 
amore, le varie condizioni della giustizia penale. 

È un manuale di procedura penale scritto e pubblicato 
quando G. Domenico Romagnosi, per incarico del gran giudice. 
Luosi - ministro della giustizia del Regno italico - attendeva allo 
studio del Codice di procedura penale per il Regno, e preparava, 
con alto intelletto giuridico e con mirabile modernità ed oppor- 
tunità di vedute, quel Codice che il Cambacérès giudicava (sia 
pure con esagerazione) perfetto. 

Dell’ opera legislativa del Romagnosi e del Luosi, suo mi- 
nistro, ho parlato, sia scusato il ricordo, nella Nuova Antologia 
del 16 febbraio 1898. 

Vigeva.allora la Norma interinale criminale e, per quanto 
non fosse immune da difetti, pel metodo da essa ordinato, pure 
poteva considerarsi un grandissimo progresso rispetto agli arbi- 
trii o alle venalità del regime pontificio. 

























(1) V. METELLI, Storia di Brisighella e Val d’Amone, tomo III, 
pag. 470, Faenza, 1892. L'importante opera non è in commercio. 
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Il Farini poneva come epigrafe all’opera sua una bella 
massima di Seneca, quasi a chiarire la liberalità dei suoi in- 
tendimenti, ed a scusare la poca eleganza del suo stile: Quere 
quid scribas, non quemadmodum ; et hoc ipsum non ut scribas, 
sed ut sentias. 

Egli dirigeva le sue osservazioni ai processanti del dipar- 
timento del Rubicone, dei quali, diceva, « ho fatto e tutt’ ora fo 
numero anch’ io », per far loro conoscere « di quanta sublimità 
sia la professione che esercitano, quanta integrità si esiga nella 
medesima, con quanta accuratezza abbiasi a trattare, come la 
prevenzione debba star lungi dai loro cuori e l’ umanità risieder 
qual regina fra le virtù di cui esser devono fornite ». 

Da due obbiezioni difende subito l’opera sua: cioè la ripeti- 
zione d’ idee già da altri molte volte esposte; e la intempestività 
di quello scritto, stante la nuova organizzazione dei tribunali che 
va ad accadere (come egli scrive), e che, noi sappiamo, il mini- 
stro Luosi aveva pensata ed affidata agli studi del Romagnosi. 

Ma, ben a ragione osserva il Farini, non sono così comuni 
quelle idee che le sappiano tutti i pratici processanti; di più da 
pochi sono poste in uso e non è inutile tornarle a ripetere e di- 
vulgare, e renderle più popolari che sia possibile perchè si ese- 
guiscano: tanto più che i libri che contengono tali massime, o 
sono rari, o stesi in lingua straniera alla nostra. E, quanto alla 
intempestività, egli tendeva a far conoscere i progressi fatti 
verso la libertà civile coll’ introduzione dell’attuale metodo, e 
si proponeva di presentare quindi « un parallelo fra quello 
(transitorio) e il nuovo che si produrrà, onde render viemmag- 
giormente pubblici i gradi pei quali ci avanziamo, mercè le sagge 
cure dell’ Eroe del secolo che ci regge, verso la stessa libertà 
civile ». 

Ed ecco fino dalle prime pagine del primo suo scritto 
D. A. Farini levar lodi a Napoleone I, lodi altamente ripetute 
e confermate nei lavori seguenti. 

Il libro tratta quindi nei vari capitoli delle incombenze 
dell’attuario, della sublimità (sic) di tale professione, delle cause 
del discredito onde, nel passato regime, era colpita, delle norme 
d’ inquisizione, della probità del processante, dell’ esattezza; 
delle denuncie, dei testimoni, dei rei, dei correi, della nettezza 
degli atti, dell’ indifferenza, della prevenzione, e dei pregiudizi 
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volgari. In questo capitolo anzi offre il Farini osservazioni acu- 
tissime. 


Per le piazze, pei caffè, in tutti i luoghi di pubblici ridotti o adu- 
nanze, si sente generalmente vociferare aver taluno commesso il tal 
delitto, esistervi le tali e tali prove, essere stato accusato alla giustizia, 
ed essere stato tuttavia assoluto. E fatta pausa sopra di quest'articolo 
si sente declamar contro i tribunali, con ogni sorte d’ingiurie, perchè 
un uomo così iniquo, contro di cui esistevan prove tanto luminose, siasi 
sottratto alla pubblica vendetta. Eppure se si esaminano le operazioni 
dei tribunali, se quelle dei suoi ministri, si riconosce che conformi le 
prime ad una retta giustizia, furono le seconde dirette con lealtà, esat- 
tezza ed a termini del dovere. D’ onde dunque nasce questa contraddi- 
zione? Eccovela esposta in brevi termini : da quel fatale pregiudizio che 
ha la maggior parte degli uomini di comparire davanti ai tribunali a 
deporre la verità; pregiudizio che tanto più si fa sentire fra i ricchi e 
le persone colte, così chiamate: pregiudizio che un immenso danno ar- 
reca alla società, e che è contrario affatto ai dettami del dovere. Men 
loquaci siate, o uomini, nati solo per censurar gli altri in mezzo ad 
oziosi bagordi, e non per adempiere i vostri doveri. E perchè, invece di 
manifestar segretamente nei vostri crocchi le prove di un tal delitto, non 
vi fate carico di dedurle ai magistrati, che registrar le devono, e che 
devon giudicarle?... 

Si sdegnano di comparir al tribunale; rifiutano di aver le solite ci. 
tazioni; si fan credere impediti, perchè la giustizia s’incomodi a por- 
tarsi alle loro case. Esaminati, nulla vogliono dire. È loro massima il 
contenersi in modo che il proprio deposto nulla pregiudicando all’ ac- 
cusato, stia in certo modo bilanciato fra la verità e la menzogna! 


Eccita così il Farini, con belle e severe parole, a dire la 
verità ai giudici, e mostra l'interesse della Repubblica che siano 
puniti i delitti e sia purgata la società dai malfattori, e chia- 
risce che sono cambiati i tempi, cessate le inquisizioni secrete, 
e che un lustro maggiore circonda ora l’ amministrazione della 
giustizia. Lo studio è importante e pel contenuto e per le idee, 
certo non tutte originali, ma tutte assai discusse a quei tempi. 

Il Farini fu promosso (1807) a cancelliere dell'Alta Corte in 
Forlì ed ebbe la cattedra di matematiche in quel ginnasio. 





DOMENICO ANTONIO FARINI (1777-1834) 


V. 
Altri scritti fino al 1814 


Nel 1808 D. A. Farini, che sempre attendeva anche agli 
studi, pubblicava, a Forlì, dal Casali, il suo secondo lavoro, 
la traduzione degli Elementi della morale universale ossia 
Catechismo della natura, del fu signor barone di Holbach, 
membro delle Accademie di Pietroburgo, Manheim e Berlino. 

Sono i notissimi Dialoghi popolari sui principii della mo- 
rale, che tanto rumore levarono sulla fine del secolo scorso, coi 
quali il filosofo, famoso... pei suoi pranzi agli Enciclopedisti, vo- 
leva dimostrare che la morale è una scienza, i cui principii sono 
suscettibili di dimostrazione chiara e precisa quanto quella del 
calcolo e della geometria, e possono essere spiegati in modo da 
venir intesi da tutti gli uomini e anche dai fanciulli. 

Il Farini dedicava lo scritto suo al signor Giacomo La- 
derchi, segretario del Magistrato dei Savi in Faenza, con una 
lettera del 15 luglio 1808 in cui diceva: 


Al mio più caro amico, a voi, amabilissimo Laderchi, nel cui cuore 
soda virtù, costante probità, delicatezza di affetti e dolcezza di senti- 
mento posero lor seggio, io doveva consacrare la traduzione del Cate- 
chismo della natura, operetta da cui si apprendono le migliori massime 
di morale, che ]° uomo onesto è in dovere di osservare. L’ ardente desi- 
derio che vi sprona ad incaminar per quella strada, che voi stesso bat- 
tete, i non pochi figli che attorno vi fan bella corona, esigeva da me 
quale incontrastabile monumento di mia stima ed ammirazione, un mezzo 
da poter imprimere indelebilmente nelle giovani loro menti dei veri prin- 
cipii virtuosi, fonte inesausta di felicità, eredità sola che un buon padre 
aver dee cura di lasciare ai suoi discendenti. 

Voglia il Grande Artefice dell’ universo ispirare nel cuor di ciasche- 
duno egual brama alla vostra, di ben educare i propri figli sino dai 
primi anni... vogliate voi gradire il mio dono e voglia la società saper 
buon grado alla mia avidità di esserle utile, se, nell’ insufficienza di sa- 
per comporre un libro che soddisfar la potesse, mi sono per alcun tempo 
occupato della traduzione di un opuscolo che servir può al miglior in- 
tento dei buoni. 


Così nella prefazione. 
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Si dedicò il Farini in questi anni, per distrazione e a sol- 
lievo delle sue fatiche di ufficio, anche allo studio delle scienze 
naturali, sotto la guida del Maioli, illustre maestro di Forlì, 
tradusse alcune parti del Buffon e vi appose belle annotazioni per 
la ristampa che ne faceva allora l'editore piacentino Del Maino. 

« Intorno a questo tempo », scrive G. I. Montanari, nella 
biografia del nostro che lesse, nel 1837, all’ Accademia agraria 
di Pesaro, « egli cominciò a porre opera diligentissima al gior- 
nale che usciva allora in Forlì col titolo di Giornale del Rudi- 
cone, e si occupò principalmente di quanto apparteneva alle 
lettere ed alla filosofia. Il giornale ottenne plauso e durò fino 
al 1817, ma fino dal 1813 il Farini, per le cambiate vicende 
politiche, cessò di occuparsene ». 

Di questo giornale che ebbe, se dice esatto il Montanari, 
sette anni di vita, io non ho potuto ritrovare nemmeno un nu- 
mero nelle Biblioteche ‘di Forlì, di Ravenna e di Cesena, nè 
alla raccolta di libri e giornali del Risorgimento in Roma. 

Che però il Farini scrivesse il Giornale del Rubicone, si sa 
da lui stesso: « Sul conto della patria del Torricelli ci piace di 
riprodurre un articolo esteso dall’ erudito abate Andrea Zannoni 
di Faenza che sotto la data di quella città, nel 1810, noi abbiamo 
inserito alla pag. 13, n. 14 del Giornale del Rubicone, da noi 
allora compilato ». Così il Farini alla nota quarta della sua mo- 
nografia sul Torricelli, di cui si parlerà più avanti perchè pub- 
blicata nel 1826. 

Nel 1811 uscì a Rimini l’Almanacco del dipartimento del 
Rubicone (1), dedicato al signor Leopoldo Staurenghi, « meritis- 
simo prefetto del dipartimento del Rubicone e cavaliere del 
Real Ordine della Corona di Ferro », che con tanto zelo ed at- 
tività aveva ordinata ogni parte dell’ amministrazione. Così di- 
ceva l’ editore anonimo nella dedica; e nello « Avvertimento ai 
lettori » chiariva 1’ indole dello scritto: un almanacco, cioè, che 
trattenga il leggitore quasi ogni giorno dell’anno col ricordare 
i « fasti dell’immortale Napoleone I» o «la vita di qualche 
celebre nostro Italiano », è un'idea nuova e deve essere gra- 
dita a chiunque nutra sentimenti di venerazione verso il Mo- 
narca e di amore verso la sua patria. 


(1) Rimini, dalle stampe di Giacomo Martoner, in-16°, di pag. 242. 
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L'Almanacco conteneva pure opportune, importanti e ben 
scelte notizie di statistica, relative al dipartimento, e indicava 
le risorse del suolo per animare la buona volontà e l’industria 
degli abitanti a prevalersene. E dava lo stato delle industrie e 
degli studii, e la relazione dei lavori del tribunale e l'elenco 
nominativo dei funzionari ed impiegati, tanto del ramo ammini- 
strativo che del giudiziario, del militare e del finanziario. E 
prometteva, per l’anno seguente, di dare nel Diario non più i 
nomi di letterati italiani, in genere, ma di quelli che onorano 
il dipartimento. L'Almanacco era ben fatto e manteneva degna- 
mente le promesse; trattava argomenti svariati e presentava uno 
specchio delle condizioni della provincia, tanto politiche ed ammi- 
nistrative quanto economiche ed industriali, assai bene fatto. 

All’elenco del personale giudiziario leggiamo: « Orioli Lo- 
renzo, primo presidente della Corte di giustizia civile e crimi- 
nale, e Farini Domenico A. cancelliere criminale »; e al perso- 
nale amministrativo troviamo il famoso Pietro Brighenti, vice- 
prefetto a Cesena, e Strocchi Dionigi a Faenza. 

L'Almanacco usciva di nuovo nel 1812 e si presentava dop- 
pio di mole e anche più ricco di notizie utili. Era dedicato, questa 
volta, dall’ editore Casali, al presidente Lorenzo Orioli ricordato. 


A voi l’offro non solo per darvi un attestato della stima e venera- 
zione mia, quanto perchè son sicuro che sarà più gradito ad ogni ceto 
di persone e specialmente a tutta la serie de’ sacerdoti di Temi, dei quali 
con tanto onore e di voi e della vostra patria sostenete il primato. 


L'Almanacco commemora i fasti di Napoleone e eronolo- 
gicamente ricorda gli uomini illustri di Romagna alle rispettive 
date con cenni biografici. Le notizie sulle condizioni fisiche ed 
economiche del dipartimento sono ricche e ben ordinate; molto 
materiale statistico - cosa rara a quei tempi - vi è presentato; 
vi si ragiona acutamente dell’ agricoltura; si propongono nuove 
coltivazioni, come la barbabietola da zucchero, allora favorita 
dal Governo francese; vi si raccomanda la cura delle api e vi 
s'insegna l’ utilità che la Romagna può ritrarne. Anche in que- 
st'anno troviamo come cancelliere criminale alla Corte di giu- 
stizia Domenico Antonio Farini. Questi almanacchi dai varii bio- 
grafi sono attribuiti al Farini, che li compilava per conto del 
Casali, suo editore e suo amico: io non ho trovato prove di tale 
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asserzione: ma alcuni articoli e notizie paiono veramente opera 
del nostro autore. 

L'Almanacco, per quanto io ne sappia, dà la migliore de- 
scrizione delle condizioni di Romagna; esso va dall’ agricoltura 
all’ istruzione; dalla statistica criminale a quella della benefi- 
cenza; dallo stato delle popolazioni a quello delle industrie, e 
presenta insomma, anche oggi, un utile modello di monografia 
di provincia. Mirabile fu l’attività del Farini in quegli anni. 
Scriveva, insegnava nel liceo, attendeva all’ ufficio suo e prepa- 
rava materiali per una storia. 


VI. 
Dal 1815 al 1821. 





Gli avvenimenti del 1813 e del 1814 cambiarono le condi- 
zioni politiche d’ Italia e specialmente di Romagna che dal dicem- 
bre 1813 alla restaurazione pontificia del 1815 ebbe cinque mu- 
tazioni di governo, a cominciare da quello che fu chiamato col 
titolo veramente strano di Regno d’Italia indipendente - annun- 
ziato ai popoli col famoso e sempre ricordato, ma da pochissimi 
conosciuto, proclama del generale conte Nugent - fino alla ces- 
sione delle Romagne fatta in Bologna dal generale Steffanini 
al delegato del Pontefice nel luglio del 1815 (1). 

Il Murat, alleatosi improvvisamente agli Austriaci, aveva 
occupata la Romagna, e Napoleone I per vendicarsene liberò papa 
Pio VII a Fontainebleau e lo lasciò ritornare negli antichi suoi 

A Stati. 

A Il Farini, dopo il 1831, non più così entusiasta di ammira- 

P zione napoleonica, come lo era stato fino al 1813, scriveva acute 

considerazioni (inedite) su quel periodo : 


Una nuova guerra - non so se cercata dall’ Italiano che solo poteva 
dominare i destini dell’ Europa, nell'animo di cui si sarebbe desiderata 
ambizione minore e carità maggiore della terra sua; oppure eccitato da 
chi voleva sulla rovina di lui stabilire gloria ed impero a sè - involse i 
nostri nei destini comuni, con tanto furore, che mentre alcuni Stati dalla 


(1) Ho illustrato questo punto nel mio studio La restaurazione pon- 
tificia in Romagna, nell’Antologia del 15 luglio 1898. 
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ruina poterono conseguirne utilità, noi fummo da tanto danno avvilup- 
pati che la nostra sorte divenne peggiore di quella che prima del nuovo 
ordine ci tribolava. L’ Inghilterra e l’ Austria che sul nostro litorale po- 
sero piede unirono ai loro vessilli i soliti facinorosi paltonieri malcon- 
tenti per commovere questi paesi ed armare i cittadini contro i citta- 
dini, spargendo dovunque i semi della discordia. 


Le Potenze, intente unicamente a scacciare il tiranno, 
avrebbero concessa l’ indipendenza a questo suolo che invano da 
tanto tempo la invocava da’ suoi Dei tutelari. Laonde per colorire 
maggiormente le insidie costituirono a Ravenna una Reggenza col 
titolo lusinghiero di Italia indipendente, e si fece correr voce che 
era nella mente delle alte Potenze di render questo suolo libero 
da ogni straniero vincolo. Queste voci si fecero correre da ogni 
angolo dove gl’ Inglesi ponevano piede e venivano poi accredi- 
tate da proclami, da promesse e dai discorsi che tenevano i 
principali personaggi che figuravano in questa scena, fra i quali 
merita speciale ricordanza lord Bentinck. Credo utile riportar 
quel proclama del Nugent che distruggeva gli ordini finanziari e 
militari francesi e prometteva intanto, da Ravenna, e subito, l’ in- 
dipendenza agli Italiani! 


REGNO D'ITALIA INDIPENDENTE. 


IL ConTE NUGENT 
Generale comandante le forze Austro-Britanne 


AI POPOLI. 


Avete abbastanza gemuto sotto il ferreo giogo dell’ oppressione. Le 
Nostre Armi sono venute a liberarvene affatto. Si apre per Voi un 
nuov’ ordine di cose diretto a ripristinare, e stabilire la Vostra felicità. 
Cominciate a gustarne il bene della Vostra liberazione, mediante alcune 
benefiche disposizioni, che per ora si danno in Vostro vantaggio. Queste 
hanno il loro pieno effetto dovunque sono già arrivate le forze libera- 
trici. Ove poi non lo siano, è del Vostro interesse, Coraggiosi e Bravi 
Italiani, il farvi strada colle Armi al Vostro risorgimento, ed al Vostro 
ben' essere. Sarete in ciò protetti ed assistiti, onde ribattere l’ ostinata 
resistenza di chi attenti al Vostro vantaggio. Avete tutti a divenire una 
Nazione indipendente: avete a far distinguere il vostro zelo pel Pub- 
blico bene. Diverrete felici se sarete fidi a chi vi ama, e protegge. In 
breve sarà invidiata la Vostra sorte, ed ammirata la Vostra situazione. 
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Dalla data pertanto di questo Proclama sortiranno il loro pieno ef- 
fetto le seguenti disposizioni: 
1° È abolita la Coscrizione; 
2° È abolita la Tassa del Registro, d'Atti, e Contratti; 
3° È abolito il carico del Testatico; 
4° Il Dazio Consumo è ridotto ad un terzo della Tariffa ultima- 
mente osservata; 
5° Il prezzo del Sale è ridotto alla metà del vigente prezzo; 
6° Sono soppressi i Dazi d’ Importazione, e di Esportazione per Mare; 
7° È tolto l’ uso della Carta Bollata. 
Ognuno per ciò che lo riguarda si presterà all’ adempimento di 
queste disposizioni per non incorrere in contravvenzione. 
Dato in Ravenna dal nostro Comando Militare questo dì 10 di- 


cembre 1813. ; ; 
Per ordine del Sig. Generale Conte NuGENT 
Comandante le Forze Austro-Brittaniche 


GaveNDA 7. Colonnello 
Cavaliere della Croce Militare di Maria Teresa 
e Comandante la Van-guardia. 


Molti corsero dietro alle parole degli stranieri, i disgustati 
e gli scontenti del governo francese plaudirono; il Papa tornava 
in Romagna (aprile e maggio); monsignore (non ancora cardi- 
nale) Rivarola, incaricato della restaurazione, aboliva Codici e 
leggi del Regno italico in Romagna, e, per non perdersi in di- 
sposizioni transitorie, riportava lo Stato al 1796! 

A monsignor Pacca, delegato del Governo delle provincie 
di Romagna, successe monsignor Nembrini; e la reazione, mal- 
grado i buoni propositi del cardinale Consalvi ed il mite animo 
di Pio VII, trionfava. D. A. Farini non mutò allora, come tanti, 
bandiera, e perdette l’ufficio, e si recò a Russi. Nel 1815 seguì 
re Giovacchino Murat, che volle nobilmente correggere l’ errore 
del 1814 ed ebbe amici favorevoli e seguaci i migliori ingegni 
ed i cuori più saldi della Romagna. Il Farini fu fatto dal Re 
cavaliere delle due Sicilie, e del titolo si onorò sempre, come 
Dionigi Strocchi, e lo volle anzi ricordato nell’epitaffio che egli 
stesso si compose! 

Fallita l’ impresa delle armi napolitane, le speranze d'’ Italia 
decaddero, ed il Farini si ritirò di nuovo a Russi, dove assunse 
ufficio di notaio. Fece subito pubblicare, dal suo solito editore 
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Casali di Forlì, una memoria sopra Un insetto roditore del grano, 
che devastava allora i fertili campi della Romagna. L’opuscolo 
- diretto in forma di lettera ad una signora, da Russi, il 16 feb- 
braio 1816, e pubblicato dalla signora stessa, che se ne scusa 
coll’ autore - contiene sapienti ammaestramenti di agricoltura 
e rimedi pratici e ragionevoli per salvar le campagne. 

A Russi egli attendeva allora ad insegnare privatamente 
matematiche e filosofia a giovani volenterosi, e nel 1818 dedi- 
cava al Magistrato di Forlì le Memorie intorno alla vita e alle 
opere del padre lettore Cesare Majoli forlivese, memorie che 
ripubblicò poi, esule, con aggiunte ed emendazioni dal solito suo 
editore, nel 1824 (1), dopo la morte di quel valente ingegno che fu 
uno dei più illustri botanici del secolo xvi, e lasciò a prova 
della sua dottrina ben ventiguattro volumi manoscritti con la 
descrizione di seimila piante. Prodigio vero di quella età, che 
appena si credeva possibile vent’ anni or sono e col soccorso di 
tutti i botanici di Europa. 

Senza tale scritto la memoria di tale uomo sarebbe quasi 
perduta. Nell’ Elogio del Majoli lo stile del Farini è assai miglio- 
rato, la lettura e lo studio, in avanti trascurato, dei classici hanno 
corretto in lui l’ imitazione francese, che prima, secondo l’ uso 
prevalso nel secolo xvili, modellava le sue scritture, e compiuta 
la sua educazione letteraria. Ormai egli entra nel bel novero 
di quegli scrittori romagnoli che tennero alto l'onore della lingua 
italiana e il culto delle forme classiche. 


VII. 


In esilio. 


Vennero le rivoluzioni di Napoli del 1820, mosse dall’ e- 
sempio della Spagna, e quelle di Piemonte del 1821, mosse dal- 
l'esempio di Napoli. D. A. Farini (lo sappiamo da altri patriotti, e 
dalle memorie del Frignani, ad esempio) apparteneva alla so- 
cietà dei Carbonari che provocarono quei moti politici, a prova 
efficace della loro potenza; ma si adoperò allora - lo scrive un 
suo conterraneo ed amico (2) - a distogliere l’ animo dei Roma- 


(1) Stava allora in esilio a Ferrara e dedicò la ristampa con lettera 
del 1° novembre 1823 al suo amico forlivese Mariano Romagnoli. 
(2) Giuseppe Orioli, nel discorso citato del 1848 al Circolo di Russi. 
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gnoli da qualsiasi moto, perchè non fidava nelle Costituzioni 
date da antiche e sempre dispotiche prosapie. L’ Orioli scriveva 
nel 1849 sotto l'influenza dell'ambiente, ma le considerazioni 
politiche del Farini (nella sua inedita Memoria storica sulla 
Romagna dal 1796 al 1827) non confermano tale afferma- 
zione. Egli anzi voleva muoversi. Nell’ animo suo durava il ri- 
cordo di Napoleone. Certo è che, sia pel consiglio di capi auto- 
revoli, sia per discordie intestine sui modi di agire, sia per 
qualche fiducia nelle riforme aspettate dal romagnolo pontefice 
Pio VII e promesse dall’abilissimo cardinale Consalvi,.la Ro- 
magna non si mosse. 

Le Costituzioni furono ritirate; i potentati si raccolsero nei 
famosi congressi di Lubiana - dove, ricorda il Pallavicino, fu 
pescato il più gran granchio che la storia ricordi -- e di Verona; 
vi fu cioè accolto l'intervento austriaco, rimedio peggiore del 
male, come il Consalvi stesso scriveva ad un cardinale amico. 

Coll’ intervento austriaco si rincrudirono le persecuzioni : 
Pietro Maroncelli di Forlì fu mandato a Spilberga con Silvio 
Pellico. La Memoria storica del Farini bene illustra quei giorni, 
dando e particolari e fatti sulla reazione che prima mancavano 
e sempre mettendo in bella evidenza le grandi benemerenze del- 
l’ amministrazione napoleonica. Molti furono esiliati, molti an- 
darono profughi per isfuggire le persecuzioni. Il Farini andò in 
esilio e vi rimase fino al 1824 (ora a Firenze, ora a Modigliana, 
ora a Ferrara, ora al Boncellino) e si consolò cogli studii 
filosofici e storici. 

Conoscendo l’importanza dell’ italo idioma, si diè a coltivare 
le amene lettere. Scrisse alcuni opuscoli che gli fruttarono l’ a- 
micizia « del robusto Colletta e dell'elegantissimo Giordani ». Così 
l’Orioli. Quali fossero codesti opuscoli non sapevamo bene, chè 
di questi anzi a stampa (e dopo lunghe ricerche) si trovavano 
soltanto le Prose varie (1) che contengono la Lettera conso- 
latoria ad Angela Tambur ni Bandini, vedova onoranda, per 
la perdita del figlio don Pietro. Tale lettera è dedicata nella 
stampa « A Rosa BACCARINI - MOGLIE SOAVISSIMA », con parole 
così affettuose che è bene siano riprodotte. Sono datate da Fi- 
renze, il 19 dicembre 1823, quindi sono del tempo dell’ esilio. 


(1) Forlì, per Matteo Casali, 1824, di pagg. 21. Si trova nella biblio- 
teca del dott. Carlo Piancastelli a Fusignano. 
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Il Farini aveva condotto in moglie un’ ottima donna, Rosa 
Baccarini (non so se di Faenza o delle Ville del Ravennate, ma 
non di Russi), da cui ebbe una figlia sola, Clelia, che andò sposa 
nei Zanzi, e morì nel 1870 a Macerata. Egli rimase vedovo il 
17 gennaio del 1820 e ricordò sempre e pianse con vivissimo 
affetto la donna amata (1). 

Dovendo consolare una madre che aveva perduto l’ ottimo 
figlio, il pensiero corse alla sua compagna e ad essa dedicò la 
stampa della lettera consolatoria. Ecco le belle parole: 


Ho dovuto scrivere una lettera di consolazione ad una virtuosa 
madre, la quale aveva perduto un figlio che era nelle sue delizie. Io mi 
sono recato alla mente il fiero dolore che la straziava, perchè il mio 
cuore sentiva quello della perdita poco prima fatta di te nel fiore degli 
anni, e lo sentirà asprissimo finchè esso in me respira. E per questo 
mettendo alla stampa detta lettera con alcune altre mie cose, le inti- 
tolo a te che sarai beata fra coloro, che in rettitudine rmenarono fra noi 
i giorni e anche tu eri la mia delizia, il mio amore. Col tuo partir da 
me, rimasi privo di quel santissimo conforto, onde l’ amabile tua com- 
pagnia mi ricreava in ogni calamità. Ed ora più che mai ne avrei il 
bisogno. Quanto vigore in me veniva da quella fortezza dell'animo tuo 
che perseverò costante fino al punto in cui rendesti lo spirito all’ Eterno! 
Quanta soavità da quella tenerezza congiunta ad ogni ornamento coniu- 
gale! Memorie funeste che solamente care mi possono riuscire per il 
bell’ esempio che a me porgesti. Oh! te felice che più non ti aggrava il 
peso di una misera vita. Abbiti dunque pace là dove sei, e gentile qual 
sempre fosti, volgi a me, ten prego, qualche benigno sguardo che av- 
vivi il mio valore. 


Questa lettera ci fa vedere il Farini nel 1823 esule a Fi- 
renze e vedovo, ma non parla della figlia Clelia. La Let- 
tera consolatoria diretta alla Tamburini- Bandini è pur datata 
da Firenze il 16 giugno 1822. E ora ritorniamo agli scritti. 

Il Farini, nel 1824, voleva sotto il titolo di Prose varie 
pubblicare diversi suoi lavori. Ma la censura dava a stento l'im - 
primatur a ciascun opuscolo (ebbe quella lettera l’ imprimatur 
solo il 31 luglio 1824 dal provicario generale a Forlì che era il 


(1) L’avea sposata a Faenza quando era segretario della guardia 
civica (v. sopra, p. 36). Ho visto la fede di morte. 


Vol. LXXIX, Serie IV — 1° Gennaio 1899. 
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Romagnoli), e cercava impedire che il proposito avesse seguito (1); 
così che solo nel 1825-26 altre prose varie pubblicò il nostro, e cioè 
il Discorso sull’'idioma parlato e la Biografia del Torricelli. 

Nell’ esilio di Firenze scrisse pure il Farini la memoria Swi 
grandi vantaggi di una buona agricoltura, dedicata con let- 
tera da Firenze, dell'8 marzo 1823, a Matteo Zauli di Modigliana 
e pubblicata nel 1825. 

E scrisse certo nell’esilio a Firenze il discorso Quale sia 
l’amor dei Toscani all’ idioma parlato, dedicato a Giovanni 
Gucci, gentiluomo ragguardevole di Faenza, letterato egregio e 
patriotta, con lettera del 28 settembre 1824, e pubblicato a Forlì 
dal Casali in un volumetto che ha lo stesso titolo: Prose varie 
di D. A. Farini (2). 

L'amore onde siete penetrato per l’ idioma dell’invidiato nostro 
paese, non può non allettarvi l’ animo verso qualunque scritto che in- 
tenda a mostrare l onoranza, in cui si deve tenere, e la sua universalità. 
Mancando la quale, quanti legami verrebbero meno per popoli diversi 
del paese stesso, dei quali una sola dovrebbe essere la mente, come la 
lingua! E questa poi è sempre l’ ultima che si perde Perlocchè l’amore 
ad essa vuolsi reputare un sicuro argomento della carità alla terra nativa; 
carità la quale dove è più grande, imprese più magnanime si ammi- 
rano. Voi siete chiaro per lo studio, che santamente ponete a questo 
idioma, ed a fare che rettamente, come in ogni maniera di dottrine, vi 
sia insegnata la gioventù italiana. Lo siete non meno per volere nobil- 
mente che venga sostenuto in quel dignitoso contegno, in cui ci fu tra- 


mandato dai nostri avi, come che miserandi in sembianza, pieni di grandi 


e virtuose azioni. Le quali quanto bello sarebbe si emulassero, mentre 


(1) La Lettera consolatoria fu letta all'Accademia degli Incammi- 
nati di Modigliana, ove erano soci tanto il Farini quanto il Bandini, nella 
riunione del 6 giugno 1822. Il Farini era stato ospite del parroco Ban- 
dini in esilio a Modigliana. 

(2) Forlì, per Matteo Casali, 1826, di pagg. 85 in-16. Mentre rivedo 
le prove di stampa, mi viene favorito da S. E. D. Farini un volume di 
Prose varie contenente gli scritti diversi del Farini, stampato a Forlì 
nel 1826. Esso veramente è una raccolta di sei opuscoli, rilegati insieme 
sotto una sola copertina, ma numerati separatamente e stampati dal 1824 
al 1826, a mano a mano cioè che la censura concedeva l’imprimatur. 
Contiene tale volume: 1’ Elogio del Maioli - il Discorso sulle scuole - lo 
Studio sull'agricoltura - la Lettera consolatoria - il Discorso sull’idioma 
parlato - la Vita del Torricelli. È rarissimo. 
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si seguono le orme loro nella nobiltà del dire! Io ne fo voti ardentissimi 
quanto più so e posso. 


Questa lettera è datata da Russi (1), 28 settembre 1824; 
era dunque tornato dall’ esilio; Rivarola lo aveva lasciato rim- 
patriare. Il Farini tratta la tanto dibattuta questione, se la bella 
lingua, propria, come dice Ariosto, 

Al paese gentil che Apennin fende 
E l’Alpe e il mar difende, 


debbasi chiamare col nome di ztaliana, o piuttosto di toscana, 0 
magari fiorentina. 

Il Farini, con bella erudizione letteraria e ricca conoscenza 
degli scrittori migliori, mostra la necessità di curare la lingua 
e ricorda molti esempi in cui questo amore pare venga meno” 
nella stessa Firenze. Egli chiude il suo scritto citando la deli- 
berazione del popolo di Firenze per la fabbrica del Duomo, 
quando si ordina ad Arnolfo, « capomastro del nostro Comune », 
« che faccia il modello e disegno con quella più alta e sontuosa 
magnificenza, che inventar non si possa nè maggiore, nè più 
bella... non dovendosi intraprendere le cose del Comune, se il 
concerto non è di parte corrispondente ad un cuore che vien 
fatto grandissimo perchè composto dell’ animo dei suoi concit- 
tadini riuniti insieme ». Il Farini consente col: Perticari, nel 
concludere lo scritto suo, e cioè che Dante non prese lite giammai 
intorno al titolo della favella; che questa lite fu mossa, duecento 
anni dopo la morte di lui, da alcuni scolastici del Cinquecento 
pei quali era bello il disputare dei nomi. « E allora l'italiana 
e fiorentina orrevole fierezza cominciava a declinare, piegando 
a costumi più miti e più umili ». 

Lo scritto ebbe forse anche un assunto civile e politico: e 
cioè, io penso, protestare contro l’ordine di Leone XII che resti- 
tuiva l'obbligo pei tribunali di quella barbara lingua latina atta 
solo a rendere anche più oscure le procedure. 

Nello stesso anno indirizzò ai suoi concittadini uno scritto 
Sulle scuole prime (2), dove egli propugna l’ officio educativo 


(1) L’imprimatur è del 10 aprile 1826, ma il discorso fu scritto 
negli anni d’ esilio in Toscana e specialmente a Firenze, perchè ricorda 
cose di Firenze. 

(2) Forlì, 1824, di pagg. 61. 
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e geniale della scuola e la sua corrispondenza colle necessità 
della vita reale. « Vuolsi a mio avviso », dice egli, « che le scuole 
tutte, e private e pubbliche, siano regolate secondo un dato piano, 
stabilito sopra massime che si stimino le più conducenti ad in- 
formare la gioventù in ciò che più le conviene ed a renderla 
civile ad un tempo e più costumata ». Luigi Valeriani d’ Imola, 
il sagacissimo intelletto che insegnò economia politica a Bologna, 
aveva scritto in quel tempo eguali pensieri nel ragionamento 
critico preposto alla traduzione degli Avvertimenti morali a 
Demonico, di Isocrate. 

Nel 1825 pubblicò pure il Farini il breve ma ottimo Ragio- 
namento sui vantaggi di una buona agricoltura, racconto mi- 
rabile dell’ operosità di un bravo contadino tutta svolta sopra 
un piccolo terreno con felicissimi risultati, anche oggi degno di 
nota. 

VIII. 


La reazione. 


Assai gravi avvenimenti si maturavano in quel tempo. Morto 
Pio VII, era salito sulla cattedra di san Pietro Leone XII, rea- 
zionario bieco e intransigente, che ricostituiva l’ Inquisizione, la 
censura, la polizia alleata alla Chiesa, la scuola sottoposta al 
dogma, in una parola il medioevo. Era naturale che il nuovo 
Papa non dovesse essere contento dell’opera del cardinale Ru- 
sconi (detto Coccardina!), Legato a Ravenna, il quale non de- 
finiva mai i molti processi cominciati contro i liberali. 

Il gonfaloniere di Ravenna conte C. Arrigoni, finalmente, con 
pubblico bando del 10 maggio 1824, annunziava al pubblico « l’ar- 
rivo per domani dell’ eminentissimo e reverendissimo cardinale 
Rivarola, cui la Santità di Nostro Signore Leone XII si è degnata 
inviare Legato nella provincia. Non poteva il clementissimo So- 
vrano mostrarci segno più chiaro del suo animo paterno, quanto 
col darci questo porporato chiarissimo per le sue eccelse virtù. 
Son certo che un tale annunzio desterà in tutti il più vivo sen- 
timento di ossequio e di reverenza verso il nuovo Legato, non 
che di esultanza, della quale abbiamo ancora una molto singolare 
ragione per essere la nobilissima Casa di questo insigne porporato 
annoverata già da due secoli fra le patrizie di Ravenna » (1). E 


(1) Dom. Rivarola era stato Legato a Ravenna per Paolo V, dal 1612. 
Per le feste del 1824, vedasi un raro opuscolo (dell’ archivio Mise- 
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finiva invitando tutti i cittadini a festeggiare il porporato, il cui 
arrivo per porta Adriana sarebbe annunziato col suono della 
campana della pubblica torre, e ad illuminare la sera l’esterno 
di tutte le abitazioni. 

Il Papa aveva dato al Legato non solo le ampie facoltà che 
i cardinali Legati godevano nelle vicine provincie, ma poteri assai 
più estesi intorno a ciò che concerne la polizia, onde egli potesse 
« economicamente » (curiosa parola!) procedere tanto contro le 
persone laiche che contro le ecclesiastiche, benchè siano regolari, 
ed «in qualunque luogo immune » si nascondano. Tale facoltà 
affidava anche per le altre Legazioni, non che sulla Delegazione 
di Pesaro. E gli dava facoltà di cambiare tutti gl’impiegati, e 
sospenderli e traslocarli, e infine gli commetteva di giudicare di 
tutte le cause e gli consentiva fino le « facoltà cosidette leonine », 
inventate dai biechi criminalisti di Leone X per torturare e per- 
seguitare i sospetti. Così col presidio della celeste grazia avrebbe 
potuto finalmente far godere Ravenna di una perfetta tranquillità! 

Il cardinale pubblicava i suoi editti, citati da tutti gli sto 
rici come il più bel saggio dei pazzi metodi del governo assoluto: 
istituiva la « cassetta » delle denunzie segrete, faceva consegnare 
tutte le armi, riformava le amministrazioni a suo arbitrio, rego- 
lava giuochi e bettole, celebrava matrimoni forzati per metter 
pace nelle città e nei partiti, e fino ordinava a tutti i cittadini 
di girare di sera colle lanterne (1). Così l’editto del 19 mag- 
gio 1824, che fu seguìto da altri sul genere. 

Il 31 agosto 1825 il cardinale pubblicava la sua famosa 
sentenza colla quale condannava a morte, alla reclusione per- 
petua, al carcere, all’esilio 513 persone sospette di reati politici. 
Fra coloro che, « atteso il difetto di prove e la tenuità degli indizi, 
venivano messi in piena libertà », eravi D. Antonio Farini NOTAIO 
di Russi (2); che noi abbiamo visto già tornato nel suo luogo nativo. 
Questa sentenza ci mostra che il Farini era stato in esilio ed aveva 


rocchi), Raccolta di editti, nutificazioni e avvisi pubblicati dalla Lega- 
zione di Ravenna, dal maggio al dicembre 1824, Ravenna, dalla stam- 
peria Roveri. 

(1) Ho raccontato questi fatti nella mia prefazione storica alle Me- 
morie del Frignani, ed. Zanichelli, 1898. 

(2) La Reggenza indipendente del 1815 austro-britannia, sedente in 
Ravenna, aveva autorizzato il Farini all’ esercizio del notariato. 
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cominciato ad esercitare l'ufficio di notaio; non si dice però che 
egli era stato sospeso dall’ esercizio della professione. Le notizie 
precise del ritorno dall'esilio ci mancano, nè è facile ricostituire 
con esattezza il racconto. Certo, il cardinale Rivarola ricono- 
sceva colla sua sentenza un ordine già emanato, pel ritorno del 
Farini in patria, e ottenuto per calda preghiera della figlia sua 
e del fratello Stefano, e forse ad insaputa dell’esule. 

Altre cose sappiamo; così, ad esempio, che il Granduca di 
Toscana - fedele a quella norma del lasciar correre, che Massimo 
D'Azeglio ha posta così argutamente come base del governo suo - 
gli aveva consentito di stabilirsi a Modigliana, ai confini, cioè, 
della Romagna, dove poteva facilmente vedere amici e concitta- 
dini. Là egli strinse amicizia coi Bandini su ricordati e col pa- 
triotta Francesco Verità, dottore, già capitano napoleonico e 
decorato della Legione d'onore, e padre di quel Giovanni Verità, 
il buon prete, che fu poi chiamato l'angelo custode dei patriotti 
romagnoli e che doveva, nel 1843, aiutare lo scampo di un altro 
esule, Luigi Carlo nipote del profugo, amico di suo padre! (1) 

A Modigliana ancora potè attendere agli studi e leggere 
discorsi nell'Accademia degli Incamminati. La polizia s’ insospetti 
della popolarità che a Modigliana s° acquistava il Farini e lo 
confinò a Ferrara, dove strinse amicizia (si dice) coll’ illustre Ci- 
cognara, l’amico di Canova e storico insigne dell’arte italiana, 
Da Ferrara si recò - scrive un biografo - a dimorare in pros- 
simità della sinistra sponda del Lamone, non lungi dalla sua terra, 
e credo si alluda al Boncellino, di dove il Farini, nel marzo 1824, 
dirigeva al suoi concittadini la Lettera sulle scuole prime. 

Fu quello il suo ultimo asilo. 

Non saprei bene indicare il giorno in cui gli fu concesso 
di rimpatriare. Del 1824 egli era a Russi, come risulta dalla 
lettera al Gucci citata, e vi era del 1825 come lo mostra la 
lettera da lui diretta (Russi, 15 ottobre 1825) al dott. Bernardino 
Sacchi, medico esimio, per offrirgli il Discorso sulla vita e sugli 
scritti di Evangelista Torricelli, stampato a Forlì dal Casali 
nel 1826 (di pag. 90). 

Quando mi passò per l’ animo di pubblicare questo discorso sulla 
vita e sulle opere di Evangelista Torricelli, mi venne anche il pensiero 


(1) Nel recente volume sul Frignani ho detto per errore parroco. 
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di intitolarlo a voi, amico mio ragguardevolissimo. Imperciocchè voi 
nella città che fu patria dell'uomo prestantissimo, avete pigliato stanza, 
quivi voi tenete sublime loco fra tanti dotti medici, che la onorano; 
quivi lodatamente leggeste fisica, quando vi fioriva un riputatissimo 
liceo, e quivi siete caro per le dottrine di ogni ragione, che adornano 
il vostro spirito e per tante virtù domestiche e civili, onde splendete 
fra gli onesti ed illibati cittadini; altra ragione per intitolarlo a voi, si 
è pure che voi traete origine da questo mio piccolo paese. Il quale - in 
secoli non molto lontani dai nostri quando ogni luogo di Romagna, anzi 
d’Italia parteggiava - edificato come da baluardo a difesa di qualche 
signore in sito pantanoso, è poi cresciuto alla forma in cui si vede. E i 
suoi cittadini, che forti uomini erano dapprima, in cui rallignata era 
forse la fortezza di Guido da Prata, poscia pel cangiar de’ costumi tra- 
passarono a industriosi, sì che ora è, quanto mai’ può essere popolato, 
ed è bello per fertili campagne, e l’aria purissima vi si respira. Non può 
quindi vantarsi d’antichità, che tante volte di corpo fatto già vile è ve- 
stimento prezioso (sebbene io vorrei, che quanto ha di più antico, 
piuttosto di meno recente gli fosse al futuro tempo sempre da’ suoi con 
amore conservato). Nè può vantarsi di nobiltà, che da quella proceda, 
la quale, come per virtù s’ acquista, viene a mancare d'ogni merito e 
splendore, se da virtù non si ristora. Laonde questo mio loco nativo 
pone suo vanto unicamente in que’ suoi figliuoli, che lo vanno illustrando 
cogli studi e colle azioni onorevoli; e in quella industria, che per ri- 
spetto alla picciolezza di esso vince il desiderio, e per cui pare sbandita 
da ogni petto quell’ ignavia, nella quale marciscono città un giorno fa- 
mosissime, ignominia della divisa Terra nostra. Tra i quali figliuoli suoi, 
come i Porretti, i Farini, i Sacchi, gli Orioli, i Maccabelli, mi duole 
rammemorare un Giovanni Farini, amico dolcissimo, ornamento nostro, 
uomo tanto ricco di sapere quanto d’amor patrio, il quale, caro ai col- 
leghi, riverito dagli uditori, stimato da tutti, morì, va per tre anni, in 
Padova, ove in quella celebratissima Università aveva dettate varie di- 
scipline; ed abbandonandoci nel mezzo di sua vita, ci ha lasciato grande 
cagione di lagrimare la sua perdita immatura. Ah! la possano riparare 
i viventi, e quelli che verranno. E voi, che del vostro nativo loco siete 
onore e decoro, e che vostro il nomate, e che l’amate, comechè piccolo 
sia, nè per disonesta vanità lo schifate, come sogliono fare alcuni, quando 
in fortuna o in gloria si vedano saliti, proteggete il mio lavoro, perchè 
chi fa quello che sa, soddisfa almeno coll’animo ad ogni suo debito. E 
vivete lunghi giorni, ma più felici. 

Di Russi, 15 ottobre 1825. 
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Questo discorso sul Torricelli fu tenuto - pare - dal Farini 
nel 1814, « per l'inaugurazione del corso degli studi nel ginnasio 
di Forlì », riformato dopo la caduta dell’ ordinamento ammini- 
strativo del Regno italico. Il discorso fu rifatto e pubblicato solo 
nel 1826. Onorò l' illustre matematico romagriolo, e con molto 
amore ne raccolse le notizie biografiche, ne illustrò le scoperte e le 
opere e ne ricercò documenti nuovi nelle biblioteche di Firenze 
durante l’ esilio. Nessun’ altra biografia del Torricelli è, come 
questa, così ricca di cognizioni, così corredata di autentici do- 
cumenti, così criticamente disputata, e dettata con tanta niti- 
dezza di stile, nella stessa sua semplicità gravemente adorno, 
da meritare di essere indicata ad esempio (1). 

Il Farini aveva anche pubblicato un anonimo Volgarizza- 
mento di due sermoni di sant’ Agostino di cui faremo parola 
più avanti (2). Lo scritto ebbe tre edizioni e gli valse persecuzioni. 
Forse per esso il cardinale Legato proibì al Comune di Russi di 
accettare il dono che il Farini gli faceva generosamente della sua 
biblioteca. In questi anni egli attendeva volenteroso all'esercizio 
della professione di notaio e ad insegnare privatamente ai giovani 
filosofia e matematiche. Il nipote Luigi Carlo allora cominciò 
ad essergli allievo. 

Compose ancora e recitò nella sacrestia dei Servi un’ ora- 
zione in onore dei Beati sette fondatori e più tardi (1829) pro- 
nunciò nella sala del Comune l’elogio funebre dell'amato suo zio 
materno don Troncossi. La polizia lo sorvegliava. 

Le crudezze, le violenze, gli arbitrii del Rivarola provoca- 
rono l’attentato del 26 agosto 1826. Il papa Leone XII mandò 
a Ravenna, per ricercarne gli autori e per punire i liberali in 
genere, la famosa Commissione Invernizzi, che si valse delle 
spontanee, delle spie e di mastro Titta carnefice, venuto da Roma 
colla forca che l’invasione francese aveva abolita in Romagna. 

Non racconterò i fatti del tempo e le nuove persecuzioni; 
che a queste andasse soggetto il Farini è certo, ma non ho 
trovato notizia alcuna nei documenti del tempo. 

Lui6i RAVA. 


(1) Ved. MONTANARI, Cenni sul Farini cit, pag. 8. 
(2) Lugo, Melandri, 1822, di pag. 16. 























































CHAUCER E PETRARCA 


A PROPOSITO DI ALCUNE NUOVE RICERCHE 


Più che gli studiosi del Petrarca quelli del Chaucer si sono 
occupati della questione se questi si sia mai incontrato o no con 
l’autore del Canzoniere; e l'hanno dibattuta, se non profonda- 
mente, certo assai vivamente. Essa non nasce, come in sulle prime 
potrebbe parere, da quella vana curiosità di erudito, che è fine a 
sè stessa, che al di là delle difficoltà superate non ha più nè oriz- 
zonti nè luce, ma risponde a un desiderio nobile e largo del nostro 
animo. Il Chaucer è stato senza dubbio il più grande poeta stra- 
niero, che sia vissuto ai tempi del Petrarca. In una Inghilterra, 
che usciva a pena dalle tetre nebbie del medio evo, in cui ancora, 
quando egli era fanciullo, Riccardo di Bury scongiurava la gente 
di chiesa di non affidare libri nelle mani dei laici, perchè questi 
non sapevano distinguere una pagina dall’altra (1), egli ha por- 
tato i primi fiori giocondi di quella primavera spirituale, che già 
rideva sul suolo italiano. L'influenza della nostra letteratura su 
l'indirizzo del suo pensiero è stata potente; forse, in taluni casi, 
prepotente. Le idee del Boccaccio, le sentenze di Dante sono spesso 
passate nei suoi versi fluenti, sono spesso entrate nei quadri va- 
riopinti e luminosi nati dalla sua fantasia. Lo studio della nostra 
lingua, la famigliarità con i nostri poeti, il gusto della cultura 
classica, che noi gli abbiamo innestato, l’ hanno tolto dalla per- 
niciosa imitazione dei modelli francesi, hanno sviluppato la sua 
sana personalità d’artista : l’Italia ha cangiato il Chaucer degli anni 
giovanili, il molle traduttore del Roman de la Rose, nel Chaucer 
vigoroso, geniale dei Canterbury Tales. Ebbene, non è egli bello 


(1) H. HaLLam, Introduction to the literature of Europe, I, 42. 
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scorgere per un istante questo facile cantore dell’ idioma inglese 
rinnovellato, questo felice campione di una letteratura, in cui s’ele- 
veranno Shakespeare, Milton e Burns, vicino al rappresentante 
sommo di un moto intellettuale, che è stato la molla di ogni no- 
stro rincivilimento ? Non è bello pensare per un poco questo stra- 
niero di una terra lontana, abitata da gente che il Certaldese chia- 
imava allora « studiîs tarda » (1), ascoltare rapito la voce del primo 
uomo moderno, che gli apriva la visione di nuovi cieli, di nuovi 
tesori, gli schiudeva la fonte di nuove glorie? La mente, che si 
compiace ricostruirsi la scena dei colloqui fra Gibbon e, Voltaire, 
fra Goethe o Beethowen e Napoleone, trova forse un campo più 
ampio di riflessioni, più fertile di grandiose, per quanto indefinite, 
sensazioni, nel raffigurarsi quest’ ora, velata dalle ombre del tempo, 
che vide l’uno accosto all’altro quegli illustri trapassati. 


+ 


In due occasioni, è stato affermato, il Chaucer e il Petrarca pos- 
sono essersi incontrati: l’ una quando, nel 1368, il duca di Cla- 
rence andò a Milano per torre in moglie Violante, figlia di Ga- 
leazzo Visconti ; l’altra, nel 1373, quando il Chaucer venne in Italia, 
per incarico di Edoardo III. 

Il primo di tali incontri, che ben pochi hanno ritenuto per 
vero e che il Ward dichiara senz'altro una congettura <« priva di 
qualsiasi storica evidenza » (2), sembrava oramai dal consentimento 
generale relegato tra le favole della critica. Se non che di recente 
il signor Charles Hamilton Bromby in una serie di notevoli arti- 
coli apparsi nell’Athenaeum ha per la storicità di esso spezzato 
una gagliarda e coraggiosa lancia (8). 

Il presupposto necessario di questa presunta ?n/ervista fra i 
due poeti si è naturalmente che il Chaucer abbia accompagnato il 
duca di Clarence nel suo viaggio a Milano: nè ciò sarebbe stato 
singolare in quanto che il Chaucer aveva appartenuto alla casa di 
quel principe, ed era anche in su quel tempo, nel 1368, addetto 












(1) Boccaccio, Lettere (ed. CORAZZINI), pag. 243. 
(2) SpEGHT, Life of Chaucer; WarDb, Chaucer, pag. 74. Tra i soste- 

nitori si possono citare il FEILLET, Biographie universelle (all'articolo 

Froissart), ed il BaRET, Les troubadours et leur influence sur la litte- 

rature du Midi de l’ Europe, pag. 262. 

(3) Athenaeum, Vi, 24 sept.; 19 nov. 1898. 

















































CHAUCER E PETRARCA 59 


alla Corte in qualità di valletto della camera del Re, « valettus 
camerae Regis ». Siccome s'è ammesso, accogliendo la tradizione 
comune, che il Petrarca sia intervenuto, insieme al Froissart, per 
speciale invito del Visconti, alle feste delle nozze, nulla di più sem- 
plice, di più naturale che il grande Inglese abbia conosciuto allora 
da vicino il cantore di Laura, e abbia udito da lui la confortante 
e feconda parola rivolta da Virgilio a Stazio : 


E come amico omai meco ragiona. 


Contro tale giudizio i più autorevoli studiosi del Chaucer hanno 
opposto questo convincente argomento, che aveva in realtà acque- 
tato ogni disputa : il Chaucer si trovava in Inghilterra nella prima- 
vera del 1368, proprio quando avrebbe dovuto attraversar l’ Europa 
al seguito del duca. E che questo fosse, provano due diverse cir- 
costanze : innanzi tutto, che in una lista pubblicata nei Foedera 
del Rymer il nome suo non è compreso tra quelli dei compagni 
del principe; in secondo luogo, che v’è una registrazione negli 
Issue Rolls, la quale dimostra ch'egli andò ad esigere durante quel 
periodo in Londra la pensione di venti marchi accordatagli dal Re 
nel giugno dell’anno innanzi (1). Oggi però l’ Hamilton Bromby 
insorge, e forse vittoriosamente, a ribattere l’attendibilità di questi 
dati di fatto. Egli s'è accorto che lo Skeat, il Furnivall e gli altri 
hanno tolto l'informazione riguardante gli /ssue Ros non per 
via diretta dalle note di quei registri, ma dalla citazione riportata 
nel suo lavoro sul Chaucer da sir Nicolas Harris. Ora, riesaminando 
con diligenza i fogli degli /ssue Ro//s, egli ha potuto assodare che è 
bensi vero che il 25 maggio 1368, quando il duca di Clarence viag- 
giava verso la Lombardia o già v'era arrivato, è indicato l’ordine di 
pagamento di un semestre della pensione in favore di « Galfridus 
Chaucer unus valettorum camerae Regis »; ma, a differenza di un 
altro pagamento fattogli più tardi, nel novembre, della seconda 
rata della stessa pensione e dei più segnati nei medesimi libri, 
questo, di cui si tratta, non è accompagnato dalla clausola « per 
manus proprias » ; non è quindi stato compiuto nelle mani pro- 
prie, con consegna immediata alla persona del poeta. Tale singo- 
larità, che non può esser casuale, rivela, secondo l’ Hamilton Bromby, 
che il Chaucer, non essendo in Inghilterra nel maggio - seguiva 


(1) Ska, Life of Chaucer, pag. 22. 
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forse il principe nella sua spedizione matrimoniale -, aveva inca- 
ricato qualcun altro di ritirare la somma che gli spettava, mentre 
nel novembre, già da un pezzo di ritorno, era in grado di riscuo- 
tere il danaro personalmente alle casse dell’ erario. In quanto alla 
lista del Rymer, l’ Hamilton Bromby osserva che in essa pochis- 
simi tra i seguaci del duca son nominati, mentre è noto che questi 
furon in gran numero ; e sarebbe strano che tra i pochissimi si 
trovasse il Chaucer, le cui funzioni di valettus gli attribuivano un 
posto abbastanza umile tra i cortigiani. 

La confutazione del critico inglese è di grande valore, ed in- 
debolisce, se non rovescia del tutto, le ragioni più salde della tesi 
contraria. Però ci piace notare che se la sua conclusione può in- 
durci a credere che il Chaucer sia andato con il duca di Clarence 
a Milano, non ci fornisce la prova che una gita simile abbia com- 
piuta per suo conto il Petrarca. Ora, la tradizione, che il De Sade, 
il Baldelli e i biografi antichi e moderni del Petrarca hanno ac- 
colta, ch'egli abbia partecipato alle feste nuziali di Violante, 
sembra tuttavia a noi, come è sembrata al Koerting. assai dub- 
bia (1); essa s'appoggia sopra un passo del Corio pieno di eviden- 
tissimi errori (2), e non riceve nessuna conferma, anzi è piuttosto 
scossa dagli scritti del poeta. Si sarebbe, secondo tal tradizione, 
questi recato a Milano da Pavia, dove in quel periodo si trovava 
chiamato da Galeazzo per assistere alle trattative di pace fra i Vi- 
sconti e la Chiesa. Egli aveva lasciato Padova ai 25 di maggio, e 
vi ritornò verso il 20 di luglio. Noi abbiamo una lettera da lui, 
appena rincasato, indirizzata a Francesco Bruni, nella quale gli 
dà dei ragguagli abbastanza particolareggiati del suo recente 
viaggio. Ebbene, in questa lettera non v'è la più lontana allusione 
alle cerimonie di Milano. Da essa invece traspare che il Petrarca, 
a cui il muoversi, specie in quei tempi di guerre e di turbolenze, 
cominciava un poco a pesare, era partito a malincuore da Padova, 
e solo per non parere ingrato verso il Visconti; che, giunto a Pavia, 
aveva di continuo anelato al ritorno, e che senza indugio avrebbe 
ripreso la via di casa, anche a malgrado di una tormentosa stin- 
catura, che, poco dopo arrivato, lo aveva costretto a ricorrere 
all’aborrito consiglio dei medici, pur che le strade sgombre da sol- 
datesche e da malandrini gli avessero lasciato libero il passo. Queste 


(1) KoERTING, Petrarca's Leben und Werke, pag. 437. 
(2) Corro, Historia di Milano, pag. 570. 
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righe dirette al Bruni non sono che la ricordanza, l’eco di giorni 
trascorsi tra gl’ incomodi di un male fastidioso e le noie dell'attesa. 
Se poi egli fosse andato a Milano e, come dice il Beccadelli, fosse 
stato « ammesso alla tavola dei principi », non l’avrebbe taciuto, 
come nella descrizione fatta qualche anno prima a Pietro da Bo- 
logna dei giuochi celebratisi a S. Marco per la vittoria di Creta 
non aveva taciuto dell’ onore d’essere stato invitato a contemplarli 
alla destra del Doge. Per quanto modesto ei si professasse, e avvezzo 
ormai alle onoranze tributategli dai grandi, egli non era tale da 
passar sotto silenzio una simile circostanza, in ispecie con un uomo 
qual’ era il Bruni e in una lettera, in cui pur si compiace di rac- 
contare la festosa quasi fraterna accoglienza ricevuta al suo arrivo 
in Padova dal Signore della città, che non aveva sdegnato di assi- 
stere alla frugale cena del suo ritorno (1). 

Può darsi, adunque, che il Chaucer sia stato al seguito del 
duca di Clarence; ma, in ogni modo questo, almeno assai proba- 
bilmente, non gli ha giovato ad entrare in rapporti personali col 
nostro poeta. 


+ 


Se però l’assenza o d’entrambi i personaggi, o d’uno d’essi, rende 
infondato l’ incontro di Milano, è innegabile, a mio avviso, la realtà 
storica dell'altro avvenuto più tardi, nel 1373, a Padova. Di questo 
abbiamo una testimonianza autentica nella Novella del Chierico di 
Oxford, tolta, come si sa, dalla versione latina fatta dal Petrarca 
della Griselda del Boccaccio, in quel luogo del prologo, dove il 
Chaucer per bocca del Chierico esclama: « Vi racconterò una novella 
che imparai a Padova da un degno letterato, oratore e scrittore 
famoso, il quale ora, Dio l’abbia in gloria, è morto. Francesco Pe- 
trarca si chiamava costui, il poeta laureato, che con la sua parola 
illuminò l’Italia tutta di poesia ». Pare strano che dinanzi a una 

dichiarazione così esplicita alcuni critici, come l’ Hertzberg, il Ward, 
| abbiano potuto prendere un'attitudine scettica. Se qualcosa di si- 
mile si leggesse nel Chile Harotd\intorno a qualche scrittore con- 
temporaneo del Byron, per es., intorno al Foscolo, chi metterebbe 
in dubbio il valore letterale di quei versi? Qui poi, nel caso nostro, 


(1) Sen, XI, 2; IV, 3. 
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l'autorità loro è come sorretta, convalidata da tutti gli elementi 
esteriori, che ci può fornire la conoscenza nostra della vita e dello 
spirito sì del Chaucer che del Petrarca (1). 

In sul finire del novembre 1372 il Chaucer venne infatti in- 
viato dal Re a Genova per trattare certi negoziati commerciali 
col Governo di quella Repubblica. L’ancor giovane poeta dovette 
essere ben felice di essere stato prescelto, non tanto per l’ onore 
tributatogli, quanto per il diletto, che, data l’indole delle sue ten- 
denze, aveva ragione d’aspettarsi da un tale viaggio. Per lo stra- 
niero di qualche cultura l’ Italia rincominciava di già ad apparire 
come la terra promessa delle grandi aspirazioni intellettuali. Ben- 
chè politicamente degna delle lacrimose imprecazioni di Dante e 
del Petrarca, ell’era moralmente tuttavia la nazione, che in tono 
di sprezzo chiamava barbare tutte le genti rimaste fuori del suo 
grembo. Qui s'era ravvivata la fiamma del sapere; qui le Univer- 
sità fiorivano splendide per il numero degli scolari e il valore de- 
gl’ insegnanti: qui sammiravano i monumenti di un passato, alle 
cui tradizioni gloriose il presente tentava d’allacciarsi; qui il fore- 
stiere udiva la voce venerata di uomini, la cui fama di dottrina 
varcava i confini della patria. Il Chaucer non era ancor giunto ai 
di, ne’ quali il mondo dell’Allighieri e del Boccaccio doveva riuscire 
così potentemente fascinatore alla sua carriera di artista; ma era 
pure uno studioso, un ardente leggitore e raccoglitore di libri, e 
pratico di già della nostra lingua. C'era quindi nel suo animo 
la preparazione necessaria perch’ ei sentisse tutta la forza, tutta 
la ebbrezza dello spirito fecondatore di questa rinascente vita 
italiana. 

Cosa di più naturale che quest’ uomo, dopo un soggiorno di 
qualche mese tra noi, desiderasse vedere il Petrarca, il sovrano 
incontrastato allora del regno delle lettere? Era naturale come 
per il colto viaggiatore della Germania era naturale in questo se- 
colo, verso il ’30, rivolgere il passo a Weimar per contemplare una 
volta lo sguardo leonino del tramontante Goethe. Il nome suo, che 
quarant'anni innanzi il Petrarca stesso aveva ritrovato celebre sin 


(1) CHAUCER, Canterdury- dA «Clerke’s Tale»; HERTZBERG, Chau- 
cers Canterbury-Geschichten aus den Englischen, Einleitung; WaRD, 
op. e loc. cit. I più degli scrittori ammettono però l’ incontro a Padova; 
recentissimamente E. Gosse, A Short History of modern English lite- 
rature, pagg. 15-16. 
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sulle rive estreme del Reno, a Colonia (1), aveva anche oltrepas- 
sato la Manica penetrando ne’ rari focolari di cultura sparsi qua 
e là per l’annebbiato suolo britannico ; e la gloria d’un tal nome 
s° era, durante la dimora or fatta in Italia, quasi rinverdita, riaccesa 
agli occhi del Chaucer. Egli adunque, nelle peregrinazioni compiute 
per la penisola nel 1373 e che lo spinsero sino a Firenze, si fermò 
a Padova, dove - come dichiara nel brano citato dei Canterbury 
Tales - vide e udì il cantore di Laura. L’ Hamilton Bromby ha per 
il primo e con molto acume osservato che l'indicazione del luogo, 
in cui l’incontro è avvenuto, è così esatta, così singolarmente 
esatta, che basta forse di per sè a dare ai versi del Chierico il 
valore di un particolare autobiografico. È stato generalmente asse- 
rito dagli studiosi del Chaucer che il Petrarca abitava come di con- 
sueto Arquà durante il soggiorno dell’ Inglese in Italia, e che questi, 
se è vera l’asserzione del Chierico, si sarà recato colà da Padova 
per visitarlo. Perchè allora - si potrebbe domandare - il Chaucer 
ha parlato di Padova e non di Arquà, se questo era il luogo di 
abituale dimora del Petrarca, noto ormai come tale agl’ Italiani, e 
da dove eran datate in quegli anni estremi del viver suo le sue 
lettere famose, che passavan per le mani di tanta gente? L’obbie- 
zione, che getterebbe una sospettosa luce d’indeterminatezza alla 
notizia del Chierico, è però del tutto priva di fondamento, in quanto 
che questa notizia corrisponde a capello alla verità. Nel 1373, pro- 
prio nel tempo in cui il Chaucer visitò l’Italia, il Petrarca era 
a Padova, non ad Arquà. La guerra scoppiata tra Venezia e Fran- 
cesco da Carrara, per cui le soldatesche veneziane sotto Raniero 
di Vasco si spinsero sino ad Abano, a due leghe dal ritiro del poeta, 
costrinse nell'autunno del 1372 il Petrarca ad abbandonare la sua 
villa diletta per rifugiarsi in città, donde non ritornò in campagna 
che verso il settembre o l’ottobre del ’73, a pace conclusa (2). Là 
quindi l’incontrò il Chaucer: e la menzione nella novella così ap- 
propriata, così storicamente precisa di questa accidentale dimora, 
può a buon diritto riguardarsi come un altro indizio, ed eloquen- 
tissimo, della storicità dell'incontro dei due letterati. 

Né la visita del Chaucer avrà sorpreso il Petrarca. Non con- 


(1) Fam, I, 4:«... nam et ibi [a Colonia] amicos prius mihi fama 
pepererat quam meritum ». 
(2) Sen., XIII, 15, 16, 17. 













64 CHAUCER E PETRARCA 


viene prendere troppo in parola le lodi che questi di continuo 
fa della solitudine. Egli era avvezzo a veder gente, e d’ogni 
paese e d’ogni sorta: la sua fama formava una calamita così ef- 
ficace, che egli, a Venezia, per riserbarsi un poco di libertà, per 
allontanare la folla degli importuni aveva dovuto stabilire una 
specie di regolamento delle udienze, come fanno i medici e gli av- 
vocati di grido; e adesso, se già vecchio e al certo non avaro, 
avrebbe desiderato qualche aiuto dal Pontefice, si era, dice in una 
lettera al Bruni, per far fronte alle spese di una casa, che, per 
quanto posta in Arquà, in mezzo alla campagna, era sempre piena 
di ospiti « avidi di cibo e di conversazione » (1). Era proprio il 
Weimar di allora, con una pace ben relativa, che la curiosità e 
il rispetto interrompevan sovente: né mancava l’Ottilia di quel 
grandioso quadro senile nell’immagine dolce e premurosa di Fran- 
cesca da Brossano, la figliuola diletta del poeta, che il Boccaccio 
ci dipinge con si delicate parole (2). 

Non c’è bisogno d'’affidarsi, come ironicamente suggerisce il 
Ward, ai voli fallaci della fantasia, per raffigurarsi il colloquio fra 
i due. Altra volta, molti anni prima, ad Avignone s'era il Petrarca 
incontrato con un dotto inglese, con Riccardo di Bury; e l'aveva 
apprezzato per la sua erudizione e per l’ amor ardente per i libri (3). 
Come già con costui, ei si sarà trattenuto ora col più giovane ed 
entusiasta scrittore di quegli argomenti di letteratura e di filosofia, 
tra cui il suo pensiero vagava senza posa. Ma ad un soggetto della 
loro conversazione è lecito accennare con tutta sicurezza : e questo 
è la novella del Boccaccio, quella Griselda, che il Chierico ricorda 
di aver appreso dall'autore del Canzoniere. 

Strano a dirsi! Il Petrarca, che così sentito affetto e così 
giusta estimazione ebbe per il Boccaccio, solo all'estremo tramonto 
della sua vita, nel 1372 o al principio del 1373, venne a conoscenza 
della maggior opera dell'amico, del Decamerone. In una lettera, 
che è delle ultime dell’ Epistolario, ei gli narra come per caso gli 
sia capitato per le mani il suo libro; come l’abbia percorso qua 
e là coll’occhio, e v’abbia trovate bellezze singolari, sovrattutto 
nella descrizione della peste, e alla fine, nella storia di Griselda. 


(1) Sen., IV, 4; Var. 15. 
(2) Boccaccio, Lettere (ed. CORAZZINI), pagg. 117-122. 

(3) Fam., III, 1} G. Vorer, Die Wiederbelebung des classischen Al- 
terthums, II, 251 












CHAUCER E PETRARCA 65 











































Dice d’aver preso tanto piacere di questa istoria, che quasi quasi 
l’ha imparata a mente; e immaginando « ch’essa potesse esser 
grata anche a quelli che non intendono il nostro volgare », n’ ha 
compiuta una libera versione latina, che manda in dono al Boc- 
caccio. 

Come apparisce dal contesto della lettera stessa, tale ver- 
sione, che l’ amicizia solo l’ha spinto a scrivere, ebbe un grande 
successo ; molti la lodavano, moltissimi la richiedevano ; e il Pe- 
trarca racconta di due, d'un padovano e d’un veronese, che al 
leggerla furon commossi sino alle lagrime (1). 

Proprio quando maggiore ammirazione è più svariati commenti 
ridestava in Padova questo lavoro, giunse il Chaucer e vide il poeta 
nostro. Quasi di per sè, il discorso cadde sulla novella tradotta ; e 
il Petrarca, dopo, forse, avergliela in breve esposta, glie n’ avrà 
procurata una copia. Era questo tratto nell’ enunciato programma 
di diffusione, ch’ei s'era ripromesso di dare all’ opera dell’ amico 
carissimo; tratto d'altronde ben rispondente a quel suo spirito li- 
berale di umanista e di patriotta, che lo indusse a permettere lar- 
gamente che gli altri usassero dei suoi libri raccolti con tante 
spese e fatiche, e a immaginare la fondazione in Italia di una pub- : 
blica biblioteca (2). 

Il Chaucer appena ritornato in Inghilterra su quella copia pre- 
ziosa compose il racconto, che poi inserì nei Canterbury Tales (3). 

Tempi beati eran quelli, in cui le fantasie di un Boccaccio giun- 
gevano alle menti dei lontani Britanni pel canale di geni, che 
avevan nome Petrarca e Chaucer; tempi, in cui l’autore esuberante 
del Decamerone commentava con inzelletto d'amore il poema del- 
l’Allighieri, e ricopiava paziente nelle sue visite al cantore di 
Laura la prosa e i versi sgorganti da quell’ estro fecondo! Nel 
contemplare l’intimità spirituale e l’incosciente armonia regnanti 
fra questi grandi, par di osservare gli eroi e i vati, che, Phoedbo 
digna locuti, conversano fraternamente nella fulgida e serena 
luminosità degli Elisii virgiliani. 





(1) Sen., XVII, 3; LanDauU, Giovanni Boccaccio. Sein Leben und 
Seine Werke, pag. 121. 

(2) Var., 43. Cfr. il bel capitolo Pétrarque dibliophile in De NoLHac, 
Pétrarque et l Humanisme. 

(3) Cfr. i pregevolissimi articoli di Cino CHIARINI sulle Novelle di 
Canterbury in questa Nuova Antologia, 1° e 16 novembre 1897. 


Vol. LXXIX, Serie IV — 1° Gennaio 1899. 
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L'influenza, che il Petrarca esercitò sulla Musa del Chaucer, 
fu, ripeto, notevole; in taluni lavori, per esempio in House of 
fame, appare evidentissima. Né il Chaucer volle disconoscerla, e in un 
luogo della Novella del Monaco dice addirittura di lui: « my master 
Petrarch ». In questa espressione, che non manca d’ affettuosità, 
oltre che la gratitudine e il rispetto verso un maestro insuperato, 
c'è involta forse una rimembranza, piena di quella indefinita dol- 
cezza, di cui il reduce riveste le cose vedute e udite lontano, una 
rimembranza, sorgente tutta radiosa tra il grigio delle fumane lon- 
donesi, del colloquio avvenuto laggiù, nella terra verde e soleg- 
giata, in vista delle ridenti colline del Padovano. 


CARLO SEGRE. 


















I CARATTERI NAZIONALI 


Nessun altro argomento, tranne forse dell’amore, fu più caro 
al mio cuore e al mio pensiero, che lo studio dei caratteri nazio- 
nali. Eppure in tutta una lunga vita dedicata all’ indagine del- 
l’uomo, non osai scrivere una linea su questo argomento, che 
custodivo con gelosia d’amante dagli occhi profani, come il frutto 
proibito d’ una passione ardente e tenace. Eppure a questo studio 
dedicavo giorni e mesi ed anni di meditazioni; eppure mi pareva 
che a nulla servisse l’ analisi dei sentimenti, delle emozioni, dei 
pensieri umani, se poi non potessi giungere alla sintesi dei carat- 
teri di razza e di nazione. 

E l’amore per il soggetto diveniva quasi un dovere profes- 
sionale, quando ebbi l’onore di occupare la prima cattedra di an- 
tropologia e di etnologia, che il sapiente Bargoni, consule Vil- 
lario, fondava, ora è più d’ un quarto di secolo, nell’ Istituto di 
studi superiori di Firefìize. Amore e dovere, due dei potentissimi 
fra i potenti motori delle azioni umane, che disgraziatamente 
vanno di raro a braccetto; ma quando riescono a farlo, dovreb- 
bero essere la leva di Archimede, capace di sollevare il mondo. 

Dovere e amore intanto si facevano volta a volta carezze e 
contese, rabbuffi e baci, come sogliono gli amanti; ma d’andare a 
braccetto non c’ era verso. Fidanzati sempre, maritati mai. Quando 
per un momento stavano per darsi la mano e giurarsi eterna fede, 
mi vedevo comparire davanti agli occhi il terribile proverbio arabo, 
che è uno fra i più umani: Ché dice superbo dice bestia; e i due 
fidanzati si voltavano le spalle ed io continuavo a tacere. 

Finalmente in questo stesso anno osai fare un corso di con- 
ferenze sui caratteri umani e l’ ultima di esse doveva essere de- 
dicata allo studio dei caratteri nazionali. Le conferenze furono 
fatte, ma l’ultima brillò per la sua assenza. All’amico Treves ho 
consegnato da un pezzo un grosso volume sui carat/eri umani, ma 
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l'argomento che sta in fronte a quest'articolo non fu trattato. Ma 
dunque, ma perchè ? 

Il mio silenzio nelle conferenze era facilmente scusabile, perchè 
il mio pubblico di Firenze è il più internazionale che si possa im- 
maginare. Accanto agli scolari italiani di varie provincie io vedo 
seduti i fowristes francesi, tedeschi, inglesi, americani, russi, spa- 
gnuoli, che passano l’ inverno sulle dolci rive dell'Arno, e accanto 
alla 227ss inglese, che viene alle mie lezioni pubbliche per abi- 
tuare l'orecchio alla lingua di Dante, siede un professore prussiano, 
che nelle lunghe vacanze germaniche di Pasqua vuol vedere come 
parlano i professori italiani. E come parlare colla severità del lin- 
guaggio scientifico e l’ imparzialità del psicologo dei difetti, dei 
vizi, delle passioni di un popolo; quando siedono accanto gli uni 
agli altri i rappresentanti di quasi tutte le nazionalità? Con questo 
pubblico la paura di offendere non è più viltà, ma dovere di gen- 
tiluomo cortese; ed ecco perchè la conferenza su caratteri nazio- 
nali non fu fatta. 

Ma in un libro, che deve mettersi al disopra di tutti e di tutto, 
pur di proclamare il vero e di dirlo ad alta voce, coraggiosamente, 
senza reticenze e senza scrupolo, perchè tacere? Qui il silenzio 
non potrebbe farmi applicare il terribile verso: 


E fece per viltate il gran rifiuto? 





Non credo di meritarmi il verso, perchè la mia penna può 
aver commessi molti errori, ma giammai si è resa colpevole di 
paure, quando in me brillava alta e luminosa l’ idea di dire il 
vero e di dirlo utilmente, contro i pregiudizi degli ignoranti e le 
ipocrisie dei soddisfatti. La ragione vera del mio silenzio è un’ altra 
paura, della quale non mi vergogno ed anzi forse mi onoro; la 
paura di trovar le mie forze troppo impari allo scopo e fors’ anche 
la convinzione che anche ad ingegni più forti e più colti man- 
cano ancora tutti gli elementi necessari per tracciare con mano 
sicura i ritratti dei caratteri nazionali. 


+ 


Se è difficile definire il carattere d’ un individuo, può sem- 
brare difficilissimo, quasi impossibile, il descrivere quello di un po- 
polo, d’ una nazione, d’una razza, e che questa difficoltà sia sentita 
da tutti basterebbe a provarlo la statistica dei libri, che trattano 
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del carattere degli individui in confronto di quelli che si occupano 
del carattere nazionale. Le difficoltà provengono in parte dalla 
stessa natura del magno problema, ma più ancora dai tanti ele- 
menti perturbatori, che annebbiano i nostri giudizi. Per delineare 
anche il solo profilo, per segnare sulla carta anche soltanto alcuni 
lineamenti caratteristici, anche per raggiungere soltanto un’ ap- 
prossimazione molto incerta e nebulosa, dobbiamo però fare una 
media. 

Ma per fare questa media, dovremo mettere insieme in un 
mortaio Tropmann e san Vincenzo di Paola, Garibaldi e Lucheni, 
Dante e il Berni, il Foscolo e l’Assarotti? e qual razza di pasta 
ne verrà fuori? 

Le medie sono strumenti necessari ad ogni passo che fa il 
pensiero per acquistare nuovi veri e ormai matematica e logica 
sanno come maneggiarsi, perchè questi segni stenografici raggiun- 
gano il massimo possibile di esattezza approssimativa. Ma per cavar 
fuori dalla somma dei caratteri individuali quella media, che è poi 
un carattere nazionale, noi ci troviamo dinanzi tanti e tanti po- 
tenti elementi perturbatori, che sorgono dalle umane passioni, fra 
le più abiette come fra le più alte. Da una parte, l'amor di patria, 
le simpatie etniche, i debiti di riconoscenza per alleati pietosi v 
utili ci fanno vedere attraverso un vetro roseo tutte le virtù di 
un popolo e ce ne occultano le magagne. 

Dall’ altra, le gelosie internazionali, le antipatie etniche, l’odio 
ad oppressori attuali o antichi rancori per antiche oppressioni ci 
mettono gli occhiali verdi e ci fanno vedere tutti i vizi, tutte le 
colpe d’ una razza o ce li esagerano. Fate giudicare gli Austriaci 
dai Lombardi del ‘48 e da quelli, che allora non erano nati e di- 
temi se i due giudizi avranno lo stesso valore. Fate giudicare i 
Francesi, quando dopo Magenta Napoleone III a fianco del re Vit- 
torio fra una pioggia di fiori si recava al Duomo di Milano e do- 
mandate agli Italiani che cosa pensassero dei loro vicini dopo Men- 
tana. 

Sono forse giusti i giudizi degli Argentini, dei Peruviani, dei 
Cileni sui loro padri ed oppressori di Spagna o quelli dei Brasi- 
liani sui loro fratelli di Lisbona, o quelli degli Americani sugli 
Inglesi, o quelli degli Inglesi sugli Irlandesi? Tutta la storia umana 
è scritta col sangue e quanto sono crudelmente veri e profondi 
quei due versi del Béranger, che non fu soltanto il più grande 
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canzoniere di Francia, ma il più profondo e onesto politico dei suoi 
tempi: 

Près de la borne, où chaque État commence, 

Aucun épi n'est pur de sang humain! 


Perfino la religione, non invocata, si affaccia alla nostra fine- 
stra, quando ci sforziamo di delineare il carattere di un popolo e 
di una razza e la gran macchia dell’ antisemitismo, che dilaga, ne 
informi. 

Neppure l’ alto ingegno riesce ad innalzarci al disopra degli 
odî e delle antipatie, quando vogliamo giudicare del carattere di 
una nazione. Due tristi monumenti troviamo di questa vergognosa 
debolezza umana nella letteratura moderna: il Misogallo dell’Al- 
fieri e la Race Prussienne del Quatrefages. 

Del primo non occorre parlare, perchè troppo noto a tutti; ma 
del secondo libro ebbi ad arrossire più d’una volla, perchè prima 
di essere italiano mi sento uomo civile prima, europeo poi. Ebbene, 
uno dei più grandi antropologi ed etnologi della Francia, il 
Quatrefages, dopo Sedan scriveva un libro per dimostrare che i 
Prussiani non erano Tedeschi, ma Finniî, e quindi dei Tartari e 
quindi dei barbari. Come se l’esser vinti da barbari non fosse 
più vergognoso che esser sconfitti da un popolo civile. E il grande 
antropologo francese pubblicava una carta della città di Parigi 
per dimostrare, che le bombe prussiane erano state lanciate inten- 
zionalmente sui musei e sulle gallerie per distruggere le glorie 
della scienza e dell’ arte della Francia. 

Né al di là del Reno i giudizi erano meno intinti nella follia 
dell’ odio. I Francesi in una delle maggiori Riviste scientifiche di 
Berlino erano dipinti come malati di demenza paralitica, perchè 
così dovevano finire affetti come erano da tempo di mania ambi- 
ziosa. E con sanguinosa ironia si aggiungeva: « È un gran peccato, 
perché ci davano i migliori cuochi e le più care ballerine! » 

Il grande, il sereno Virchow, pur di abbattere l’ orgoglio 
scientifico francese, mi diceva che noi nella scienza eravamo di 
molto superiori ai nostri vicini d’ oltralpe; adulazione, che era una 
pura e semplice menzogna. 

Se i più grandi ingegni sono tanto ingiusti nel giudicare i 
caratteri nazionali, se coloro che vivono sempre la loro vita nelle 
serene e alte regioni della scienza, son capaci di tanti delirî, 
quando l’odio nazionale li acceca, come potremo sperare di sfug- 
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gire a tanto perturbamento degli animi; come potremo portare la 
luce del vero, dove tanta nebbia e tanto fumo fanno guerra ai 
nostri occhi? Io mi son divertito a raccogliere i giudizi interna- 
zionali, che si scambiano i popoli tra di loro, giudicandosi a vi- 
cenda, e ve ne offro un saggio, non volendo darvi in un articolo 
tutta un’ antologia; ed eccovi diversi giudizi raccolti da diversi 
scrittori: 


DIVERSI GIUDIZI SUI CARATTERI NAZIONALI 
Gli Italiani. 


Il n°y a en Italie que des passions violentes ou des jouissances pa- 
resseuses. Madame pe STafL. 


En Italie la médiocrité est assez bonne personne: elle a peu de va- 
nité, peu de jalousie, beaucoup de bienveillance pour les esprits supé- 
rieurs et si elle fatigue de son poids, elle ne blesse du muvins presque 
jamais par ses prétentions. Madame DE STAÉL. 

Le grand mérite des Italiennes è travers tous leurs torts, c'est de 
n’avoir aucune vanité. Madame DE STafL. 

Les races latines et méridionales semblent composées d’amateurs, 
qui, ayant la conception prompte et la langue facile, planent et circulent 
au dessus de l’action sans s'’y engager. TAINE. 


..... Cette Italie d’égoisme et de jouissance, où la joie de la beauté 
est seule restée reine. ZOLA. 


..... Ces belles Italiennes sont les femmes les moins coquettes de 
l'Europe: telles le bon Dieu les a faites et telles elles se montrent, sans 
rien déguiser, sans rien ajouter ou retrancher, è la garde de leur amant 
qu’elles montrent et de leur mari qu’elles ne cachent pas. 

JULES JANIN. 


L'énergique ne déplait jamais en Italie. 
STENDHAL. 
Les Italiennes n’ont ni esprit ni instruction, elles comprennent è 
peine ce qu'on leur dit. Dans ce pays-ci la critique n’existe pas et je 
commence è croire que la renommée a raison quand elle attribue aux 
Italiennes quelque chose de trop matériel en amour. BALZAC. 
L’Italie est le pays du diable par excellence. 
G. SAND. 
Il n’y a que les méridionaux qui sachent allier une grande facilité 
avec une profonde paresse. P. DÉCANDOLLE. 


l’Italie et l’Espagne, l’une la lumière, l’autre la splendeur de 
l’Kurope pendant des siècles. V. Huoo. 


L’Italie est le pays du beau dans tous les genres. 
STENDHAL. 
















I CARATTERI NAZIONALI 


L’Italie... a toutes les audaces dans toutes les souplesses. 
ETIENNE LAmy. 


L’indole degli Italiani, nata fatta per creare la forma e per ammi- 
rarla con certa specie d’adorazione. MAMIANI. 


I Francesi. 


Point de peuple qui égale le Francais par la volubilité de la langue. 
Le Parisien se distingue encore par une prononciation rapide. Il parle 
en général sans rien dire, ou plutòt en disant des riens. 

MERCIER. 

En France surtout nous aimons les dates décisives, les périodes 
nettes, bien coupées. Cela fiatte notre goùt pour la symétrie, cela est 
d’une belle ordonnance, cela est commode pour apprendre l’histoire aux 
enfants. AUGUSTIN FiLoN. 

Il est dans la nature francaise de rechercher les emplois du gouver- 
nement et de s’y plaire, comme il est dans la constitution de certaines 
plantes d’aimer la pluie ou la secheresse. 

Vicomte G. D'AVENEL. 

NES l’esprit francais, pour qui le simple est un des éléments né- 
cessaires du sublime. BÉRANGER. 

En France on se dit toujours: mais que pensera le voisin ? 

STENDHAL. 

Parfois le génie de la France semble dormir: il enfante. 

Epmonp et JULES DE GONCOURT. 


Le public de Paris a une capacité d’attention: c'est trois jours. 


STENDHAL. 
On a beau faire, jamais les Francais, en fait de beaux-arts, ne pas- 
seront le joli. STENDHAL. 
L’humanité est partout... mais la blague plus è Paris qu’ailleurs. 
FLAUBERT. 


Le Francais en voyage est toujours en révolte contre tout pays qui 
n’est pas la France, grouilleur, étourdi, ne comprenant rien aux choses 
qu’il voit et les regardant juste assez pour s'en moquer. Nous sommes-nous 
fait des ennemis par cette moquerie-là, dont les étrangers ne soupgon- 
nent jamais combien elle est légère et inoffensive. BOuRGET. 

La France produit les meilleurs grenadiers du monde pour prendre 
des redoutes à la baionnette et les gens les plus amusants. 

STENDHAL. 

La France, cette Gascogne de l'Europe. 

HeINE. 

En France garder les apparences, en Angleterre étre respectable: ia 
vie tranquille est è ce prix. V. Huso. 
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Il faut traiter les légers Francais comme l’on traite ces estomacs 
faibles et délicats, auxquels on ne permet qu’une petite quantité d’ali- 
ments è la fois et ne pas nous offrir ni trop de rapides succès, ni trop 
de titres è notre admiration, parce que nous savons nous enjouer, mais 
non pas admirer. Nous ne voyons pas par nos yeux, nous ne pensons 
point d’après nous; nous n’avons ni caractère, ni originalité, ni génie 
par conséquent, car l'empreinte et le sceau du génie est l’originalité, 
lors qu’elle est accompagnée de raison et de goùt... (1). 

MIRABEAU 


Gli Inglesi 


L’Anglais tient à ses ridicules, parce qu'il est parvenu è en faire des 
qualités aux yeux de l’univers gràce à cette constante et furieuse ad- 
miration où il est de lui-mème et de tout ce qui émane de lui, et gràce 
à cette manie de beaucoup de gens, qui ne pouvant pas étre de leur 
pays, parce qu’ils n’en ont ni les gràces, ni l’esprit. ni le savoir-vivre, 
se font anglo-saxons pour étre quelque chose. 

FRÉDERIC SOULIEÉ. 

Les Anglais vous font peu de politesses, mais jamais d’impolitesses. 

MONTESQUIEU. 


..... Credette già il beatissimo Gregorio, che gli Inglesi fossero 
agnoli dal cielo empireo discesi; hora sono scortesissimi, inhospitali et 
ingordi. Maggio (1500). 


..... les Anglais n’ont jamais eu de morale publique. Ce qui leur 
est utile leur paraît toujours juste. Duc DE RICHELIEU. 


L’Angleterre a été jusqu’è ces dernieres années la première des na- 
tions, parce qu'elle a été la plus égoiste. RENAN. 


L’Anglais aime la liberté comme sa femme légitime; quoiqu’il ne 
la traite pas avec une tendresse particulière, il sait au besoin la dé- 
fendre. Le Francais l’aime comme la fiancée de son choix; il se bat pour 
elle è la mort et fait pour elle mille folies. L’Allemand l’aime avec la 
tendresse dont il aime sa vieille grand’mère. HEINE. 


S'il est une chose impossible è exagérer, c'est l’'égoisme anglais. 
JACOLLIOT. 


L’Angleterre... fière et magnanime avec des hypocrisies étranges, 
grande avec pédanterie, hautaine avec habilité, prude avec audace, ayant 
des favoris, point de maîtres chez elle, jusque dans son lit reine toute 
puissante, femme inaccessible. V. Hueo. 


L'Angleterre, ce polype immense, dont les bras enserrent la planète 
et qui la palpe incessament. MICHELET. 
C'est en vain qu’un Anglais se plaît un moment aux meeurs étran- 
gères: son coeur revient toujours aux premières impressions de sa vie. 
Madame DE STaf. 


(1) Segue una pittura molto nera del carattere francese. Vedi Let- 
tres d'amour, pag. 333. 
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I Tedeschi. 


- 
Il y a dans ces tétes germaniques, mème les plus détraquées, un 


luxe d’imagination que j'admire. G. SAND. 
Nous autres Allemands...nous pensons toujours, et à force de penser, 
nous arrivons è ne rien juger. HEINE. 
...+» l’éternelle prétention des Allemands est de ne jamais ressem- 
bler aux Francais... ils ragent toutes les fois qu'on leur parle de la 
France. BaLzac. 


Chaque peuple a son défaut national et nous Allemands nous avons 
le nétre, è savoir notre célèbre lenteur; nous le savons très bien, nous 
avons du plomb dans les bottes et mème dans nos pantoufles. 
HEINE. 


Gli Slavi. 
L’extrème douceur jointe è l’extrème énergie, c'est slave. 

CHERBULIEZ. 
Gli Americani. 


Le fait est que les Américains très instruits le sont rarement avec 
discrétion, de mème que ceux qui ont de très bonnes manières exagè- 
rent volontiers le refinement. La mésure en tout est l’un des derniers 
fruits des vieilles civilisations. TH. BENTZON. 





< 


Ma dovremo proprio rinunziare alla definizione scientifica dei 
caratteri nazionali, dovremo noi lasciare che il romanziere, che lo 
scrittore, che il poeta ne prendano dei brandelli per farne materia 
soltanto delle opere d’ arte ? Deve proprio la scienza confessare la 
propria impotenza innanzi al problema, che ci si affaccia, in una 
volta sola oscuro e pericoloso ? 

Io credo di no; e se dinanzi a un pubblico internazionale e 
nelle pagine più solenni di un libro ho taciuto, mi sia concesso 
dalla Rivista ospitale, che da tanti anni cortesemente mi ha aperto 
le porte, di deporvi un modesto germe, che vorrei solo fosse vi- 
tale. I semi non si misurano né si pesano ; perchè più d’una volta 
da semi piccolissimi nascono alberi giganti, e viceversa. L’ impor- 
tante è che fra i cotiledoni vi sia l'embrione ed io spero, che questo 
vi sia in questo mio tentativo di porre sul terreno della scienza 
positiva lo studio dei caratteri nazionali. 

I criteri per giungere ad una definizione positiva di un carat- 
tere son sempre tolti dall’osservazione; e noi tutti, volgo e uomini 
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di scienza osserviamo le azioni di un popolo e a seconda di esse gli 
assegniamo il battesimo psicologico. 

Nel giudicare del carattere dei diversi popoli, che si sono di- 
visa l’ Europa e degli altri che se ne sono staccati per fondare altre 
nazioni al di là dei mari, noi andiamo generalmente d’accordo nei 
lineamenti più salienti e più costanti, seguendo lo stesso metodo, 
che adoperiamo per descrivere la fisonomia fisica d’ un popolo o 
d'una razza. Nessuno al mondo dirà che i Francesi sono d’ indole 
quieta e pacifica, nè che i Norvegiani sono ardenti e furiosi; così 
come si farebbe canzonare chi dicesse che gli Spagnuoli sono di 
pelle bianca e di capelli biondi o che gli Slavi hanno nasi grandi 
e aquilini. D'accordo però tutti sul carattere più saliente e che 
salta subito all’ occhio dell’ osservatore più superficiale, incomin- 
ciamo a titubare, quando dobbiamo tracciare sulla carta i partico- 
lari più minuti e che solo quando si trovano messi innanzi gli uni 
accanto agli altri, ci danno il vero ritratto psichico d’una nazione. 
Nessun botanico oserebbe descrivere una pianta, nè un zoologo 
un animale, con un solo carattere e neppur con pochi. Figuratevi 
se lo potrebbe fare un psicologo che volesse darci con due o tre 
aggettivi la fisonomia morale di un popolo, somma di milioni di or- 
ganismi umani, ognuno dei quali è tutto un mondo. 

Per esercizio di ginnastica intellettuale io mi sono provato a de- 
finire il carattere nazionale di alcuni fra i nostri confratelli d’ Eu- 
ropa col minimo possibile di aggettivi ed ecco il miserando risul- 
tato di questo temerario e ridicolo tentativo : 

Gli Italiani sarebbero esteti ed erotici ; 

I Francesi eccitabili, erotici e incostanti ; 

I Tedeschi ingenui e entusiasti ; 

Gli Inglesi egoisti, religiosi, tenaci; fors’ anche ipocriti e 
certamente superbi ; 

Gli Spagnuoli sinceri, fieri e orgogliosi ; 

I Portoghesi vanitosi, cordiali, orgogliosi ; 

I Russi nevrotici. 

Quanta miseria in poche parole! Qual nembo di freccie e di 
vituperî non attirerebbe sopra di sè chi volesse firmare questi ri- 
tratti e difenderne le somiglianze! In quanto lago d’ inchiostro do- 
vremmo affogare il psicologo, che osasse seriamente e in nome della 
scienza giustificare queste definizioni e questi battesimi ! 


Rinunziamoci dunque e chiudiamo fra due parentesi lo scherzo 
innocente. 
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Gli elementi per giungere approssimativamente a tracciare 
fedelmente un carattere nazionale, se non m’ inganno, devono ri- 
cavarsi da queste diverse fonti : 

Dalla statistica criminale, studiata più che nelle cifre, nella 
distribuzione dei delitti secondo le età, il paese, l’ ambiente sociale; 
e qui di certo la nuova scuola criminalista ci ha fatto fare progressi 
grandissimi. 

Dalla statistica della beneficenza. 

Dalla statistica delle spese del culto comparata con quella della 
beneficenza. 

Sono due cifre, che in Italia danno una misura abbastanza 
precisa del grado della carità illuminata dalla ragione o oscurata 
dalla superstizione e di questo criterio misuratore si è prevalso con 
molto acume il nostro Pullè nel suo studio sull’etnografia italiana, 
premiato in quest’ anno dalla Società italiana d’ antropologia. Vi 
sono talvolta fatti minimi del mondo morale, che passano inosser- 
vati ai più e che pure hanno un grandissimo valore per giungere 
a risultati non sperati e sorprendenti. Eccone un esempio. La sta- 
tistica dei viaggiatori sulle ferrovie ci dimostra che dei sette giorni 
della settimana il venerdì è quello in cui gli Italiani viaggiano meno 
e la domenica è quello in cui viaggiano di più. Il venerdì si rimane 
a casa per timore della iettatura, che incombe su quel giorno fa- 
tale e in domenica si viaggia di più, perchè ci si riposa e si va a 
spasso. Ora la differenza fra le cifre dei viaggiatori nei due giorni 
segna l'intensità della superstizione nelle diverse provincie d'’ I- 
talia. 

Ma andiamo avanti. La statistica dei suicidi e lo studio delle 
loro cause è una buona e ricca sorgente di criteri per raggiungere 
la definizione del carattere nazionale. Le tien dietro la statistica 
dei teatri e dei lavori drammatici, che con maggior frequenza vi 
si danno. E poi la statistica dei giornali e del loro colore politico, 
la statistica deî gabinetti di lettura e delle biblioteche coll’ indica. 
zione per materia dei libri che vi si leggono, la statistica della 
produzione letteraria, studiata, non nel valore estetico, ma nel va- 
lore morale degli autori e degli argomenti trattati. 

E qui parmi sentir sollevarsi intorno a me grida di orrore e 
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di sdegno per tutte queste statistiche, per tutta questa batteria di 
cifre, dalle quali dovrebbe venir fuori la definizione scientifica dei 
caratteri nazionali. Eppure convien chinare il capo dinanzi alle 
cifre, che governano il mondo, perchè sono rappresentanti delle cose 
e quando le cose non si possoro sommare, è perchè non sono cose, 
ma fantasmi o allucinazioni. Le cose prima, i numeri poi e alla 
fine il premio più alto del pensiero, la verità. 

Se i numeri non ci dicono sempre il vero, è perchè son numeri 
falsi e spendendo falsi biglietti si va in galera, e la galera della 
scienza è l’ errore. 

Se ripugnate dai numeri, se li giudicate pretenziosi o invasori 
brutali, quando sono portati nel campo morale; rassegnatevi a de- 
finire il carattere nazionale dei Francesi col Misoga//o e quello dei 
Tedeschi colla Race Prussienne del Quatrefages. — E conten- 
tatevi. 


PAOLO MANTEGAZZA. 
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I. 


Una mattina dell’anno 1837, il duca di Laurenzana, luogote- 
nente generale del Re di Napoli in Palermo, chiamò a sè un giovine 
impiegato del Ministero, e squadrandolo d'alto in basso, gli chiese: 

— Ella fra gli altri talenti ha quello della poesia? 

— Eccellenza — rispose l’altro — sento di non averne nessuno; 
scrivo talora, e gli indulgenti sanno compatirmi. 

— Mah! Scrive per argomenti di capriccio soltanto, per argo- 
menti di dovere non scrive? 

— Come poeta, se il fossi, si persuaderà bene l’ E. V. che altro 
dovere non mi corre se non di scrivere come il mio cuore e la fan- 
tasia mi dettano. 


— Ah! dunque il cuore non le diceva nulla per la venuta di 
Sua Maestà in Palermo? 

— Quel che mi dicesse non importa saperlo. Importa solo sa- 
pere che a me non correva debito manifestarlo. 

— Alle corte! Come uffiziale del Ministero voi dovevate ubbi- 
dire, e scrivere la poesia richiestavi. 

— Come impiegato, io doveva e debbo ubbidire agli obblighi del 
mio ufficio verso lo Stato. Tutt'altro non mi riguarda. Ma, perchè 
veggo alludersi manifestamente ad un fatto che io volevo dimenti- 
care, dirò che uomo al mondo non fu mai più villanamente insul- 
tato. Chi dava diritto a quel tale D. C. di comandare ad un uomo 
a lui ignoto, e per mezzo di un birro? 

— Sa Ella che siamo nel secolo decimonono ? 

— Eccellenza, lo so e lo sento più che altri. 

— Sa però dunque che oggi i pretesti e le scuse non valgono? 

— Pretesti!... A me? Ebbene, sappiate, o signore, che l’uomo 
cui vi piacque insultare, non scrisse, nè scriverà mai, lodi estorte 
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o vendute, solo perchè la sua coscienza gli fa un dovere di serbarsi 
puro ed illeso. 


— Ma sapete ch'io posso punirvi della vostra alterigia ? 

— Lo so. 

— Che posso sospendervi d’ufficio? 

— Purtroppo. 

— Che posso destituirvi ? 

— Lo so. 

— Che posso processarvi ? 

— Lo so. 

— Sapete infine che io... 

— So tutto, Eccellenza: so che potete farmi tutto il male pos- 
sibile. Ma solo una cosa non potrete giammai: far tutto ciò con 
giustizia. 

— Non alzate la voce, o che io... 

— Abbassatela voi, Eccellenza, io debbo seguirvi. 

— Su via, uscite di qui. Andate, siete per quindici giorni am- 
malato. 


— Sono in perfetta salute. 
— Uscite! Siete per ora sospeso: vedrete gli effetti dell’ira mia. 


— Eccellenza, finchè si tratti di me, tutto mi è indifferente. 
L’odio mio o l’amore per voi non può essere determinato che dal 
male o dal bene che farete a questa infelice Sicilia. 

E il giovine si era già mosso per uscire, quando il luogotenente 
lo richiamò, e, stendendogli la mano, con voce dimessa, quasi ami- 
chevole: — Siete sospeso per quindici giorni — gli ripetè. E al chi- 
rurgo Pasini, suo vecchio compagno di Carboneria nel "20, mani- 
festò la propria ammirazione per lo sdegnoso poeta; il quale, per 
altro, di li a qualche mese fu rimosso dal Ministero di Stato e man- 
dato alla Tesoreria generale. 

Be’ tempi quelli, in cui nè i deboli erano abbietti, nè i potenti 
ingenerosi! Ma come da codesto colloquio si stacca ben rilevata la 
figura di quel giovine, alta, fiera, onesta, magnanima; un carattere 
vero, non un simulacro di carattere; un cuore senza esitanze e 
senza contraddizioni! 

La proprietà di tali caratteri interi è la loro perfetta coerenza. 
In qualunque caso della vita, sappiamo già prima come si compor- 
teranno. Tutti i loro atti s’ aggirano, con unità indissolubile, quasi 
necessaria, più forte persino della lor volontà, intorno a una somma 
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di sentimenti ideali, che riman sempre quella, e costituisce l’essenza 
della loro natura. Appunto per tale stabilità della loro coscienza, 
codesti uomini hanno sempre più o meno ciò che il Lombroso chiama 
del misoneismo, la diffidenza del nuovo. Temono che dei fatti nuovi, 
delle nuove esperienze possano scuotere o almeno turbare la sal- 
dezza dei loro convincimenti. 

Francesco Perez, in tutti i casi della sua nobile vita, in tutti 
gli scritti suoi principali, che ora la città di Palermo volle rac- 
colti in tre cospicui volumi (1), si rivela sempre quel desso, il gio- 
vine poeta che, alle minacce del luogotenente borbonico, rispondeva 
con alta e sicura coscienza: — So che potete farmi tutto il male 
possibile. Ma solo una cosa non potrete giammai: far tutto ciò con 
giustizia. 

Nello stesso anno 1837, in una seduta con la quale l’Accademia 
di scienze, lettere ed arti volle onorare la memoria di Domenico 
Scinà, illustre storico ucciso di corto dal coléra, il Perez lesse un 
suo carme arieggiante alla Basvilliana del Monti, e in cui su la fine 
si alludeva al Borbone e al tradimento del 1812, con queste teme- 
rarie parole: 

... un cherubin securo: 
Nella destra una spada, ed una tromba 


Stringea nell’altra, e dalla tromba uscia 

Un suon funebre; e sì quel suon rimbomba: 
« Giusto è il sangue ch'io verso, onde la ria 
Città corregga Iddio; ma su quell’ empio 
Che tradì la sua patria, e all'ira mia 


Si fe’ ministro, ricadrà lo scempio ». 





Eran de’ versi che, in quel torno di tempo, potevan costare al- 
l’autore il bagno di Favignana; ma tant’ è, l’uomo credè suo debito 
il dirli, e li disse. 

Venue 11 1848. Tutti sanno come, a’ primi giorni di quell’anno, 
apparve sulle cantonate di Palermo un cartello di sfida, nel quale 
il popolo, con esempio inaudito di cavalleresco coraggio, promet- 
teva al Borbone, per il giorno 12, di sbalzarlo dal trono di Sicilia. 
Ognuno può figurarsi se quel cartello di sfida gittò lo sgomento 
fra gli amici delle istituzioni: undici dei cittadini più ragguarde- 


(1) Scritti di Francesco PeRrEZ, Palermo, A. Reber, 1898. 
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voli e più in voce di liberali, furon gittati nelle fosse del Castel- 
lamare: fra quelli, anche il Perez. Il quale, uscito di carcere dopo 
il trionfo della rivoluzione, trovò la maniera di lodar subito pub» 
blicamente la rozza bontà e la gentilezza testarda del suo carceriere, 
il comandante Gross, svizzero. 

« Una mattina udiamo bussarsi alla porta; schiudemmo l’im- 
posta, ed ecco Gross con tronche parole al solito, ma amorevoli a 
modo suo, farci intendere che la notte egli stesso avea personal- 
mente preso cura di noi, e vegliato con altri ufficiali a impedire 
gli eccessi dei soldati di Ferdinando. Uno de’ nostri, commosso, a 
ringraziarlo gli stende la mano dalla grata. Gross volta le spalle, 
poi si rivolta a sbieco, alza le lunghe pertiche in aria, e dice: — No, 
no, non toccate la mano del bombardatore della vostra patria! 

« Altra volta, dopo che per più giorni altro cibo non ci era toc- 
cato che galette verminose e un po'di lardo, avevamo annunciato 
la impossibilità e la nausea di trangugiare quel cibo... 

« Una sera udiamo disserrarsi l’uscio, si avanza Gross, avvolto 
in un pastrano, entra, svolge il mantello, e trae di sotto l’ascella 
un prosciutto; ce lo lascia fra le mani e va via ». 

La giustizia anche verso i nemici, e una benigna giovialità 
di sentimenti: ecco due altri tratti che bisognerà ricordare quando 
avremo a determinare più particolarmente il carattere del Perez. 

Deputato di Alcamo alla Camera dei Comuni, il Perez, mentre 
vi fervevano turbolenti i contrasti fra i*partigiani delle due forme, 
la repubblicana e la monarchica, si levò a fare una proposta mirabile 
per orgoglio patriottico e per accorgimento politico: « Ebbene, sappia 
il mondo come Sicilia sa essere italiana. Quella maledizione, che 
Dio scagliava dal Cielo sull’empio Borbone e la maledetta sua di- 
nastia, si converta oggi in decreto: il fatto è compiuto, non resta 
che dichiararlo. Si decreti la nostra libertà essere in forma monar- 
chica costituzionale; voler Sicilia un principe di Casa italiana. Ciò 
basta per ora: non isceglierlo oggi è prudenza; s’indaghino prima 
i rapporti politici e le migliori convenienze d’Italia. Basta il sapersi, 
che la Sicilia vuol essere indipendente e italiana ». 

D’allora in poi la vita del Perez fu una battaglia continua con 
gli scritti, con le parole, con l’esempio, per i suoi ideali di verità e 
di libertà, in cima ai quali stava il pensiero della patria italiana. 
Va a Torino con la Commissione che offre la corona di Sicilia al 
duca di Genova; trovata opposizione di Ministero e di Corte a quel- 
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l'atto, ne difende la giustizia in un’ ardente trattazione; vicepresi- 
dente al Congresso Federativo, continua a propugnare il suo con- 
cetto; torna in Sicilia a combattere le aspirazioni repubblicane; è 
citato a costituirsi davanti la Gran Corte criminale di Napoli nel 
processo contro il Poerio, il Settembrini e lo Spaventa, e condan- 
nato in contumacia all’esilio perpetuo; nel 1859 lancia un fiam- 
meggiante proclama in Sicilia, per eccitarla alla rivoluzione, e, 
dopo l’ingresso di Garibaldi, v’accorre egli stesso, chiamato dal 
Dittatore, e, trascurando ogni suo particolare interesse, non pensa 
se non ad aiutare con l’opera e col consiglio la ricostituzione della 
sua patria. E, nel frattempo, pubblica scritti di storia, di letteratura, 
di poesia, d’estetica; dà lezioni nell’ Istituto superiore di Firenze; 
amministra nella Società della ferrovia; s’occupa di legislazione, 
d’economia politica, di filosofia, d’esegesi dantesca, di testi biblici. 

Una tale varietà d’energie, una tale sovrabbondanza d’entu- 
siasmi, una tale ricchezza di vita ci rivela subito la categoria psico- 
logica a cui appartenne Francesco Perez. Egli fu ciò che il Ribot 
direbbe un « sensitivo attivo ». La sua esistenza fu in fatti un apo- 
stolato civile: non di prim'ordine, senza dubbio, come quello di Pier 
l' Eremita, di Lutero o di Giuseppe Mazzini; ma caldo, pieno, sin- 
cero, e non senza effetto su le sorti della nazione. In lui l’intel- 
ligenza era soggetta all’ azione del carattere; le disposizioni mentali 
seguivano, forse avanti ch'egli se ne avvedesse, le disposizioni affet- 
tive; il pensiero traeva la sua forza massima dalle radici profonde 
del sentimento. Nobile e fiero, tutto acceso della sua Sicilia e della 
patria italiana, dispregiatore di quanto era, o pareva a lui, piccolo, 
vile, ingeneroso, soverchiatore, non vagheggiò e non propugnò se 
non quelle idee che in certa guisa concordavano co’ suoi sentimenti, 
e che appunto per questo a un tal uomo dovevan sembrare le più 
vere e le più ragionevoli. 


II. 


Tutta la vita intellettuale del Perez si può compendiare in tre 
idee capitali, che son come tronchi onde poi si dipartono infinite 
ramificazioni di convincimenti minori. Sono: una, politica; una, este- 
tica, e la terza, letteraria. 

Per intender bene l’idea politica, bisogna ripensare la ma- 
niera onde gli storici siciliani consideravano fin dal Cinquecento 
la tradizione politica della Sicilia da’ Normanni a’ tempi presenti. 





FRANCESCO PEREZ 83 


La conquista normanna era considerata come il primo fonda- 
mento dell’ unità e dell’ indipendenza siciliana. Sotto i Normanni, 
e più sotto gli Svevi, la Sicilia, il regnum Siciliae costituiva un 
sol corpo politico, era una nazione insieme e uno Stato, con la sua 
capitale Palermo, con la sua religione, con la sua civiltà mezzo 
araba mezzo latina, con la sua lingua (il volgare illustre di Dante), 
e con la sua letteratura. Il resto della monarchia, come il ducato 
di Puglia e il principato di Capua, e poi anche il Regno di Geru- 
salemme, era considerato quasi annesso alla Sicilia e suo dipendente. 
Per dimostrare la gloria e la prosperità di quel Regno, si citavan 
le testimonianze de’ cronisti mussulmani e cristiani, d’ Edrisi, d’ Ugo 
Falcando, di Mohammed ebn Giobair, di Romualdo Salernitano, di 
Matteo Paris, di Riccardo di San Germano, e soprattutto quel luogo 
del Villani dov’egli afferma «starsi gli uomini in maggior sicu- 
rezza, in letizia maggiore nelle selve della Sicilia che nelle migliori 
città di tutto il resto d’Italia ». La temperanza del feudalismo, la 
virtù e la dottrina del clero e la libera attività de’ Comuni onde 
s' aiutava e fioriva la costituzione politica di quel tempo, furon 
sempre rammemorate con gratitudine e con orgoglio anche nei 
secoli successivi. 

Il governo di Carlo d’Angiò, che feri la supremazia della Sicilia 
e trasportò in Napoli la somma di tutti gli affari, suscitò dentro 
l'isola quel terribile cruccio che si sfogò nella guerra del Vespro. 
Sotto gli Aragonesi, la Sicilia ridivenuta regno libero e indipendente, 
ricominciò a sviluppare le sue molte energie nella politica, nella 
legislazione, nella letteratura e in ogni gentil costumanza. Ma quando 
re Alfonso trasportò in Napoli la sede del Regno, il malcontento 
si rinnovò, si perpetuò' sotto i Borboni, durò fino alla Rivoluzione 
francese. 

Re Ferdinando, costretto dalla bufera napoleonica a riparare 
in Sicilia protetto dalle navi dell’ Inghilterra, temendo che i Sici- 
liani non porgessero orecchio alle lusinghe di Gioacchino Murat, 
lasciò che il Parlamento siciliano s'adunasse nel 1812, e deliberasse 
l'indipendenza dell’isola con patto che, se Ferdinando tornasse 
sul trono di Napoli, dovesse lasciar quello di Sicilia a un principe 
della sua Casa, il quale governasse a norma della Costituzione, rifor- 
mata, col rigetto dei privilegi feudali, per l'appunto in quell’anno. 
Era, come si vede, la vecchia tradizione politica del regnum Siciliae 
di Federigo II, che s'era conservata viva ed intatta nell’ isola per 
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oltre sei secoli. Re Ferdinando giurò; e poi non attese il suo giu- 
ramento. Dopo il 1815, chiuse il Parlamento siciliano, negò le fran- 
chigie costituzionali, distrusse la libertà de’ Comuni, si fece chiamare 
Re delle Due Sicilie, restitui in Napoli la sede del Regno, e comin- 
ciando a giovarsi di quel sistema d’accentramento inventato, per fini 
propri, da Napoleone, tenne la Sicilia in conto d’un paese di con- 
quista. L'odio e lo sdegno de’ Siciliani fiammarono tanto più vee- 
menti, quanto meno lontano era il patto giurato dal Re: di qui la 
principale cagione della rivoluzione del 1820 e di quella del 1848. 
Il cartello di sfida del 12 gennaio 1848 era scritto in questo senso: 
« 0 il tiranno avrà riconosciuto i diritti della Sicilia, o il popolo 
saprà tutti riconquistarli con l’armi », E il Parlamento del 1848 
non propose né confederazione, nè annessione; ma un Regno di 
Sicilia, e un Re di Sicilia. 

Dopo ciò tutto è agevole intendere come il concetto dell’ unità 
italiana, con la Sicilia annessa o conquistata senz’ altro alle regioni 
sorelle, fin dal 1848 non avesse, nonchè propugnatori, nè meno 
oppositori in Sicilia: a chi poteva passar per il capo? Domenico 
Scinà, uomo di mente profonda e anche liberale a modo suo, chia- 
mava isteria italiana i primi tentativi de’ giovani verso l’idea del- 
l’ unità nazionale; il popolo, allora come ora, dava di « forastieri » 
a’ cittadini del continente italiano. Circa il 1848, i più arditi comin- 
ciarono a vagheggiare l’unità nazionale, ma senza imposizioni e 
senza accentramento soverchio; una specie di federazione in cui 
ciascun singolo Stato conservasse la propria libertà e la propria 
autonomia. 

E tale fu appunto l’idea politica di Francesco Perez, che se 
ne fece ardente banditore e sostenitore, se&natamente nello scritto 
su La rivoluzione siciliana del 1848 e nell'altro La centraliz- 
zazione e la libertà. Così egli conciliava le superbe memorie del 
vecchio Siciliano con le nuove aspirazioni dell’ Italiano unitario; 
accettava il Regno d’Italia, senza distruggere del tutto lo Stato di 
Sicilia; ordinava in decorosa armonia la libertà particolare nella 
libertà generale. Il Perez non fu dunque, come parve ad alcuni, 
un separatista; egli voleva l’unità, ma combatteva l’accentramento ; 
dacchè « accentramento e libertà sono idee che si contraddicono ». 

Certo, egli difende il suo sistema con tal copia di fatti diret- 
tamente e seriamente osservati, con tal varietà di dottrina, con 
tal vigore d’argomentazione, che quel sistema sembra soltanto il 
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risultato d'una profonda, ma spregiudicata, meditazione. La sua 
critica dell’ accentramento è ancor oggi la più sottile e veemente 
fra quante ne furon fatte, dopo il 1860, in Italia. Eppure, a guar- 
darvi bene, anche quella persuasione, per quanto sincera, s’ era 
generata da un impulso sentimentale. C'era in fondo la diffidenza 
gelosa del Siciliano, il quale, ancor memore del regnum Siciliae 
di Guglielmo il Buono, di Federigo II e di re Martino, non può 
rassegnarsi all’ idea di vedere umiliato l’antico Stato glorioso a 
regione conquistata e soggetta; c’era l'istinto conservatore del 
vecchio liberale a cui non pareva più libera una libertà che, in 
luogo di svilupparsi naturalmente secondo le forze e i bisogni della 
regione, fosse regolata per tutto meccanicamente dall’impulso uni- 
forme del potere centrale. Non è qui il luogo di dire se l’idea del 
Perez avesse del buono, e se lo Stato abbia tentato qualcosa, segna- 
tamente in Sicilia, per farla dimenticare o almeno per non molti- 
plicarne i seguaci; a noi, che per ora facciamo della psicologia 
letteraria, basti avvertire, che quell'idea era la necessaria espres- 
sione politica del Siciliano patriota, liberale ed attivo. E non deve 
parer tanto vecchia nè anch’oggi, se in quest’ anno medesimo potè 
dar faville al memorabile discorso d’un grande uomo di Stato che 


commemorava in Palermo il cinquantesimo anniversario della famosa 
rivoluzione. 


III. 


L’idea estetica del Perez fu da lui propugnata in più lavori: 
una memoria Sw! Bello, un’altra Della imitazione della natura e 
del vero nell'arte, un discorso Sulla pittura siciliana, e qualche 
altro scritto minore. 

Anche più visibilmente che l’idea politica, l'idea estetica del 
Perez è generata da un sentimento individuale; si sviluppa, non 
già dall’ analisi freddamente oggettiva de’ fenomeni, ma dalla fiamma 
d’una simpatia soggettiva; e mena diritto all’ errore. 

L’uomo, egli avverte, non può percepire la natura o realtà 
esteriore se non a modo suo, attraverso le sue sensazioni e la sua 
forma di sentimenti. Ma perchè ciascun uomo ha una sua partico- 
lare maniera di vedere e comprendere la realtà, quand’ egli vuole 
rappresentarla con un’opera d’arte, dopo averla maturata in se 
medesimo, non esprime già quella, ma la sua îdea; dunque l’ar- 
tista non può se non esprimere ?dee. Ciò posto, non si vuol già 
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raccomandare all'artista l’ imitazione del vero, nè si può giudicare 
l’opera sua alla stregua della realtà : il vero in sè non esiste; la 
realtà muta sempre a seconda degl' individui e de’ temperamenti. 

Chi poi volesse significare, con limitazione del vero, come « il 
tipo che l’ arte deve ritrarre sta nelle idee, nelle forme particolari, 
che universalmente sono stimate conformi alle obbiettive entità », 
eviterebbe l’ assurdo, ma per trascinar l’ arte a rovina. « Se il sommo 
di quella sta nell’ esprimere, o, come dicono, nell’ imitare concetti 
e forme comunemente stimati identici alle particolari esterne rea- 
lità, essa tanto più verrebbe accostandosi alla sua meta quanto più 
venisse cadendo nelle idee, nei concetti, nelle forme comuni. E 
però quanto più comuni i tipi ideali, tradizionali, fisici; quanto più 
comuni le forme onde si concretarono nella mente dell’artista, e 
i modi onde si estrinsecarono nell’ opera: a dirla in una parola, 
quanto più l’arte triviale e plebea, tanto più eccelsa ». 

La conseguenza di tutto ciò è che l’arte non deve rappresen- 
tare se non ciò ch'è più raro: la bellezza perfetta, la grandezza 
d’ animo, l’eroismo, la virtù, i sentimenti più elevati. Moisè, Saulle, 
Bruto, Farinata, ecco le creature dell’arte. Scopo dell’arte è l’ edu- 
cazione intellettuale del pubblico, la quale ella procura rappresen- 
tando le idee in una forma la più universale ed astratta che sia 
possibile: e appunto per questo « fra i mille fatti e caratteri che si 
presentano tuttodi, la tradizione non serba viventi, e non tramanda 
di generazione in generazione, che quelli i quali contengono più 
universali caratteristiche, tanto che l’ umanità possa identificarli 
col concetto generico ed astratto della passione, del carattere, del- 
l’ evento, che li determina ». Infatti Ercole è rimasto simbolo della 
forza, Ulisse della prudenza, Tersite della petulanza, Dedalo della 
industria. L'idea è tanto più estetica, quanto più universale ed 
astratta: il simbolo, dunque, è la suprema espressione dell’arte. 

Io non farò qui la critica di codesta teoria, la quale ha forse 
il suo peccato d’origine in quel nobile intento, comune a tutti i 
patrioti della generazione rivoluzionaria, del far servire qualunque 
manifestazione della vita sociale all'educazione civile del popolo. 
Mi pare incredibile che una mente così agile e acuta come quella 
del Perez non abbia almeno intravvisto le flagranti contraddizioni 
fra la sua teoria e la storia della letteratura e dell’arte. Lasciamo 
stare che il suo concetto dell'idea (una specie di /ipo intellettivo 
del Gioberti) in rapporto alla natura, è troppo rigido e metafisico; 






FRANCESCO PEREZ 87 


ma come negare la virtù estetica non solo di ciò ch'è comune, ma 
anche di ciò ch’ è triviale, ch'è plebeo, ch’ è persino bestiale, quando 
la letteratura, per parlare di quella soltanto, ha Vanni Fucci e i 
diavoli di Malebolge, Falstaff e Caliban, Marta e Mefistofele, accanto 
a Francesca da Rimini e a Farinata, a Otello e ad Ofelia, a Mignon 
e al conte d’ Egmont? E la cena di Trimalcione di Petronio o la 
novella del Boccaccio non hanno forse pienezza estetica da quanto 
un libro di Svetonio o un « esemplo » del Passavanti? E la Ma- 
caronea del Coccai non è forse estetica? E / Promessi Sposi del 
Manzoni non sono dunque la narrazione d’ un caso comune acca- 
duto a personaggi i più comuni di questo mondo ? 

Materia poetica è tutto, qualunque sensazione, dalla più umile 
alla più complessa; qualunque sentimento, dal più turpe al più ele- 
vato; qualunque personaggio, dal ladro all’ eroe. Soltanto è neces- 
sario che il poeta maturi così pienamente nella sua fantasia il con- 
cetto ch’ ei s’ è formato della realtà esteriore, da quasi poterlo 
considerare come estraneo a se medesimo. Allora è il momento 
della produzione estetica; e l’opera d’arte ne balzerà fuori libera 
e intera. In questo senso la creazione del fatto è per lui una vera 
liberazione. 

Ma appunto perchè l’immagine interna, a mano a mano che 
si va compiendo nel poeta, si stacca da lui, e diventa autonoma, il 
poeta non può assegnarle alcun ufficio civile, educativo o morale. 
L’opera d’arte non ha altro obbligo che quello d’esser perfetta in 
sè, come un organismo vivente; e le leggi che la governano son 
molto affini a quelle della natura esteriore. Non conosciamo noi 
forse don Abbondio come se l’avessimo propriamente veduto e 
udito parlare ? L'immorale cicuta non è forse un organismo per- 
fetto da quanto il grano virtuoso, appunto come una poesia del 
Baudelaire è un organismo perfetto da quanto una del Lamartine? 
Noi possiamo mangiare il grano e lasciar la cicuta; ma non negare 
di certo il vitale rigoglio dell’uno o dell’ altra. 

Del rimanente, basta ricordare che l’emozione estetica ha la 
sua origine in un superfluo d’attività, in una sovrabbondanza di 
forza nervosa, in un giwoco, per intender com’ella non possa pro- 
porsi de’ fini utili. Dal Home allo Schopenhauer, dallo Spencer al 
Sergi, tutti i psicologi sono concordi su questo punto. Ora giuoco 
e utilità sono due termini che a vicenda si escludono. 

Ciò non vuol dire, per altro, che l’opera d’arte non possa avere 
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un effetto civile o morale. Può averlo; ma fuori del suo valore 
estetico. Nè, d’altra parte, è lecito domandare a un poeta ch’egli 
scriva per forza in un modo anzichè in un altro. Un poeta non è 
padrone di scrivere ciò che vuole; e guai a lui se si figura di poter 
comandare al fantasma che gli sorge dentro: darà fuori un aborto. 

La percezione, il sentimento, l'immaginazione del poeta sono 
affatto indipendenti dalla sua volontà: egli non n’è punto il pa- 
drone, ma il servo. Ogni scrittore è tanto più efficace, quanto è 
più sincero; e sincerità significa obbedienza, non imposizione, al 
proprio temperamento. Se Giorgio Byron è così fatto da rimanere 
incommosso al soave spettacolo dell'amore legale, come si può pre- 
tender da lui la poesia di famiglia? Se Alessandro Manzoni non 
ha temperamento sensuale, perchè stupirsi che in tutta l’opera sua 
non occorra nè anco un bacio d’amore ? 

Da tali premesse risulta che il simbolo non è già la forma su- 
prema dell’arte, ma la forma inestetica per eccellenza. Infatti, che 
cosa è il simbolo? Una finzione a cui l’autore presta volontaria- 
mente un suo concetto. Il simbolo dunque si compone di due parti 
distinte: una forma esteriore senz'anima e un concetto, vale a dire 
un’astrazione, che si muove secondo la volontà dell'autore. Manca 
il fantasma; il fantasma libero, pieno, perfetto, che si muove da 
sé, vivo come una cosa viva. 


IV. 


La terza idea del Perez, l’ idea letteraria, ch’egli andò matu- 
rando con pazienti ricerche in un corso di lezioni nell’ Università 
di Palermo, è quella della Beatrice svelata, l’opera a cui veramente 
si raccomanda la fama dello scrittore siciliano. 

Tutti sanno le indagini, cominciate già fin dal secolo decimo- 
quarto e non ancora finite, per discoprire la vera significazioue 
della Beatrice di Dante. Per alcuni Beatrice fu donna reale, per 
altri fu creatura ideale; per questi rappresenta la Teologia, per 
quelli l’amore spirituale, per altri la filosofia, per il Rossetti la 
Monarchia imperiale, per il Bartoli la donna in astratto. 

Il Perez comincia subito dal negare la realtà storica di Bea- 
trice, e, dopo aver rilevato, con molta dottrina, l’ uso e l'abuso del 
simbolo e dell’ allegoria in tutte le manifestazioni intellettuali del 
medio evo, passa a esaminare se le opere di Dante furono, o no, 
concepite sotto forma allegorica. 
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E, secondo il Perez, non soltanto l’ Allighieri le scrisse sotto 
quella forma, ma avrebbe sdegnato d’ immaginarle altrimenti. La 
differenza fra lo stile de’ siciliani e quello de’ rimatori bolognesi 
e toscani de’ tempi di Dante per l'appunto consiste nella maggiore 
importanza che davan costoro alio studio, alla dottrina e all’alle- 
goria. Quando Dante risponde a Bonagiunta co’ versi famosi: 


Io mi son un che, quando 
Amore spira, noto; e a quel modo 
Che detta dentro, vo significando, 


egli intende dire che il vero poeta deve trarre ogni sua immagi- 
nazione dallo studio (Amz0re, secondo un passo del Convivio, III, 2 
che opera con l’acquistata abitudine di scienza (detta dentro). 

Dopo un’analisi della Vila Nuova, del Convivio e della Co- 
media, dove per altro son trascurati con eccessiva disinvoltura 
tutt'i luoghi i quali darebbero appiglio alla realtà storica di Bea- 
trice, il Perez finalmente si dà a ricercare la « vera idea » che si 
nasconde sotto l’allegoria della Donna. E qui nota acutamente che 
se la donna lodata nel Convivio è, com’ è di certo, la Filosofia, non 
s'intende perchè Dante nella Vita Nuova affermasse che codesto 
suo amore secondo fu « malvagio desiderio ». Se non che a codesta 
obbiezione rispose poi Alessandro D'Ancona, esponendo le cagioni 
per le quali Dante potè voler dare ad intendere, in età matura, 
che un’altra donna reale, in cui egli s'era innamorato davvero 
dopo la morte di Beatrice, e la Filosofia del Convivio, fosser tut- 
t una cosa. 

E qui il Perez entra a vele gonfie nella filosofia scolastica del 
medio evo. Tratta dell’ intelletto possibile e dell’ intelligenza attiva 
secondo i principj d’Aristotile e le chiose de’ commentatori arabi; 
cerca di dimostrare (ma non dimostra) che Alberto Magno e 
san Tommaso, della cui filosofia Dante era nutrito, avean deri- 
vato ed accolto da Aristotile il concetto d’ un’ intelligenza attiva, 
separata, estrinseca, immortale, perfetta; e conchiude che, come 
l’ unione dell’ intelletto possibile con l'intelligenza attiva è, secondo 
gli Scolastici, la beatitudine somma a cui tutti aspiriamo, così la 
beatrice della mente di Dante non poteva essere se non l’ intelli- 
genza attiva. Questi si chiamava da sé cantore della rettitudine, 
perchè, secondo Averroes, « altro non è la intelligenza attivante 
questo nostro intelletto, che la comprensione dell’ordine e della 
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rettitudine esistenti nel mondo ». E perchè un tal ordine e una tal 
rettitudine non possono esser tradotti in atto se non dall’ Impero, 
Dante è anche il poeta della Monarchia universale. 

Tale lo schema di questo libro; il quale, non ostante i suoi 
difetti, a me sembra ancora un de’ più larghi, più originali e più 
acuti commenti su l’opera complessiva del nostro maggior poeta. 
Certo, il Perez ha nociuto alla sua causa oppugnando con tanto 
accanimento la realtà storica di Beatrice; la quale, del resto, non 
avrebbe levato nulla al simbolo ideale in cui l’Allighieri potè 
trasfigurare la sua morta Beatrice. Certo, qua e là è fatta vio- 
lenza ad alcune parole di Dante, le quali non dicono esattamente 
ciò che avrebbe voluto il dotto palermitano. Ma della scienza, della 
filosofia, della struttura mentale del medio evo, il Perez ebbe una 
così larga notizia come niuno fra i commentatori di Dante ha avuto 
fin qui; nè la Beatrice svelata meritava davvero, dopo le lodi del 
Renan e del Bartoli, che il Gaspary la trattasse con tanto ingiusto 
dispregio. Tanto più se si rifletta che, in quelle poche righe della 
sua Storta, egli tradisce una così superficiale notizia della filosofia 
di san Tommaso e di quella del medio evo in generale, da togliere 
qualunque autorità al suo giudizio sur un libro che intorno la me- 


tafisica del medio evo principalmente s’aggira. 


Lo stile stesso del Perez rispecchia mirabilmente le qualità del 
suo carattere. La sua prosa è calda, mossa, nervosa, quasi sempre 
d’intonazione francamente polemica, senza troppa ricercatezza, 
senza alcuna elegante allumacatura: si sente che lo scrittore non 
s'è proposto altro fine che quello di persuadere, di commuovere, 
di trascinare; e va diritto al suo scopo. Ciò ch’ei dice gli sgorga 
proprio dal cuore; ond’ei riesce quasi sempre efficace e assai 
spesso eloquente. Non ha novità d’ immagini, nè ricchezza di voca- 
boli, nè ciò che igrammatici chiamano la purità e la proprietà della 
lingua: gitta fatti e argomenti, fatti e argomenti, l’ un dietro l’altro; 
ma que’ fatti ignudi son pieni di significazione; ma que’ disadorni 
argomenti si legano l’uno con l’altro in una catena infrangibile, 
e avvolgon per modo che il lettore ne riman prigioniero. In questo 
suo vigor concitato di logica si manifesta il suo spirito attivo e 
sensibile a un tempo. Nell’avvertenza al suo scritto su La Rivo- 
luzione siciliana egli esclama: « Lontano dalla Sicilia mia, col- 
l’anima straziata per la iniqua guerra di che un despota e un 
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esercito, che altri dice italiani, conturbano quella sacra terra di 
libertà, altro conforto io non provo, che pensare e parlare di lei, e 
per lei». Sicilia mia; di lei, e per lei: c'è lo spasimo di pietà 
d’un amante infelice. Non c’è dello stile; ma c’è il cuore che 
gronda lagrime ardenti. 

Del resto, gli attivi raramente sono stilisti nel vero senso della 
parola. Stilista è il contemplativo che può indugiarsi a rigirar la 
sua frase da tutti i lati, e guardarla, ripulirla, recarla a perfezione, 
perchè non è punto spronato dall’attiva impazienza del suo tem- 
peramento. Tale fu sopra tutti l’ elegantissimo messer Francesco 
Petrarca. 

Ma Cesare, Napoleone, Garibaldi non furono degli stilisti. Ce- 
sare ha la prosa lucida e fredda dell’attivo apatico, vale a dire del 
dominatore per calcolo. Napoleone lasciò poca roba scritta di suo 
proprio pugno, ma mi sembra ch’egli pure appartenga alla cate- 
goria psicologica di Cesare. Garibaldi fu il tipo ideale del sensitivo 
attivo; e il suo stile rassomiglia, salvo le differenze d’ educazione, 
a quello del Perez. 

Per i caratteri di questa tempra, insomma, la forma esterna 
non è mai qualcosa in sè; ma un mezzo di propaganda, di persua- 
sione, d’incitamento, che va tenuta a calcolo sol quanto basti per 
rivestire fatti e argomenti con un fine supremo d’ utilità personale 
o sociale. Qualche volta, come Napoleone a’ piedi delle Piramidi, 
trovan la frase sublime; ma appunto perchè il sublime sta nel con- 
cetto, non già nella forma esterna. Cotali temperamenti il più spesso 
consumano la loro ricca energia in una vita turbolenta e sfrenata 
di piaceri e di pericoli; talvolta si rendono utili al loro paese con 
atti d’ eroismo, con la propaganda d’una nobile idea, con l’opero- 
sità indefessa e molteplice, con la smania dell’avventura per un 
ideale di civiltà: i soldati più intrepidi, i viaggiatori, i fautori ir- 
requieti ed ardenti d’un’idea nuova son tutti di quella stoffa. Ma 
per compiere una grande opera d’arte, devon toccare i fastigi del 
genio : il livello mezzano non fa per loro: si lascian travolgere 
dal superfluo e dal comune. In tutta la letteratura italiana forse 
un solo grande poeta fu un sensitivo attivo: Dante Allighieri. 


G. A. CESAREO. 











IN TERRA 0 IN MARE? 


La guerra del 190... In terra e in mare, di A ***. — Spezia, tipografia 
della Lega Navale, 1899. 


Sono scorsi ormai venticinque anni dal giorno in cui fu pub- 
blicato I guardiano di spiaggia, e da quel giorno ad oggi s’ è 
fatto molto cammino. 

Correvano allora tempi non molto felici per la nostra marina 
militare; il bilancio dal 1862 in poi era venuto gradatamente as- 
sottigliandosi; di nuove costruzioni navali nessuno osava parlare ; 
poche corazzate, alcune delle quali inservibili, arrugginivano nei 
porti; gli ufficiali dell’armata erano sfiduciati, non si sentivano 
sorretti dall'opinione pubblica, che considerava come un inutile 
sperpero ogni somma spesa per la marina e non pensava alla di- 
fesa delle coste. 

I ricordi della famosa inchiesta, ordinata dopo la battaglia di 
Lissa, del processo Persano, della crociera navale del 1867 intorno 
a Caprera, avevano contribuito a creare nel Parlamento e fuori una 
corrente di idee poco favorevole alla marina: la guerra franco- 
prussiana del 1870, nella quale le armate navali erano rimaste ino- 
perose, veniva citata come prova convincente dell’ inutilità della 
marina da guerra. 

Apparve allora senza nome d’autore una specie di profezia mi- 
litare, intitolata Il racconto d’un guardiano di spiaggia, stampata 
a Roma dalla tipografia Botta in edizione modestissima ; e, subito 
diffusa a migliaia d’ esemplari, eccitò dovunque meraviglia e sgo- 
mento. Con uno stile semplice e stringato, con soldatesca vigoria, 
l'anonimo autore faceva narrare da un vecchio guardiano della 
Capraia i risultati d’ una guerra, che egli immaginava avvenuta 
nell’ ultimo decennio del nostro secolo fra l’Italia e la Fran- 
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cia. Il vecchio descriveva e lamentava l’ incuria del nostro po- 
polo per la marina da guerra dopo la riunione di Roma al Regno 
d’ Italia; narrava l’ eroica lotta sostenuta da una squadra di nove 
corazzate nostre contro trenta corazzate nemiche, l’onorata scon- 
fitta riportata dai nostri marinai, la distruzione dell’ arsenale e della 
città di Spezia, mal fortificata e mal difesa, lo scoppio della rivo- 
luzione a Napoli, lo sbarco d’un corpo d’ occupazione francese 
presso Piombino, mentre il nostro esercito era concentrato in due 
grandi masse nella valle del Po e nella valle del Tevere, il bom- 
bardamento delle città del litorale, la distruzione del nostro navi- 
glio commerciale, la sconfitta dell’ esercito, inviato contro gli in- 
vasori, la pace ignominiosa, che s’ era dovuta concludere, cedendo 
la Liguria, la Sardegna, la Sicilia ai nemici, e pagando loro « il 
prezzo della disfatta ». 

Il breve opuscolo terminava con queste parole : « Figli miei, voi 
vedrete anni più felici di me, poichè dicono che la ruota di fortuna 
giri capricciosa, e voi principiate la vita in un’ epoca di miseria e 
di squallore. Può darsi che a furia di stenti e di sacrifizi spunti 
per la patria un’ èra più felice e che abbiate lena e costanza da 
riguadagnare il perduto. Non vi dimenticate, se giungerete fin là, 
la triste storia che v’ ho raccontata; e se non vi giungerete, tra- 
mandatela ai vostri figli. - 

« Questo mare che ci sta innanzi è mare italiano. Noi 1’ ab- 
biamo negletto! Abbiamo creduto alia potenza unica di un eser- 
cito, dimenticando quania parte del nostro confine avevamo sul 
mare, e quanti marinai si contavano fra i nostri concittadini. Ab- 
biamo posto in non cale le gloriose tradizioni degli antenati, pro-, 
clamando che l’ Italia non era una grande Potenza marittima, e 
anteponendo all’onore, all’ esistenza del paese la brama di rispar- 
miare. 

« Il cielo ci ha puniti di tanta leggerezza ». 

Il tristo presagio di tante sventure commosse profondamente 
la nazione tutta. Incoraggiati dalla prima accoglienza, parecchi fra 
i più studiosi ufficiali di marina scesero in campo per sostenere le 
idee dell’autore di quell’opuscolo, che si seppe poi essere Carlo Rossi, 
uno dei più colti, dei più intelligenti ufficiali superiori dell’armata; il 
giornale La Nazione chiari in una serie d’articoli i concetti militari, 
ai quali era informato l'opuscolo, commentando e spiegando i bisogni 
della marina da guerra; il deputato D'Amico, Raffaele Volpe, altri 
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dotti ufficiali nella Rivista Marittima trattarono ampiamente l’ar- 
duo tema della Difesa delle nostre coste ; il marchese Gavotti pub- 
blicò un opuscolo intitolato : A mare! Al mare! e Luigi di Campo 
Fregoso nell'opera Del primato italiano nel Mediterraneo cercò 
di dimostrare che l’ Italia fu grande e potente, solo quando le sue 
navi esercitarono il dominio delle acque che la bagnano. 

La causa della marina era vinta ormai ; né le fiere parole scritte 
da un illustre generale per difendere i diritti dell'esercito, che nes- 
suno aveva pensato di ledere, nè una Battaglia di Pinerolo, scritta 
da un ufficiale di terra, profeta di trionfi, per vaticinare gloriose 
vittorie riportate dall’ esercito nella valle del Po, dopo la sconfitta 
d’una grossa armata navale, potevano ormai rallentare o ritardare 
i progressi, che la causa della marina veniva facendo nell'opinione 
pubblica. 

Al nuovo ministro della marina, Simone Pacoret di Saint-Bon, 
che aveva saputo guadagnarsi le simpatie del Parlamento e che 
forse aveva, insieme col suo antecessore, il Riboty, dato il primo 
impulso alla letteratura marinaresca, vennero gradatamente con- 
cessi sempre maggiori fondi per le costruzioni navali; ed egli, in- 
novatore audace, modificava i piani delle due navi gemelle Dwzlio 
e Dandolo, già poste in cantiere, coll’intento « non solo di metterci 
al paro colle altre marine per questo genere di costruzioni, ma di 
fare arditamente un tal passo sulla via del progresso, da non farci 
raggiungere se non dopo qualche tempo e solo da pochi ». 

La vendita delle vecchie ed inservibili navi a vela, la costru- 
zione dei nuovi colossi, l'aumento degli organici, l'erezione di po- 
tenti difese litoranee, il risveglio della nostra attività marinaresca 
datano da quel tempo; ed all’ autore del Guardiano di spiaggia 
spetta il merito d’ aver dato il primo impulso all’opera di restau- 
razione della nostra marina da guerra. 

Pareva che ormai il movimento ascendente non dovesse fer- 
marsi; ogni anno alcune nuove e potenti navi da guerra furono 
varate: più di cento milioni vennero concessi nel breve spazio di 
venti anni per la riproduzione del naviglio; sorse e fiori rapida- 
mente l’ industria privata delle costruzioni in concorrenza coi can- 
tieri dello Stato ; e un nucleo di colti e studiosi ufficiali, dalla cat- 
tedra o dalle pagine della Rivista Marittima, in nobile e cortese 
gara coi colleghi dell’ esercito, cercò di risolvere gli ardui problemi 
della guerra marittima e della difesa delle coste. 
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Ma ad un tratto, mentre le altre nazioni marittime, anche meno 
esposte dell’ Italia al pericolo di invasioni dalla parte di mare, con- 
tinuarono ad accrescere i loro armamenti, mentre dalla lontana 
America il capitano di vascello A. T. Mahan colla magistrale sua 
opera The influence of sea-power upon history apriva un nuovo 
campo alle indagini storico-militari e poneva in luce l’ immensa 
influenza .del dominio del mare sulle guerre continentali e sulla 
sorte delle nazioni, l’opera di espansione navale dell’ Italia cominciò 
a rallentarsi, finchè ad un tratto parve cessare interamente. 

Avevamo conquistato quasi il terzo posto tra le nazioni marit- 
time e nel nostro paese, propenso all’ esagerazione ed all’ iperbole, 
s'era venuta creando una leggenda di invincibilità, alla cui forma- 
zione aveva contribuito, quasi inconsciamente, il Governo, sia ma- 
gnificando e lasciando magnificare senza protesta le nuove creazioni 
del genio italiano, sia inviando per ragioni elettorali le nostre squa- 
dre a far mostra di sè in tutti i porti della penisola. Ma tra il fumo di 
innocue salve, fra le teatrali e costose pompe dei vari, nei grandiosi 
ricevimenti a bordo delle navi ammiraglie, alla luce dei proiettori 
illuminanti le spiagge e gli stabilimenti balneari, parati a festa, 
venne lentamente, insensibilmente diffondendosi, non solo la falsa 
convinzione della nostra potenza navale insuperabile, ma il dubbio 
che per mania di grandeggiare si volesse dare alla nostra marina 
uno sviluppo maggiore del necessario; che essa fosse, non più una 
necessità di difesa, ma un sso costoso. 

Ond’ è che nelle strettezze finanziarie dell’ ultimo decennio 
l'opinione pubblica, fuorviata da queste false idee, impose ai mini- 
stri della marina riduzioni sempre maggiori e tali che a nessun 
altro bilancio furono mai imposte, nel momento appunto in cui gli 
altri Stati aumentavano considerevolmente i bilanci della loro ma- 
rina, e i progressi delle costruzioni, della balistica, le nuove inven- 
zioni di esplosivi, i perfezionamenti delle macchine motrici veni 
vano scemando valore alle navi ed alle armi pur testè costruite 
da noi. 

Invano levarono la voce ammonitrice illustri ammiragli, colti 
ufficiali di mare, e persino vecchi ed espertissimi generali ; invano 
sì pubblicarono statistiche comparative, si tradussero e si divulga- 
rone le opere degli strateghi stranieri, concordi nel riconoscere 
l'influenza del potere navale! L'opinione pubblica s’ impose e le 
fatali leggende dell’ invincibditità e del lusso costoso ebbero ragione 
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sugli ammonimenti e sui consigli dei competenti; i bilanci vennero 
spietatamente ridotti e l’armata, per confessione d’ un competentis- 
simo autore, manifestata non ha guari su questo stesso periodico, 
« conta oggi in numero scarsissimo le navi realmente moderne, 
mentre v’ abbondano quelle che hanno già perduto la massima 
parte del valore militare ». 

Questo stato di cose, quantunque lievemente modificato in 
meglio pel graduale nostro risorgimento economico, non accenna 
a mutare; e ne è prova evidente la recentissima discussione del 
bilancio della marina, compiutasi in tre ore, alla presenza d’ uno 
scarsissimo numero di rappresentanti della nazione, in mezzo alla 
disattenzione generale. 

Le restrizioni imposte al lieve aumento di fondi richiesto dal 
ministro, alcune frasi della relazione, il tono di qualche discorso, 
pronunciato durante la discussione pubblica, i commenti di alcuni 
periodici, tutto induce a credere che quella corrente di dubbi, di 
incertezze e quelle leggende, alle quali accennavo testè, abbiano 
guadagnato terreno, specialmente fra i membri del Parlamento, a 
malgrado dell’opera indefessa di pochi competenti, riuniti in Lega, 
a similitudine della Navy League inglese, per combattere il fatale 
progresso di queste idee antimarinaresche, per propugnare la ne- 
cessità, l’ urgenza di provvedimenti efficaci. 

Ad attenuare l’ impressione della pubblica discussione gioverà 
ricordare la scarsezza di ufficiali dell’armata fra i membri del Par- 
lamento, l’ assenza di uno fra i più dotti e più reputati ammiragli, 
la presenza nella Camera di deputati noti per le loro idee poco fa- 
vorevoli all’ espansione dell’armata e per polemiche sostenute in- 
torno a questioni tecniche. È tuttavia innegabile che l’ accoglienza 
fatta dalla Camera alle parole di coloro, che lamentavano le con- 
dizioni della nostra armata, fu, anzi che no, fredda; e che, se si 
dovesse giudicare dell’ opinione pubblica da quella dei rappresen- 
tanti della nazione, si dovrebbe concludere che l’Italia non sembra 
molto propensa a provvedere efficacemente all’ incremento della 
marina militare, n>n sembra commossa dal pericolo al quale sono 
esposte le sue coste. 

Ma, per un caso fortuito, il giorno stesso in cui si votava a 
scrutinio segreto il bilancio della marina, compariva e veniva ra- 
pidamente diffuso, avidamente letto in tutte le parti d’Italia, un 
opuscolo di 75 pagine intitolato La guerra del 190... In terra e 
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în mare, che può dirsi un nuovo, un terribile grido d’allarme, e 
che avrà certo un’ eco più profonda e lunga di cuella suscitata 
nel 1872 dal Guardiano di spiaggia, che, anch'esso, si noti bene, 
rivedrà la luce fra pochi giorni, per cura d’ un antico e notissimo 
uomo di mare. 

Anche questo opuscolo viene vaticinando gravi sciagure per 
l’Italia nostra nel primo decennio del secolo venturo; ma il no- 
vello Calcante, che si nasconde sotto il denso velo d’ una iniziale, 
(A°"*), ha fatto un’opera ben diversa da quella del compianto 
Carlo Rossi. 

Non le querimonie ed i ricordi fuggevoli d’ un vecchio spet- 
tatore d’ una guerra immaginaria, non pochi cenni fugaci sulle 
conseguenze degli antichi errori, ma il racconto minuto, la descri- 
zione potente, efficace, in forma epistolare, di tutti gli episodi di 
una guerra avvenire, combattuta, fra l’ Italia e la Francia, in terra 
e in mare nei primi anni del secolo venturo. 

Il guardiano della Capraia in poche parole compendia tutti i 
casi della guerra, non discende mai a particolari; commuove, ma 
non persuade; piange, non narra. Le lettere invece che A"* imma- 
gina scritte dal capitano di vascello De Roberti, comandante della 
corazzata Briîn, ad un capitano di stato maggiore, suo nipote, le 
risposte ricevute da lui, il carteggio del De Roberti con sua mo- 
glie, con un deputato al Parlamento, con un altro capitano di va- 
scello, comandante della corazzata Saint-Bon, ci dànno una descri- 
zione minuta, non solo delle operazioni militari, ma degli avvenimenti 
politici, delle condizioni interne, rispecchiano lo stato dell’ opinione 
pubblica, i pensieri e le preoccupazioni d'ogni giorno: ma non com- 
mentano i fatti, non discutono, lasciando che il lettore tragga da 
sè le conclusioni. 

Chi legge quelle lettere s’ avvede subito che A** non è uno 
scrittore di romanzi navali; ma che egli batte la stessa via, che 
già il Laird Clowes col suo Captaîn of the Mary Rose, William 
Le Gueux colla sua The next naval war, o Maurice Loir col suo 
Journal de bord d'un aspiranti; che la sua opera, se appartiene 
per la forma al genere narrativo, per la sostanza appartiene invece 
al genere didascalico, e che tutto quello che egli fa narrare ai 
suoi personaggi è frutto di profondi studi e di esperienza profes- 
sionale. E chi conosce un po’ addentro la letteratura scientifica 
marinaresca dei giorni nostri, s' accorge che il tal episodio altro 
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non è se non la riproduzione d’ un fatto, o accaduto in una re- 
cente guerra, o avvenuto durante le grandi manovre navali; che 
la tal manovra è preveduta e lungamente discussa nell’ opera di 
strategia navale d’ un noto ammiraglio; che la tattica attribuita a 
questo od a quel comandante delle forze navali italiane o francesi è 
proprio la tattica raccomandata da un autorevole trattato; che i 
quadri delle forze navali, l’impiego delle varie navi, la dislocazione 
dei corpi d’esercito non sono messi a caso, ma risultano dallo studio 
diligente delle statistiche odierne, tenuto conto delle navi già poste 
in cantiere e di quelle che ancora sono allo stato di progetto e della 
potenzialità delle navi stesse. 

Si vede insomma che chi scrive è un ufficiale di mare, che ha 
studiato a lungo, colla scorta degli autori più riputati di tattica 
e di strategia, che ha assistito a molte manovre navali, che cono- 
sce profondamente le condizioni dell’ esercito e dell’ armata nostra 
e dei nostri presunti avversari, e che, se ha curato lo studio del 
Bonamico, dell’ Astuto, dell’ Aube, del Ricci, del Primerano, del 
Gavotti, del Montechant, del Callwell, del Mahan, se ha studiato 
attentamente le opere di coloro che illustrarono le recenti guerre 
cino-giapponese e ispano-americana, non ha trascurato di esami- 
nare l’ influenza che le operazioni militari hanno sulla politica 
interna degli Stati. 

In una parola, sarebbe impossibile lasciar in disparte gli inse- 
gnamenti, che si ricavano da questo opuscolo, sotto il pretesto che 
esso è parto di fantasia; la forma briosa del racconto, la parte 
fantastica sono, come le numerose, ricchissime illustrazioni, un 
mezzo per diffondere il libro, per render meno ostici al palato dei 
non competenti i frutti degli studi del signor A°*; ma sono il 
mezzo, non lo scopo dell’opera. 

Anche A" è profeta di sventure, e dopo aver narrato in un 
primo capitolo, intitolato I prodromi della guerra, le cause dello 
scoppio delle ostilità tra l’ Italia e la Francia, dopo aver descritto, 
in opposizione al mirabile accordo dei nemici, le rivalità, le scis- 
sure dei nostri partiti politici, più curanti dell’ interesse della loro 
fazione, che dei vantaggi della patria, viene a descrivere le forze 
militari di terra e di mare delle due Potenze. 

Cessata ogni speranza di esterni aiuti, si trovano di fronte i 
due eserciti sulla catena alpina, le due armate sul mare. Ma, ohimè!, 
mentre si sta mobilitando l’esercito nella valle del Po, la nostra 
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armata, divisa in tre squadre e forte complessivamente di 17 navi 
di linea o di incrociatori corazzati, di varia velocità, di potenzialità 
diversa, si trova di fronte all’ armata francese di 23 corazzate e di 
8 incrociatori corazzati e, mentre noi abbiamo dovuto relegare al- 
tre 7 corazzate antiquate (Duilio, Lepanto, Italia) nei porti per 
costituirne la difesa avanzata e per formare la riserva, i Francesi 
hanno una squadra di riserva di 14 legni, senza calcolare natural- 
mente l’armata del Nord. 

Con arguzia finissima, con una sottile ironia l’autore attribuisce 
al capitano di stato maggiore il desiderio di veder sbarcar i nemici, 
menando così una stoccata ad un notissimo ufficiale dell’ esercito, 
che lasciò sfuggirsi dalla penna in un tempo non lontano una sif- 
fatta eresia. E la confutazione ragionata non si fa aspettare. Mentre 
il deputato De Pellis (una bella macchietta, una saporita carica- 
tura di tutti coloro che parlano ad orecchio, a base di paroloni e 
di retorica) segue con occhio vigile le gesta gloriose della nostra 
insuperabile flotta, alla quale appartengono quei capolavori del- 
l'architettura navale che sono îl « Duilio » e l « Italia » (proprio 
le navi fin d’ora inservibili), l’armata francese si precipita sulla 
: Spezia, proprio come consigliano i signori Z... e Montechant nelle 
loro Guerres navales de demain, per tentare di sorprendere la 
piazza e di tirare il nostro ammiraglio a battaglia. 

Ma questi pensa che, se è una bella frase retorica « il colare 
a fondo ravvolto fra le pieghe della bandiera », è assai più utile 
alla patria il vincere; non cade nel tranello, si contenta di respin- 
gere l’attacco del nemico, ma non s’ impegna a fondo. Con questo 
atto egli salva l’Italia da un disastro, ma già il De Pellis minac- 
cia d’ interpellare il Ministero sulla condotta dell’ uomo, dal quale 
tutti erano in diritto di pretendere che neppur una nave fran- 
cese tornasse a Tolone. E invece, nel momento stesso in cui le ar- 
mate combattono dinanzi a Spezia, alcuni incrociatori francesi 
(proprio come prevede il Callwell) sbarcano soldatesche a Monte- 
rosso ed a Cecina e tagliano le linee ferroviarie. Le torpediniere, 
sostenute da un incrociatore non corazzato e dalle milizie costiere, 
non riescono ad impedire lo sbarco e la mobilitazione dell’ esercito 
resta paralizzata. 

Scoppiano tumulti a Napoli; e mentre l’esercito respinge le 
colonne francesi che tentano varcare le Alpi, l’ armata francese 
muove su Genova e ne incomincia il bombardamento. Accorre la 





100 IN TERRA O IN MARE? 


nostra armata, ma, anche questa volta, trovandosi inferiore di nu- 
mero, l'ammiraglio non si impegna a fondo, e perde nella ritirata 
una delle navi più lente, il Dandolo, colpita da un siluro. E in- 
tanto, proprio come ha dimostrato un recente studio nella Lega Na- 
vale, viene a mancare il carbone e poco ne può giungere per la via 
della Svizzera e dell’ Austria; il porto di Genova si vuota, a Milano 
si prepara l’ insurrezione, Napoli è bombardata e il popolo insorge. 
Leggiamo la prefazione dell'ammiraglio Réveillère alle Guerres 
navales de demain e vedremo che la profezia di A*** era già stata 
fatta da lui, come da lui e dai due autori dell’opera era già stato, 
e non da oggi, annunziato il tentativo di sorprendere la Spezia, il 
bombardamento delle città indifese colle seguenti parole : « Colpire 
presto e forte, portare sul litorale italiano colpi successivi, bombar- 
dare successivamente tutte le città marittime e in particolare Ge- 
nova, Livorno, Napoli e Palermo; ecco l’ufficio della nostra flotta 
fin dall'apertura delle ostilità ». Si ha un bel ricordare il platonico 
voto del Congresso di Bruxelles, che nessuna Potenza ha ancora 
accettato ! Prima di rispondere con un sorriso di scherno a coloro 
che deplorano l’abbandono, in cui sono lasciate le nostre coste, 
bisognerebbe sapere che i possibili avversari del domani hanno 
stampato che essi si attendono dai bombardamenti un grande ri- 
sultato morale, la rivoluzione, come conseguenza della mancata 
unità morale dell’ Italia. 

Una divisione dell’armata italiana riporta un piccolo vantaggio 
sulle coste della Corsica, riesce ad ingannare i nemici ed a chiudere 
nel porto di Biserta, coll’affondamento di tre piroscafi (reminiscenza 
dei casi di Santiago), un grosso convoglio, pronto a sbarcar truppe 
in Sicilia; ma quale vantaggio può recar questa diversione ? Nul- 
l’altro che gli applausi del popolo, e un inutile sciupio di navi, di 
munizioni, di carbone. 

Al Parlamento il buon De Pellis si accorge finalmente che la 
gonfia retorica dei tribuni ha rovinato il paese e che il sospetto 
che i marinai caricassero le tinte per l'incremento della carriera 
(e perchè non anche dell’ industria privata?) era ingiustificato. 

Ma ormai che cosa si può fare ancora ? Quando la piazza im- 
pone all’armata di combattere, quando il Ministero intima all’ am- 
miraglio di impegnarsi a fondo, egli obbedisce, colla morte nel 
cuore; combatte, trionfa, è portato al cielo, è chiamato l’eroe di 
Capo Caccia; ma egli piange, perchè sa che dopo la battaglia le sue 
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navi sono ormai inservibili, mentre il nemico ha intatta la sua ri- 
serva, l’armata del Nord. E allora 40 000 Francesi, protetti dall’ar- 
mata, sbarcano in Sicilia, a Viareggio, in molti altri punti : il car- 
bone manca alle nostre ferrovie; la mobilitazione è interrotta, 
l’esercito tagliato in più parti, vinto alla spicciolata. I resti dell’ar- 
mata navale d’un tempo escono ancora una volta a tentare la sorte, 
e alla patria non rimane più se non una bandiera sventolante al- 
l'albero d’una nave affondata fuori del golfo di Spezia. 

Così si chiude l’opuscolo di A**. 

Non una parola di commento, non una frase retorica, non più 
un frizzo ai cento De Pellis, o ai partigiani dello sbarco. L’autore 
è commosso involontariamente al racconto dei casi, che egli stesso 
ha immaginati, e l’arguzia gli muore sulle labbra, spesso inarcate 
al sorriso schernitore. 

Anch’egli piange, e con lui tutti coloro che, senza passioni, 
senza preconcetti, prendono in mano il libro di lui. 

Altri giudichi l’opera letteraria di A***, pesi le frasi, esamini la 
lingua e lo stile; altri, di me più competente, passi al crogiuolo della 
critica gli episodi singoli, discuta se il tale o il tal altro fatto è in 
armonia cogli studi più recenti di tattica, di strategia, di logistica, 
di organica, e riprenda, se può, questa o quella osservazione del- 
l’autore. A me, che ho vissuto, che vivo ancora in un ambiente 
marinaresco, a me, cui per necessità di studi, per frequenti discus- 
‘sioni, sono divenuti familiari i libri, dai quali l’A*** trasse l’ispira- 
zione e la guida, l’opera sua sembra altamente, nobilmente patriot- 
tica e grande e vera. 

Possa la sua triste profezia disperdersi, come il tempo ha di- 
sperso le querimonie del Guardiano di spiaggia; ed a disperderla 
contribuisca l’opera degli uomini ai quali la sorte e il favore po- 
polare ha concesso l'onorevole, ma arduo carico di reggere le sorti 
della nazione. A loro non mancarono ammonimenti, esortazioni, 
preghiere di competenti, non ispirati a bassi interessi, a calcoli di 
profitto personale. È tempo ormai che essi si accingano a risol- 
vere, con ponderazione e con calma, l’arduo problema della difesa 
marittima d’ Italia. 

Da una parte il finanziere dirà il peso che può ragionevol- 
mente sopportare il bilancio, dall’altra il marinaio dirà ciò che è 
necessario per restituire all’armata l’antica floridezza, alla nazione 
la sicurezza antica; l’uomo politico contribuisca alla discussione, 
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esaminando qual peso possa avere sulla bilancia l’ interna sicurezza, 
minacciata; l'economista esamini i vantaggi che derivano dal no- 
vello impulso avuto negli ultimi vent'anni dall’ industria navale ; 
il generale vegga quali vantaggi possa ricavare dall’armata, quali 
sacrifizi possa fare per lei. E sopratutto, rimoviamo dalla discus- 
sione, che dev'essere elevata e degna dell’ Italia, ogni sentimento 
personale, ogni gelosia di corpo, ogni sospetto, ogni acrimonia ; 
sia guida costante l'interesse della patria, la sua sicurezza, non 
l'incremento di questa o di quell’arma, il vantaggio della carriera, 
la simpatia personale o il ricordo di vecchie rivalità, ormai di- 
menticate. 

Le opinioni di A***, quantunque suffragate dal giudizio di auto- 
revoli ufficiali di terra e di mare, troveranno forse caldi oppositori, 
come già hanno trovato caldissimi partigiani. Lo stato maggiore 
dell’esercito è ormai convinto della necessità che l’ Italia sia una 
grande potenza marittima, e ne è prova evidente, oltre al recen- 
tissimo articolo d’ un illustre generale, la traduzione dell’ opera 
del Callwell, Gli effetti del dominio del mare sulle operazioni 
militari da Waterloo în poi, compiuta e pubblicata per cura 
del corpo stesso. Unica questione ancora può essere se l’Italia 
debba essere anche una grande potenza marittima, come scrissero 


alcuni generali, 0 specialmente una grande potenza marittima, come 
altri sostengono: e in questa discussione l’ opera di A** servirà 
certo di bersaglio a molti oppositori. 

Ma egli, colla coscienza d’aver voluto il bene della patria, può 
ripetere agli oppositori: Batti, ma ascolta ! 


CAMILLO MANFRONI. 
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Di ritorno a Calcutta il 1° marzo, fatta la mia visita di ringra- 
ziamento a lord Beresford, mi trovai disoccupato e divorato dalla 
smania di uccidere una tigre della quale potessi portare a casa la pelle 
come trofeo. 

Il Babù mi aveva mandato cranio e unghie di quella, a cui sparai 
la notte del 5 febbraio, ma ciò non mi bastava. Avendo già fissato il 
posto sul Domenico Balduino che partiva da Bombay il 1° aprile, di- 
retto a Napoli, non mi rimaneva che un mese, compreso il viaggio a 
Bombay; il tempo adunque stringeva. Avevo la scelta fra due pro- 
getti: o accettare l’ invito di Hossack pel 10 marzo, accompagnando 
Straker in Assam, o ritornare da solo nel Sundarbund. Una combina- 
zione fortunata mi procurò un’ occasione di caccia migliore e così fui 
dispensato dalla scelta. Recatomi con Fenwick al giardino zoologico di 
Calcutta, la domenica, giorno successivo al nostro ritorno, incontrammo 
sir Benjamin-Simpson colla sua simpaticissima figlia. Essendo essa 
una delle più rinomate bellezze della colonia inglese, non era da stu- 
pirsi che l’ elegante di Londra desiderasse l’ onore esclusivo della sua 
conversazione e mi lasciasse col padre. Questi era cacciatore appas- 
sionato; stabilito già da più di venti anni in India in qualità di me- 
dico, aveva fatto carriera ed ora stava per ritornare in Europa, per 
godere tranquillamente della bella pensione, frutto del suo lungo 
lavoro. Possedeva ai piedi dell’ Himalaya delle importanti coltiva- 
zioni di thè e ne era appena ritornato passando per l’accampa- 
mento di caccia di S. A. il Maharajah di Cooch Behar, ove aveva 
preso numerose negative, che m’invitò a vedere. Egli era molto affa- 
bile; mi raccontò che aveva accompagnato i duchi Grazioli e il mar- 


(1) Dal libro Viaggi e Cacce del Conte ScHEIBLER. Di prossima 
pubblicazione. 
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chese Pizzardi alla loro caccia a Cooch Behar nel 1878 ed era dipci 
andato a trovare i primi a Roma. Appassionato per l’arte conservava 
della capitale italiana una gratissima memoria e aveva l’ intenzione 
di passarvi l'inverno prossimo colla figlia, facendo il viaggio di ritorno 
per l’ America, che non aveva mai visitata. Mi misi subito a sua di- 
sposizione per quanto eventualmente potesse abbisognargli a Roma e 
per le informazioni che desiderava della caccia nelle Montagne Roc- 
ciose. Gli raccontai poi delle mie caccie in India e gli espressi il de- 
siderio di uccidere una tigre prima di lasciare il paese. Quando due 
giorni dopo andai a vedere le sue negative, mi fece la bella sorpresa 
di consegnarmi un dispaccio di S. A. il Maharajah di Cooch Behar 
contenente l'invito alla battuta che era già principiata da dieci giorni. 

Naturalmente non mi feci pregare e partii subito il giorno se- 
guente. Diciotto ore di ferrovia mi portarono a Mogolhat ove avendo 
traversato un largo fiume cogli elefanti del Maharajah, trovai la cola- 
zione pronta nel bungalow della tappa. Di là al palazzo di Cooch Behar 
fui rapidamente trasportato in carrozza, cambiando quattro volte i ca- 
valli. La reggia è veramente splendida, fabbricata tutta in sasso rosso 
portato a grande dispendio da lontano. Un cupolone immenso nel centro 
copre un atrio con pavimento alla veneziana, di cui li Maharajah si 
serve per pattinare prima di pranzo coi suoi invitati. Su per l'ampio 
scalone e gli atrii sono appesi innumerevoli trofei di caccia. La villa 
è circondata da un parco estesissimo con prati tenuti all’ inglese. Vi 
sono disegnati vari campi di lawn-tennis, circondati da un fabbricato 
per una vasca da bagno a nuoto, un altro per il tennis ed il terzo per 
i racketts. Visitai pure il serraglio delle bestie feroci molto ben for- 
nito e le scuderie per cavaili ed elefanti; queste ultime completamente 
deserte, essendo tutti gli animali fuori per la spedizione di caccia. I 
sessanta cavalli erano distribuiti alle diverse tappe per condurre gli 
invitati da Mogolhat al palazzo e dal palazzo all’accampamento (di 
caccia). 

Consegnai la lettera di presentazione fornitami da Simpson con 
un mio biglietto di visita ad un domestico, che avendola portata a 
M.rs Bignell ritornò con l'invito a #iffin. M.rs Bignell era la moglie 
del segretario privato di S. A. Il marito di lei, uno sportmann ap- 
passionato, dirigeva le battute degli elefanti, la scuderia da corsa, 
quella dei polo ponys del Maharajah e riuniva la doppia funzione 
di mastro della scuderia e delle cerimonie a Corte M.rs Bignell, una 
signora inglese affabile e gentile, diede l'ordine per la mia partenza 
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subito dopo il tiffin e così la sera alle nove e mezza, avendo cam- 
biato cinque volte i cavalli, arrivai ad un accampamento di nativi ove 
finiva la strada carrozzabile ed ove c’era l’ ultimo posto di gendarmi 
anglo-indiani. Gl’invitati dovevano fare il restante tratto di strada sino 
all’accampamento del Maharajah su elefante. Questo non era stato 
mandato per me nella supposizione che avrei desiderato riposarmi quella 
notte al palazzo; sarebbe dunque arrivato il mattino. Lo stud groom 
del Maharajah, che m’ accompagnò sin là, mi disse che volendo pro- 
prio cacciare il giorno seguente, l’ unico mezzo sarebbe di noleggiare 
due carretti tirati da buoi, uno per me, uno pel servo e pei bagagli. 
Dietro mia preghiera, fece le necessarie combinazioni. Non fu cosa 
facile, sebbene di questi carretti ve ne fossero circa duecento pel servi- 
zio suppletorio dell’accampamento del Maharajah, perchè i conduttori 
temevano una tigre che bazzicava in una jungla, che si doveva attra- 
versare e che era malsicura. Come succede quasi sempre, era questione 
di prezzo. Così viaggiando tutta la notte arrivai all’ accampamento di 
caccia la mattina alle cinque e mezza, quando tutti dormivàno ancora 
dei sonni profondi; non c'era di svegli che la sentinella, che pas- 
seggiava su e giù avanti alla tenda del Maharajah. Io dormivo sapo- 
ritamente quando giunsi all'accampamento; il mio servo mi svegliò; 
ma quando guardai d’attorno e seppi che la mia tenda non era an- 
cora piantata e fui informato che gli altri signori non s'alzavano che 
alle otto, feci una sfuriata perchè era stato interrotto il mio sonno. 
Diedi intanto l’ ordine di svegliarmi alle otto preparandomi il bagno 
a quell'ora. Così quando sì svegliò Bignell gli dissero che era arri- 
vato un « sahib » furioso; ma egli, informatosi dei particolari, capì 
subito che si trattava d’ un cacciatore molto appassionato e m’ accolse 
con gran gentilezza. A colazione fui presentato a Sua Altezza. È un 
bel giovane sulla trentina, affabilissimo, che parla molto bene l’ inglese 
ed il francese. Fu educato in Inghilterra ed ha adottati tutti gli usi e 
costumi inglesi; sempre vestito inappuntabilmente, è un ospite di una 
gentilezza non comune, pieno di premura per i suoi invitati. Faccia 
simpatica, occhi vivi, figura di sportmann, era un buonissimo giuo- 
catore di racketts e lawn tennis. Cavaliere ardito ed esperto aveva per 
parecchi inverni preso parte alle caccie alla volpe in Inghilterra, ed 
era appassionatissimo pei racconti di avventure e per il Polo. Inutile 
dire che era pure un tiratore di carabina di prim’ ordine. Insieme a 
me c’ erano quattro invitati bianchi, due generali inglesi, Hills e Au- 
chinleck, un ufficiale delle horse guards, M.r Hughes e un banchiere 
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di Calcutta, M.r Apcar. Altri addetti alla Corte di S. A. erano il mag- 
giore Gordon, attaché militare inglese, M.r Henley, medico a Cooch 
Behar, e tre segretari indigeni del Maharajah. 


hi 


Subito dopo colazione è fissata la partenza per la battuta. Gli ele- 
fanti insellati col howdah vengono alla tenda di ogni cacciatore per 
caricare le armi e gli attrezzi; per conto mio porto un berretto molle 
per la sera, un impenetrabile, il canocchiale, fedele compagno di tutte 
le caccie, e l’ indispensabile macchina fotografica. Bignell osserva che 
ho soltanto il 500 express ed il calibro 10, e mi offre l’uso d’una ca- 
rabina del Maharajah a mia scelta, cosa che accetto ben volentieri. 
Mi conduce all’armeria, impiantata in una tenda speciale, ove trovai 
delle carabine di qualunque descrizione, dei migliori armaiuoli di 
Londra, colle relative cartuccie. Scelgo un calibro 8 di Holland e Hol- 
land, con cariche a palla solida sferica e 18 grammi di polvere, 
come il più adatto pei rinoceronti che si devono cacciare oggi. 

Pronto il mio elefante, parte assieme agli altri destinati ai cac- 
ciatori. Sono dodici; un gruppo splendido; quasi tutti vecchi maschi 
con dei denti lunghissimi e statura colossale. Quello destinato a me 
si chiama Peabody; è uno dei più belli, condotto da un bravissimo 
mahout che presto m’appropizio con una buona mancia e la promessa 
di un bel regalo se mi farà uccidere una tigre. L’ elefante però di 
gran lunga il più bello di tutti era /ndragit, montato dal Maha- 
rajah. Di statura colossale, i suoi denti lunghi e aguzzi lo mettevano 
al sicuro dall’ attacco di qualunque animale. Esso era sempre impas- 
sibile e temeva tanto poco la tigre che, al comando, vi avrebbe pas- 
sato sopra senza fare finta di accorgersi della sua presenza. 

Mezz'’ ora dopo la partenza dei howdah partirono i cacciatori mon- 
tando in compagnie di tre o quattro sui pad degli elefanti batti- 
tori. Sopra uno di questi prese posto assieme al marito la signora 
Gordon, che sin’allora era stata ritirata nella tenda. Di statura alta 
e snella e dai modi gentili e simpatici, sosteneva la conversazione ani- 
mata a pranzo e, ben vista da tutti, era un prezioso acquisto per la 
comitiva. 

Il trasporto sui pad è molto comodo. Gli elefanti vanno più 
veloci e l’andatura è più simpatica che nel ‘howdah, nel quale si monta 
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soltanto al posto ove ha principio la battuta. Il tempo passa presto; 
chi chiacchera, chi legge i giornali e la corrispondenza, che arriva 
ogni mattina colla posta, e chi va a piedi per fare del moto. 

Quel mio primo giorno di caccia non fu molto fortunato; si fece 
parecchie battute in macchie folte ed alte, in buoni posti per rinoce- 
ronti, ma non se ne scovò nessuno. Il rinoceronte come il bufalo ama 
la palude, ma di giorno sta nel fitto della jungla. La specie asiatica 
ha un corno solo che non raggiunge una grande lunghezza, al mas 
simo circa 30 centimetri. Il piede del rinoceronte è completamente 
circolare ed è fornito di sole tre unghie corte; mentre quello dell’ele- 
fante è piuttosto ovale con cinque unghie più grosse. Il rinoceronte 
raggiunge l’altezza di metri 1.70 e la lunghezza di metri 3.30, con 
una coda corta di circa 50 centimetri. Ha la pelle grossissima e dura 
ed ai due lati raddoppiata dai così detti scudi. La sua specialità è di 
avere dei denti incisivi, due superiori e due inferiori, larghi circa 
8 centimetri, affilati come una lama di coltello, destinati a tagliare 
le canne ed i rami dei quali si nutre a preferenza; essi sono un’arma 
tremenda; se un disgraziato gli capita in bocca, lo taglia in due colla 
massima facilità. Per difesa adopera pure il corno. Questo non è, 
come sì crederebbe, attaccato all'osso, ma solamente alla pelle. Il 
cranio non ha che un piccolo rialzo convesso che serve di base al 
corno, che due o tre giorni dopo la morte si stacca e perciò lo si 
conserva a parte. Il rinoceronte è un animale assai pericoloso; in India 
non si caccia che dall'elefante, che esso assalta sovente, incutendogli 
un gran rispetto. Non muore facilmente, e il cacciatore farà bene di 
adoperare l’arma più pesante e potente che secondo la sua forza sa 
maneggiare comodamente. 

Quel giorno fu molto interessante per me vedere la disposizione 
della caccia e il lavoro degli elefanti nella macchia. I cacciatori negli 
howdah vennero disposti a un lato del bosco sotto vento, mentre i cin- 
quanta elefanti battitori entravano dall'altro. La fila dei battitori ha all’ala 
destra ed all’ala sinistra un cacciatore, tanto per sorvegliarla, come 
per sparare a qualche animale che tentasse fuggire lateralmente dalla 
macchia; allo stesso scopo si mette un cacciatore in mezzo alla fila, 
e quando il numero dei battitori è notevole, si aggiungono altri cac- 
ciatori. È necessaria una stretta sorveglianza dei mahouts battitori; 
devono tenere contatto l’uno coll’altro per non lasciar sorpassare inos- 
servato qualche animale e non lasciargli nessuna possibilità di rom- 
pere indietro a traverso la fila. Qualche cacciatore in mezzo a loro 
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è pure necessario per arrestare la carica di qualche bestia, altrimenti 
i mahouts sono capaci di aprire la fila per paura. 

La linea dei battitori procede serrata nella macchia folta con im- 
menso fracasso, schiantando gli alberi che s’oppongono alla sua marcia. 
L'elefante per abbattere le giunchiglie e le piante meno forti adopera 
la proboscide. Così, nel traversare il bosco colla linea, chiudendo gli 
occhi, sembra di sentire il mare in burrasca. Invece, per abbattere 
gl’alberi grossi l’elefante vi appoggia la testa, sulla quale concentra il 
peso del corpo; così l'elefante grande; quello più piccolo s’aiuta con 
un'impennata e riesce a portare il peso della testa e del corpo in un 
punto più alto dell’albero ove offre meno resistenza. Nelle macchîe 
abitate da rinoceronti e bufali la vegetazione è talmente alta e densa 
che non si arriva mai a vedere il suolo, e qualche volta vi scompa- 
iono pure gli elefanti vicini anche se bardati dal howdah; vuol dire 
che i giunchi allora arrivano a sei metri di altezza. ln tal caso si 
distribuiscono ai battitori delle banderuole bianche fissate a delle 
lunghe pertiche affinchè possano allinearsi e tenere il contatto. Qualora 
in un bosco simile l’ elefante venisse attaccato dalla tigre, non c’è pel 
cacciatore che deporre l’arma e tenersi ben fermo al howdah, perchè 
nel caso che la tigre saltasse addosso all’ elefante, esso per liberarsene 
darebbe delle forti scosse che potrebbero mandare il cacciatore fuori 
della gabbia, facendolo cadere da un’altezza rilevante. Questa precau- 
zione è pure necessaria quando si è fuori della macchia; come già 
dissi, è impossibile sparare mentre l'elefante si muove. 

Quel giorno non si trovò nè rinoceronti nè bufali; avendo conti- 
nuato le battute sino a sera, dall’una alle due s’interruppe la caccia 
per prendere il tiffin che seguiva trasportato su due elefanti, prepa- 
rato con tutto il lusso immaginabile. Si disposero tavole e sedie per 
una mensa ben guarnita. Cibi freddi e caldi, e del riso con del currze 
eccellente, condito da un arabo specialista, che non aveva altra man- 
sione. Bevande di tutti i generi, e, cosa da tutti molto gradita, ghiaccio 
in abbondanza. 

Ritorniamo tardi all’accampamento, avendo ucciso solo tre cervi 
ed un cignale, e dopo aver preso un buon bagno caldo la comitiva si 
mette in smoking per aspettare la graditissima ora di pranzo. Ho 
tempo di fare un giro per l'accampamento che sembra una città di 
tende. Esse sono disposte su due file con in mezzo quella da pranzo, 
da un lato e dall’altro quella del Maharajah. Le stalle degli elefanti e 
le tende dei mahouts sono a circa 200 metri, e fra esse e le nostre c’è 
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quella degli imbalsamatori che preparano e conservano i trofei. Am- 
miro quelli degli animali uccisi prima del mio arrivo: 12 tigri, 5 rino- 
ceronti, 15 bufali, 9 cignali, 4 orsi, 12 cervi ed un cane selvatico; esso 
è di pellame rosso ed è una bestia assai rara in India. 


P 


Dopo pranzo mi faccio raccontare da Bignell le sue avventure. È 
un uomo secco, tutto nervi, con occhi chiari vivacissimi, dimostranti 
una grand’energia alla sua età di 45 anni. Quindici anni addietro ne 
aveva scampata una bella: stazionato nell’ India centrale, ebbe la vi- 
sita di un amico inglese, che desiderava di uccidere una tigre, desi- 
derio comune in quelli che fanno un viaggio di piacere in India. L’a- 
mico non aveva con sè armi, e così gli prestò un suo Winchester ‘%,, 
con nove colpi di ripetizione. Ebbe notizia che una grossa tigre 
aveva ucciso un bufalo in un bosco di alto fusto vicino. Mette il suo 
amico novizio in una machan (piattaforma preparata sopra un albero) 
e s’apposta lui stesso a piedi a circa 70 metri. Fa poi battere il bosco da 
un centinaio di nativi, che nell’ India centrale, in mancanza d’elefanti ed 
essendo la macchia meno folta che in Bengala, vanno a piedi; essi fanno 
del gran rumore con degli anelli d’ottone infilati a dei bastoni, strumento 
che chiamano tom-tom. La tigre viene scovata e passa sotto l’al- 
bero dell'amico che la ferisce leggermente e l’ inferocisce. Appena la 
belva scorge Bignell, lo assale a saltoni con urli sinistri e rauchi. Egli 
spara la prima volta a 50 metri; essa, ricevendo la palla, alza la coda, 
come sempre quando è colpita, ma non s’arresta. Allora egli s' ingi- 
nocchia e, mirando con calma, le spara nello stomaco a 10 metri Un 
altro salto ed egli è rovesciato da un forte colpo e cade colla tigre 
addosso, perdendo i sensi. Vagamente si ricorda come la belva, negli 
spasimi della morte, gli tastasse il ventre, e poi rimase quasi sof- 
focato e privo di sensi sotto un forte peso che si sentì sul petto: il ca- 
davere della tigre, morta per effetto delle due palle che le avevano 
attraversato in lungo tutto il corpo. Quando rinvenne, sentì un ru- 
more vicino. Pluff, poi una detonazione, un altro pluff. Era il suo 
amico sull’albero, che, intravedendo la pelle della tigre da lontano 
consumava le nove cariche del Winchester per darle il colpo di gra- 
zia, senza per fortuna mai coglierla. 

Quando arrivarono i Shikari e tirarono il povero Bignell di sotto 
la tigre, lo trovarono più morto che vivo, e constatarono che essa, 
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per fortuna, colla vista resa incerta dal piombo nel cuore, aveva sba- 
gliata la mira; la bocca aperta, destinata ad afferrare la testa di Bi- 
gnell, passò troppo alta, e, cadendo pur essa gli diede un colpo colle 
zampe posteriori; una lasciò il segno nella testa e l’altra nella spalla. 

Bignell si rimise dopo più d’un anno d'ospedale; dovette subire 
la trapanazione del cranio, e porta ora al posto dell'osso levato una 
piastrella di platina, che deve ben guardarsi dal comprimere con un 
cappello duro. Mi assicurò che d’allora in poi non ha più prestato 
un Winchester ad un amico. Ha avuto gran fortuna di cavarsela; di 
solito un incontro con una tigre riesce fatale; se non al momento, per 
le conseguenze ulteriori. Le ferite prodotte dalla bocca e dalle unghie 
della belva, quasi sempre infette dalle carogne, producono l’avvelena- 
mento del sangue. Così accadde a lord Cromer che vidi a Londra 
qualche anno dopo, prima della sua partenza per l’ India, e che là 
mi aveva dato ritrovo. Egli ferì una tigre da una machan, e scese 
credendola morta; negli ultimi spasimi essa gli afferrò il piede colla 
bocca portandogli via due dita; al momento sembrava niente, ma egli 
dovette morire due giorni dopo in causa della febbre infettiva. 

Bignell inoltre ha una profonda cavità nel ginocchio, causatagli 
dalla morsicatura di un ‘orso, che gli lasciò pure una rispettabile 
cicatrice lungo la gamba come ricordo di una zampata  Bignell ora 
è padre di tre giovanotti; trovava di aver arrischiato abbastanza con 
la caccia a piedi e preferiva la caccia grossa fatta dall’ altezza del 
howdah con un elefante ben sicuro. Come direttore della battuta, 
egli era un uomo straordinario. Quella di Cooch Behar è unica al 
mondo, per la semplice ragione che in India non c’è altro Maharajah 
che tenga sessanta elefanti sempre in esercizio per la caccia. Bignell 
di solito prendeva l’ala destra e metteva nel centro della linea il capo 
dei battitori, un nativo di nome Goli, che aveva la custodia degli ele- 
fanti durante tutto l’anno. Egli era un bel tipo Hindoo. Magro e 
lungo di statura, stava in piedi sul pad, e gridando e gesticolando 
sempre, teneva la linea in riga; tutto il giorno si sentivano le sue 
esclamazioni: « Avanti la destra! », « Adagio nel centro! », « Ferma 
la sinistra! », ecc., e anche nei momenti di gran confusione la sua 
voce riusciva a vincere qualunque rumore. 


+ 


Il 10 marzo non si parte prima delle 10. Il Maharajah preferisce 
mettersi in moto tardi, in attesa di avvisi di tigri. Egli induce i na- 
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tivi a lasciare le loro mandrie di bufali durante la notte vicino alle 
macchie più frequentate dalle fiere, ed oltre al compensarli del valore 
delle bestie che ne vengono uccise, fa loro un regalo per ogni tigre 
che marcano. Così si è certi che, se questa sta nei dintorni, la mattina 
se ne è informati, ed allora, con quell’impianto di elefanti e cacciatori, 
è ben raro che riesca a salvarsi. 

Quella mattina notizie non ne erano arrivate, e così, come già 
dissi, si partì alle 10 per la caccia ai bufali. La fortuna mi fu propizia. 
Appostato lontano dagli altri all’ angolo d’ un macchione sopra una 
banchina, che si rialzava lungo l’orlo del bosco, sentivo i rumori in- 
‘ certi della battuta ancora da lontano, quando m’accorsi che un ani- 
male grosso si muoveva nel bosco. Bisogna rimanere immobili altri- 
menti non sorte; perciò toccai il turbante del mahout percuotendolo 
leggermente col calcio del fucile tanto per rammentargli la necessità 
di tenere tranquillo l’ elefante. La bestia nascosta ancora nella jungla 
veniva avanti e ora stava per sbucare. Ero appostato molto bene a 
circa 30 metri dalla macchia ed a circa 20 metri dalla parte del sentiero 
fatto dagli animali. Questi sentieri si scorgono in ogni macchia e si 
è certo che di là deve venire la selvaggina; è perciò assolutamente ne- 
cessario mettersi in una posizione dominante, ma tale che non si possa 
essere visti dal sentiero. 

Sono pronto col mio 500, quando appare la testa d’un bufalo 
sopra la banchina; s’arresta e mi guarda; miro alla fronte, cade sulle 
ginocchia e scompare nella macchia ruzzolando in giù per la banchina. 
Io giulivo penso: « Questo c'è ». Non è permesso muoversi durante 
la battuta, perciò sto al mio posto. Passati cinque minuti, ecco un al- 
tro bufalo che sorte dal medesimo sentiero e che ricasca nella mac- 
chia avendo ricevuto la mia palla in fronte nel medesimo modo. « E 
due ». Avvicinandosi gli elefanti battittori, ne esce un terzo, che pure 
atterro. Il mahout allora mi dice: « Tin marghia sahib » (il signore uc- 
cise tre). Appena finita la battuta vado impaziente sul posto a vedere 
e trovo un bufalo in piedi che col capogiro descrive un cerchio. Col 
calibro 8 del Maharajah lo finisco con tre palle. Arrivano curiosi tutti i 
cacciatori per vedere il risultato dei miei colpi, alcuni con aria incre- 
dula. Il mahout informa il Rhaja che ho uccisi tre bufali; si batte 
la macchia, ma non se ne trova che uno solo. Allora scendo dall’ ele- 
fante, e constato che le mie tre palle nella testa le ha ricevute tutte lo 
stesso bufalo. Questo proverà al lettore la straordinaria vitalità di 
quell’ animale. Se non lo si coglie proprio in pieno nel cuore o nel 
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cervello sopporta una massa di piombo. Ho visto il caso d'un vec- 
chio toro, che incapace di rialzarsi subì 26 palle prima di essere uc- 
ciso, proprio morto, come dicono i cacciatori. 

Quel giorno non si trovò altra selvaggina grossa: soffiava un vento 
fortissimo molto sfavorevole alla caccia. Ritornando all’ accampamento 
la comitiva uccise un cervo e due pavoni ed io un gallo della jungla, 
che ora imbalsamato dal famoso Bonomi tien guardia sopra il mio 
camino di Castellazzo. Viene da tutti preso per un gallo nostrano, ciò 
che dinota la provenienza della nostra polleria e dei pavoni dall’ India. 


+ 


La mattina dell’11 marzo accorre un nativo colla notizia che alle 5 
vide una tigre traversare a nuoto il fiume Sunkos ed entrare in una 
jungla. La prospettiva di sport crea un buon umore generale. Non c'è 
questione. In India la tigre è la regina della selvaggina e tutti i cac- 
ciatori la preferiscono a qualunque altra. 

Siamo appostati; io nel posto migliore a 50 passi dal Maharajah; 
i battitori passano il bosco; noi stiamo sempre pronti, ma non esce 
nulla. Il nativo giura che la tigre vi deve essere e che è un vecchio 
maschio. Bignell dice che talvolta essa rimane accovacciata immobile 
lasciando passare un elefante a un metro di distanza. Si ripete la 
battuta: arrivati a metà, c'è una commozione generale nella linea; 
parte degli elefanti strombettano: è un suono lungo che finisce con 
un pluff fortissimo; altri fanno un voltafaccia e tentano fuggire. Bi- 
gnell, che si trova colla linea e che vede il bosco agitarsi davanti, 
spara a stima, tanto per evitare che la tigre approfitti dello scompi- 
glio della fila per prorompere indietro e per spingerla verso i caccia- 
tori. Essa viene avanti urlando sinistramente di quando in quando; e 
arriva finalmente all'ultima punta del bosco formata da giunchiglie che 
vedo muoversi proprio avanti a me. È un’ emozione generale; tutti i 
mahout battittori gridano a squarciagola; essi sanno di poter evitare 
col rumore che la tigre sì rivolti verso di loro e perciò non hanno biso- 
gno di essere incoraggiati a fare del chiasso come succede nelle battute 
in Europa. La voce dominante su tutte le grida e su rumori della 
confusione è « Bagh Age jata hei » (la tigre va avanti), frase 
sempre ripetuta dai battittori quando la tigre è in piedi. Il Maharajah 
s'accorge che facendo sortire la belva dalla mia parte, qualora non 
venisse uccisa, potrebbe rifugiarsi in un bosco folto ed esteso nel 
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quale si durerebbe fatica a scovarla. Perciò ferma gli elefanti; fa venire 
la fronte della battuta ove eravamo noi e mi porta dall’altra parte 
della piccola giuncaia ove stava accovacciata la tigre, chissà in che 
stato d’ animo. La punta del bosco non era più larga di 10 metri; 
perciò, appena dato il comando dal Maharajah, s’avanza la muraglia 
degli elefanti e la tigre sorte a 15 passi avanti a me. Il Maharajah non 
poteva essere più gentile; mi lasciò sparare per il primo. La mia palla 
colpì la punta della spalla ove avevo mirato, ma non bastò per arre- 
stare la tigre sul posto; essa fa un altro salto e assieme alla mia 
seconda, riceve una scarica cumulativa del Maharajah, di Bignell e di 
Hughes, che s’ erano portati vicini, e ruzzola moribonda ai piedi del 
mio elefante dibattendosi colle zampe; Peabody con un calcio la manda 
lontana. Prego gli altri di non sparare, fotografo i suoi strepiti e poi le 
applico il colpo di grazia dietro l’ orecchio. Il gentilissimo Maharajah 
mi fece il gradito dono della pelle di questo bel tigrone che ora forma 
uno dei più cari ornamenti della mia collezione di Castellazzo. La sua 
lunghezza totale era di metri 2.82 1/,. 

Era dunque un esemplare rispettabilissimo, visto che il record è 
di poco superiore ai 3 metri. 


+ 


Soddisfatti si stava ritornando all’ accampamento, quando accorse 
un nativo, che c’ insegnò un’altra tigre in un bosco a 4 miglia di di- 
stanza. Essa sorte alla prima battuta con un urlo lungo e ripetuto, 
passa incolume fra i cacciatori e salta in un fosso di circa 10 metri 
di larghezza, scomparendo sott’ acqua; quando torna a galla, altra sca- 
rica generale; le palle fanno schizzare l’ acqua vicino alla sua testa, ma 
essa rimane sempre incolume e arrivata alla riva opposta va diritta a 
caricare l’ elefante, postato sull’ orlo d’una banchina, montato dal mag- 
giore Gordon e da sua moglie. Il maggiore spara due volte, ma non 
riesce a fermare la tigre, che sta per saltare sull’ elefante, quando 
mistress Gordon con la sua piccola carabina le aggiusta una palla nel 
collo che la manda all’altro mondo. Io aveva visto tutto a circa 
100 metri di distanza, ma ero impedito di sparare dagli altri cacciatori. 
Non occorre io dica l’ ovazione che tutti fecero alla brava signora per 
il suo splendido colpo. La sera dopo pranzo il Maharajah fece portare 
dello champagne e propose un brindisi alla sua salute. È l’ unica ec- 
cezione che ho visto fare al Maharajah; egli di solito non ama di la- 
sciar sparare dalle signore contro le bestie grosse, e in questo sono per- 
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fettamente del suo avviso. La donna non è fatta per maneggiare le 
armi superanti una data misura, e volendolo anche fare, non riuscirebbe 
che a guastare la caccia senza probabilità di successo. 

Era la prima volta che mistress Gordon ebbe il permesso di spa- 
rare alla tigre. Rimase incoraggiata, e l’ anno seguente, volendo adope- 
rare una carabina più grossa, ne ricevette un forte urto; i grilletti le 
diedero un colpo sul naso ove lasciarono una cicatrice che guasta i 
suoi bei tratti. 


Li 


Il 12 marzo uccidiamo un bel rinoceronte ed un bisonte. Il gene- 
rale Hills ed il dottore hanno la fortuna di sparare il primo colpo e 
lo colgono ambedue nel collo avanti la piega della pelle, punto vitale 
ove si deve colpirlo, Il bisonte (gavaeus gaurus) era un maschio gio- 
vane. Questa specie di bovini è rara in Assam ed è più comune negli 
altipiani dell’ India centrale. Ha le medesime abitudini del bufalo; 
più alto di statura, raggiunge 1 metro e 90, colle corna più corte e 
massiccie e forse ancora più fiero. Il pellame relativamente fino è caffè 
chiaro e dal ginocchio in giù le sue gambe sono bianche. In tutto ha 
l'apparenza più distinta del bufalo, e non a torto lo si può chiamare il 
principe delle specie bovine. 

Il 13 marzo soffia un vento noiosissimo e non facciamo niente di 
buono. Mentre stiamo a pranzo, una tigre cerca rubare un torello nel- 
l'accampamento, creando gran confusione. 

La mattina seguente la uccidiamo alla prima battuta. Quando 
stiamo per scendere dagli elefanti per misurarla, spara il dottore al 
posto ove sortì la tigre dalla macchia; è un orso che muore colpito nel 
cervello. È un caso strano trovare vicini questi animali, che mai non 
stanno nella medesima macchia. Ambedue sono dei bei esemplari; la 
tigre ha 2.85 e l’orso 2 metri di lunghezza. La prima, pesata all’ ac- 
campamento, è di 481 libbre e il secondo 423. Questo è uno dei più 
grossi uccisi a Cooch Behar. È di pellame nero, colle unghie lunghe, 
il muso più a punta dei suoi fratelli americani. Allo stomaco porta un 
semicerchio bianco, comodo come mira al cacciatore quando l’animale 
sì rizza in piedi. Questo ursus labiatus è molto pericoloso. Assale di 
frequente i nativi che si recano nel bosco a cogliere legna, e secondo 
molti, fa vittime più numerose che la tigre; dei suoi fasti si parla 
meno perchè non colpiscono la fantasia come quelli della regina della 
jungla. 
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Il 15 marzo mi portò nuove esperienze. Sono segnalati una tigre 
maschio e una femmina con due tigretti: il maschio nella medesima 
macchia ove uccisi la prima. A metà battuta si sente un urlo; gli 
elefanti strombettano e fuggono ed essa si salva passando la fila; poi 
nuotando a traverso il Sunkos, per molti chilometri non si ferma più; 
è inutile darle la caccia. Speriamo di essere più fortunati con l’altra; 
essa è marcata in un canneto altissimo vicino ad un fosso, ove ha 
trascinato il bufalo ucciso. Gli avvoltoi appollaiati sopra i rami di un 
albero al posto indicato sono un segno infallibile della sua presenza. La 
circondiamo ed essa sorte dal canneto traversando l’acqua nascosta ai 
miei sguardi. Vedo la cima delle canne agitarsi a 20 metri di distanza: 
sento la tigre nuotare e sparo a stima, ma naturalmente senza colpirla. 
Gli elefanti fanno poi sortire tutte e due i tigretti che cadono facile 
preda. Non tutte queste madri sono dunque così feroci nella difesa 
dei propri figliuoli come m’ avevano detto. Qualche nativo ha visto la 
vecchia entrare fra i palmizi verdi lungo un fosso paludoso. Vi por- 
tiamo gli elefanti, una metà per parte; essi battono le sponde, ma si 
rifiutano di entrare nel fosso per tema di sprofondare nella melma. 
L'acqua è ricoperta da una densa vegetazione. Bignell è persuaso che 
lì si nasconda la tigre, ma non possiamo scovarla, perchè gli elefanti 
colla proboscide non arrivano sino nel mezzo e perciò non riescono a 
frugare una striscia di un metro di larghezza. 

Il Maharajah fa sparare lungo il fosso in quella striscia molti 
colpi di carabina, ma sempre senza nessun risultato. Rinunciando alla 
caccia inutile, ce n’ andiamo lasciando un nativo sopra un albero per 
sorvegliare la tigre. Mezz’ ora dopo la nostra partenza, essa, calma, sortì 
dal nascondiglio dal quale non eravamo riusciti a scovarla e quella notte 
stessa prese e divorò un bufalo. Il Maharajah rinunzia a darle la caccia 
il giorno seguente, perchè la ritiene troppo furba; inoltre gli elefanti 
sono stanchi ed hanno bisogno di riposo. Per divertire gli invitati il 
Maharajah teneva all’accampamento dei lottatori che nel pomeriggio 
danno una rappresentazione. Costoro usano colpi diversi da quelli eu- 
ropei, ed è loro pure permesso di percuotere la nuca dell'avversario 
col palmo della mano, attirandola contemporaneamente a sè. 







































+ 


Lunedì, 18 marzo, il Maharajah avendo ancora parecchi elefanti 
ammalati decide partire alle undici; quando stiamo passando il fiume, 
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accorre un ragazzo nepalese; egli ha visto una tigre vicino all’accam- 
pamento. Tosto i shikari trovano le orme e, seguendole, un nativo sopra 
uno degli ultimi elefanti la vede prendere la direzione delle nostre tende. 
Bignell organizza la battuta e si riesce a circondarla in una jungla 
bassa, ma fittissima. Si tenta farla sortire, ma essa non ne vuol sa- 
pere e tien testa agli elefanti battitori che indietreggiano spaventati. 
Gordon che sta nella linea le spara due colpi fra collo e spalla; essa 
si deve sentir male, ma non si decide. Allora arriva Bignell che am- 
monendo i mahout battitori li porta serrati contro la belva inferocita. 
Essa salta alla fronte del suo elefante, rimane ad essa appesa coi denti 
serrati come una morsa, in modo da far pietà. L'elefante strilla 
B dalla paura e dal dolore, e scrollandosi vigorosamente riesce a liberarsi 
E dalla stretta delle fauci. La tigre salta a terra, spaventa con un urlo 
1 furioso gli elefanti battitori, che già intimiditi dai lamenti del loro 
compagno si danno alla fuga in tutte le direzioni, e si ritira poi calma 
in un folto boschetto situato a circa 150 metri dalla scena. Bignell 
durante quel tempo aveva deposto la carabina e si teneva forte al 
howdah, mostrando la massima calma. Lo guardai bene nel viso; 
non c’era il minimo segno d’ emozione; sembrava fosse a colazione. 
Certamente ha i nervi d’acciaio, coadiuvati anche dalla pratica. Egli 
sa che la tigre non lo può arrivare e che il miglior partito è quello di 
star fermo. Essa riesce raramente a saltare sulla testa d’un elefante 
grosso, che quando viene attaccato, rotola la proboscide, per salvarla 
dalle zampate. Ora si trattava di sloggiare la tigre dal boschetto; i 
mahout ne avevano poca voglia; alcuni ci sì provarono, ma davanti 
agli urli della tigre gli elefanti indietreggiavano. Domando il permesso 
al Maharajah di tentare con Peabody; non potevo arrischiarlo senza 
il suo consenso, perchè nel caso la tigre lo mordesse, potrebbe ricor- 
darsene in seguito e conservarne per sempre un rispetto che lo ren- 
derebbe inservibile per il howdah. Sua Altezza mi fa segno di andare 
avanti ed allora per dimostrare la mia ferma volontà al mahout gli do 
un forte colpo col calcio sul turbante. Questo gli incute la desiderata 
decisione e senza esitare entra nel boschetto. La tigre ferita gravemente 
da Gordon mi accoglie con dei muggiti terribili e riceve la mia palla 
nella regione del cuore; essa scricchiolando i denti contro di me apre 
la rispettabile bocca e io non so resistere alla tentazione di farle in- 
goiare una palla che le porta via un dente canino. Feci male, dovevo 
aspettare di poter mirare un punto mortale, ciò che fa il Maharajah, 
arrivato su Indrajit, dandomi una lezione che d’allora in poi ho sem- 
pre messa in pratica. 
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La tigre è la più grossa di quelle uccise sinora; è lunga m. 2.90. 
Ritorniamo all’accampamento che non si trova che a cento metri; suonò 
l'una e mezza e per quel giorno non c’è altro da fare. Il Maharajah 
inventa un nuovo passatempo. Dopo che gli imbalsamatori le hanno 
levata la pelle, fa portare la carcassa della tigre a 100 metri dall’ ac- 
campamento e, come succede sempre, arrivano gli avvoltoi da tutte le 
parti. Si combina una poule; ognuno se ne segna uno e vincerà quello 
che ha preso l’ uccello che darà la prima beccata al carcame. La 
probabilità c’è sino all'ultimo momento; qualcheduno dei segnati è 
già sceso a terra e saltellando a poco a poco si porta vicino, ma all’ ul- 
timo momento può ancora scenderne uno dall’ albero direttamente sul 
cadavere. Dopo la prima beccata succede un attacco impetuoso, generale, 
ed in pochi secondi non si vedono più le carni, ma solamente un gruppo 
d’avvoltoi, che dibattendosi colle ali, con continue strida, fanno a chi 
più tira per procurarsi più che possono del prezioso cibo. Chi è riuscito 
a prendersi un buon boccone o se lo porta sopra un albero o sì ri- 
tira qualche passo per divorarlo. Il Maharajah ci fece consultare 1’ 0- 
rologio, alla prima beccata, per vedere quanto tempo ci metterebbero 
gli avvoltoi a fare pulizia. Trascorso un quarto d’ ora preciso, della tigre 
non rimasero che le ossa. Intanto ebbi campo di fotografare la scena 
che ritengo abbastanza originale. Qui di passaggio voglio citare un 
esempio della voracità degli avvoltoi. Williams mi narrò che, avendo 
egli una volta ucciso un bufalo trovò la mattina seguente assieme 
allo scheletro del bufalo uno di un avvoltoio. Nella smania del bec- 
care la sua testa era rimasta fra due costole; rimasto strangolato, i 
suoi compagni l'avevano divorato assieme al bufalo. Lasciamo questi 
animalacci che non si nutrono che di carogne e torniamo alla simpa- 
tica tigre reale del Bengala. 


* 


La mattina del 18 marzo arriva notizia di due tigri, che noi cer- 
chiamo invano; esse erano state viste ma non avevano ucciso bufali 
ed avevano cambiato paese. Perciò non le troviamo; in una battuta 
invece sortono due orsi proprio avanti a me; Peabody si agita; suc- 
cede di frequente che animali calmi davanti alla tigre abbiano paura 
. dell'orso; anzitutto perchè a Cooch Behar ne vedono meno e poi perchè 
ne detestano l’ odore. Così mi disse Bignell. Gli orsi sortiti dalla mac- 
chia si mettono a sedere e mi guardano; sparo nel petto al più grosso 
ma una scossa di Peabody svia la mia palla che passa troppo alta; gli 
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orsi allora sulle quattro gambe caricano l’ elefante grugnando. Arri- 
vati a cinque metri, cambiano d’idea e si danno alla fuga; subito il 
pachidermo sta fermo ed io colpisco quello più grosso nella schiena. 
Egli dà una zampata al compagno più piccolo, che strillando rientra 
nella macchia e mette in fuga diversi elefanti, finchè Bignell l’uccide. 
Il mio orso ricevette il colpo di grazia da Hughes. 


+ 


La mattina del 19 marzo il Maharajah annunzia che ha l’ inten- 
zione di ritornare l'indomani al palazzo, avendo ricevuto notizie d’un 
grave incendio. La giornata chiude ottimamente la partita di caccia. 
Si scova una tigre con due tigretti. La vecchia esce in un sentiero, 
nel quale sono appostato, a due metri dal mio elefante. Con un urlo 
rauco si dispone a saltargli sulla fronte, ma è rovesciata dalla mia 
palla che la colpisce in testa; si dibatte ancora, ma il mahout mi dice: 
« Marghia, sahib » (è morta, signore). Sto per deporre l'arma, quando 
la tigre si alza ed infuriata carica l’ elefante del Maharajah seguìta 
dalla mia seconda palla. Egli l’uccide colpendola al cervello. I tigretti 
ci danno poco da fare. 

Il Rhaja è molto soddisfatto della caccia e dice: « Abbiamo rag- 
giunto il bel numero di 21 tigri, e calcolando anche le due uccise a 
Cooch Behar prima di partire, sarebbero 23; dunque due di più della 
partita tanto decantata del duca d'Orléans ». Da ciò arguii che questa 
partita continuava a pungerlo. 

Tutta la nostra comitiva il giorno seguente accompagnò il Maha- 
rajah a palazzo, ove si passò una giornata molto gradevolmente. 

Il risultato totale di questa caccia fu straordinario: 23 tigri, 
7 orsi, 6 rinoceronti, 16 bufali, 1 bisonte, 7 sambar (rusa aristotelis), 
5 barasingha, 6 cervi porcini, 7 cignali, 1 cane selvatico. 

La reggia sta nel centro dello Stato di Cooch Behar che si estende 
nel Bergala ai piedi dell’ Himalaya confinante coll’ Assam. 


FELICE SCHEIBLER. 











LA SIGNORA TILBERTI 


ROMANZO 


— Addio, Nelly, addio. 

— A rivederci, Nella. 

Emilio baciò la sorellina più volte e nel ripetere : « Addio! » 
scoppiò in pianto. Roberto invece nel dire alla giovane amica: 
« A rivederci », prese un tuono risoluto, come se le facesse una 
promessa. 

I due adolescenti salirono nella carrozza, e mentre Roberto 
si toglieva il berretto da viaggio per salutare rispettosamente un 
signore ed una signora che assistevano da una delle finestre 
del Castello alla loro partenza, Emilio si abbandonò sui cuscini 
senza alzare più gli occhi. 

Lenta e con sordo rumore la pesante carrozza da viaggio 
girò attorno all’ampio cortile, infilò il maestoso atrio a colonne, 
uscì sulla via maestra. I servi, i coloni, aggruppati sulla soglia, 
salutavano ancora con la voce e i fazzoletti; ma già Castel Ghi- 
bellino e i suoi abitanti si erano dileguati agli sguardi dei gio- 
vani viaggiatori nell’ ultimo acceso bagliore di un tramonto in- 
vernale. 

Nelly si era mostrata coraggiosa fino all’ ultimo ; quando non 
vide più la carrozza sedette sulla panca di pietra e chinò il 
capo sul petto. Ella era bionda, magrolina, piccola assai per i 
suoi quindici anni: una vera bimba. E si sentiva ora così sola ! 
Emilio, l’unico fratello, era partito per un collegio lontano, in 
Isvizzera, a Zurigo. Beato lui! Avrebbe veduto tante cose nuove; 
e poi menava con sè Roberto. Ma lei? Si era fatta coraggio, 
aveva aiutato a riporre nella valigia i libri, le carte, il mando- 
lino di Emilio, il microscopio di Roberto. 
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Che bella passeggiata avevano fatto ancora tutti e tre in- 
sieme al mattino fino alle torbaie! Raccogliendo sulle sponde 
del ruscello un grosso mazzo di ciclamini ella aveva ancora 
scherzato e riso. 

Roberto le aveva composta una corona di edera paragonan- 
dola a Velleda dello Chateaubriand, la sua eroina del momento; 
Emilio si era contentato di mettere alcuno dei ciclamini raccolti 
fra le pagine bigie dell’erbario, che già serbava la traccia delle 
prime simpatie, dei primi ricordi. Quell’erbario era stato un dono; 
glie lo aveva dato la istitutrice inglese e Emilio aveva sospirato 
pensando alla povera miss Mary, mentre Roberto e Nelly con- 
tinuavano a ridere. Adesso la povera bambina non avrebbe più 
riso per un pezzo, ma non piangeva neppure; non sì piange quando 
si ha una grossa pena sul cuore. 

Poco dopo il giardiniere traversò il cortile e la scorse sempre 
seduta sulla panca di pietra. 

— Fuori a quest'ora, signorina! Non lo sente, il freddo? 
Badi che corrono tante brutte malattie... L’ ha sentita la cam- 
pana ? Era per Tonio, il figliuolo di Menica. 

— Morto? — lo interruppe Nelly sorgendo in piedi e con- 
giungendo le mani. — Tanto giovane! Aveva l’età di Emilio... 

— Sedici anni e mezzo, e che bel ragazzo! La mamma è 
pazza di dolore, ma dobbiamo rassegnarci alla volontà di Dio. — 
Il vecchio si mise a borbottare un De profundis spropositato, poi 
s' interruppe di nuovo per esortare la signorina. — Non sente 
come pizzica la tramontana? La sua signora madre si dispiace- 
rebbe se la sapesse ancora di fuori. 

Nelly scosse il capo e guardò le nuvole bianche che si rin- 
correvano in cielo : 

— La mamma è lassù — disse con fervore, poi disparve 
sotto le arcate del vestibolo. 

Il vecchio la seguì con lo sguardo e sospirò scuotendo la 
testa bianca, mentre proseguiva per la sua strada. 

Nell’ampio cortile di Castel Ghibellino, spazzato ora da un 
vento gelido, la solitudine si era fatta completa. Nel salotto del 
primo piano il signore e la signora che avevano assistito dalla 
finestra alla partenza dei due giovanetti sedevano ai due lati del 
caminetto acceso. L'uomo calvo, dal viso rosso, dai grossi baffi 
grigi, aveva l'aspetto di un vecchio militare e tale era infatti. 
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Gli occhi tondeggianti sotto le sopracciglia folte e arcate, la 
posa rigida del corpo gli davano un’aria di risolutezza, smentita 
dall’espressione incerta e quasi timida della bocca e dal tremolio 
senile delle mani prostese verso la fiamma. 

La donna, grassa, ancor fresca di carnagione, malgrado qual- 
che filo argenteo sulle tempie ben guernite dai ruvidi capelli, 
tenuti a freno da molta pomata, appariva dalle vesti e dai modi 
ciò che era veramente: una donna volgare per nascita, salita 
mediante l’ astuzia e l’ intelligenza al grado di padrona. 

Se l’uomo faceva pensare ad un tiranno da commedia, la 
donna invece sembrava desiderosa di apparire placida, sottomessa, 
insignificante. Ma alcuni impercettibili segni attorno agli occhi 
chiari e alle labbra sottili tradivano la sua forte volontà e la 
sua malizia. 

Nella penombra del salotto rischiarato da una lampada ad 
olio, marito e moglie si bisticciavano secondo il loro solito. Il 
colonnello Mordiani si abbandonava senza ritegno, poichè non 
vi era pubblico, alla sua natura debole e irascibile; la si- 
gnora Berta invece, che non dimenticava mai la sua parte, si 
faceva tutta umile chinando la testa ad ogni rabbuffo. Quando 
egli si fermò un momento per riprendere fiato, ella si contentò 
di balbettare, contenendo alla meglio il proprio dispetto perchè 
non trapelasse dalla voce : 

— Se la pigli su questo tuono !... 

— Io la piglio sul tuono che mi conviene, mia cara! — E 
quel cara risuonò come una sferzata. — Ti replico che non ac- 
cetto consigli su ciò che riguarda l’educazione dei figliuoli. Emilio 
è partito per il collegio di Zurigo perchè così ho voluto é0, Nelly 
rimarrà in casa perchè io voglio così. 

— Inutile ti riscaldi. — E Berta si atteggiò a rassegnata 
dolcezza. — Mi sgridi con ragione, chè non la so educare; ma 
non ci ho colpa; se cerco di correggerla, la ragazza sì sdegna 
e non ubbidisce. 

— Ti farò ubbidire io. 

Berta gittò al marito uno sguardo ironico, poi continuò con 
voce melliflua : 

— Io mi sento un cuore di madre per Nelly, non l’ ho forse 
cresciuta ? Perciò vorrei correggerla dei suoi difetti. 

— Difetti? Difetti ? 
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Berta sospirò chiamando a testimonio il soffitto dei difetti 
della figliastra. 

— Parla, per Dio, che ha fatto Nelly ? 

— Nelly è buona, ma è cresciuta senza madre, quando in 
casa io... non tenevo il posto di ora. Se ti fossi deciso prima 
a spo... 

— Accidenti al giorno che mi sono deciso. 

Il colonnello si pose a passeggiare in lungo e in largo per 
la stanza, trascinando la gamba destra che pareva di legno. 

Berta si morse le labbra sottili e una macchietta rossa ap- 
parve su ciascuna guancia, ma seppe tacere e chinare la fronte. 

Quell’umile silenzio commosse il marito, che lungi dal lume 
non vedeva il raggio bieco delle pupille incolori. 

— Non lo dico per offenderti! — continuò in tuono meno 
aggressivo. — Ma perchè ti ho sposata? Eri una donna onesta, 
io sentivo il bisogno... di affezioni; mi piaceva di avere d’attorno 
chi pensasse al governo della casa, ai miei reumatismi, ai figli; chi 
giuocasse la partita a calabresella. Insomma, uomo di guerra, ago- 
gnavo più di tutto alla pace! Ebbene, dillo tu, dall’ora maled... In- 
somma, che è diventata la mia casa dacchè sei mia moglie ? Un 
inferno! Castel Ghibellino sembra un mercato; ogni giorno da 
Modena arrivo di parenti, di avvocati, di mercanti. Poi un ac- 
crescimento di gotta incredibile, da non prevedersi! Infine, una 
lotta continua con due marmocchi, che vorrebbero dettar la legge 
a me, a me! 

Il colonnello si piantò in mezzo al salotto, come se gli sfi- 
lasse innanzi un intero reggimento. 

— Adesso che Emilio è andato in collegio si vivrà più tran- 
quilli — disse Berta; e osò aggiungere : — Se anche Nelly fosse 
entrata nel monastero... 

Questa volta il colonnello non protestò. 

— Ero la tua governante, non lo dimentico — continuò 
umilmente Berta. — Ero la donna pagata per servire e che ora 
@ disposta a servire con più devozione di prima. 

Ella si trasse di tasca una gran pezzuola bianca e se ne 
asciugò gli occhi. 

— Bene, bene! Sono di carattere furioso, ma so che sei buona 
e che vuoi bene a Nelly. Il monastero ha dei vantaggi, ma Nelly 
è tanto delicata... 
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La vita più regolare... 

— Certo; ma è avvezza all’aria libera... 

— Il monastero di Modena ha un giardino grande... 

— Sicuro! Ma la povera figlia mi è tanto affezionata; sof- 
frirà a lasciarmi... 

— Si consolerà fra le compagne dell’età sua. Qui vive troppo 
isolata. 

— Credo che hai ragione, ma l’ istruzione del monastero è 
insufficiente. 

— Tutt'altro! Là dentro vi sono le fanciulle più aristocra- 
tiche del Modenese, e vi si possono avere quanti maestri straor- 
dinari si vogliono. 

— Oh, allora, va bene. La signorina Mordiani sarà tra qual- 
che anno uno dei migliori partiti della provincia, perciò deve 
diventare un modello di scienza, di bellezza e di virtù : deve es- 
sere degna di suo padre. A proposito, avevo già scritto a Milano 
per una istitutrice tedesca... 

— Per amor di Dio ! Queste forestiere per casa sono un vero 
guaio. Ricordati dell’ inglese partita il mese scorso; che intri- 
gante ! 

— Eh, miss Mary era una buona ragazza, ma aveva idee 
strane sul modo di educare. Come difendeva Emilio, se tu od io 
ci permettavamo di sgridarlo, ed egli che bene le voleva! Non 
dava retta che a lei! Se avesse avuto qualche anno di più... 

Il colonnello s’ interruppe e si mise a ridere sommessamente, 
come se i propri pensieri lo divertissero. 

— Nonsi sa mai... — insinuò Berta con gli occhi bassi. — 
ll fatto è che stavano sempre insieme ed era un ciù ciù con- 
tinuo, di cui nulla comprendevamo. Non soffro di nervi, ma quelle 
conversazioni in lingua straniera, quelle risate interminabili, che 
sembravano canzonature fatte a me... o a te, quel rimescolare 
continuo di erbe secche, di colori, di libri, erano cose da non 
sopportare. Te ne dovetti avvertire. 

— Mi ero già accorto di tutto... Ahi, ahi! Ecco le solite 
punture nel ginocchio destro... 

— Appoggiati alla mia spalla. 

Berta accorse verso di lui tutta premurosa. 

— In fondo, sei una brava donna, io invece, certe volte... 
sono un tanghero; ma non si va a cena? 
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— Ecco la campanella che ci chiama. Senti un odore de- 
lizioso ? Sono certi uccelletti... 

— Buoni gli uccelletti. Ma Nelly ? Quella piccola vagabonda 
è capace di essere ancora in giardino, col vento che soffia. Biso- 
gnerà sgridarla. 

Berta sospirò, levando gli occhi al soffitto. 

— Finirà questo disordine, Berta cara. — Quel cara adesso 
era di un innamorato. — Non facciamo attendere la cena; mi 
sento debole, dopo tante emozioni. Povero Emiliuccio, povero fi- 
gliuolo! Speriamo subito di ricevere buone notizie... Dimmi un 
po’, con gli uccelletti vi è la polenta? Brava! Appena giunto a 
Milano, Emilio troverà quel signor Herr Moritz, così simpatico... 
Ahi, ahi! Veramente, con questi dolori, dovrei stare al regime... 
Che profumo ! Anche i tartufi ? Al diavolo il regime e il medico. 
Berta, voglio dirti la mia espressa volontà per non tornarci più 
su. Nelly deve entrare al più presto in monastero. Guarda in che 
stato si è messa : arruffata, gli occhi rossi... Non mi contraddire; 
monastero vuol essere ! E... fammi sturare una bottiglia di Lam- 
brusco. 


Il. 


Emilio e Roberto erano partiti da Castel Ghibellino in 
compagnia di Antonio, vecchio mastro di casa, diretti alla vi- 
vicina Modena. Colà avevano passeggiato per la breve ma spa- 
ziosa via del Corso, che termina col monumentale palazzo dei 
Duchi, ora Scuola Militare; poi, dopo una scorreria sotto i por- 
tici bassi, angusti, proprii di tutte le città dell’ Emilia, dopo 
uno sguardo alla vecchia Cattedrale rischiarata dalla luna e 
alla torre dove si serba la famosa secchia rapita, cantata dal 
Tassoni e messa in burletta da Roberto con un inno improv- 
visato, Emilio volle assolutamente fare il giro dei bastioni 
attorno alle mura, malgrado il vento e le tenebre, come per 
imbeversi meglio dell’aria nativa. Egli e il compagno venivano 
spesso dal Castello in città, ma tutto, quella sera, sembrava ad 
essi più interessante. Provavano per altro sensazioni diverse: 
Emilio, anima tenera e sentimentale, si sentiva invadere da una 
tristezza grande man mano che si allontanava dai suoi; Roberto 
invece, scacciato il lieve senso di mestizia provato nello strin- 
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gere la mano a Nella, si abbandonava senza freno al piacere del 
viaggio e ai sogni d’avvenire. 

Alle undici di sera si recarono alla stazione, presero posto 
in un coupé, e vi si addormentarono fidenti per destarsi all’alba 
a Milano. Antonio sapeva l’ indirizzo della locanda indicata da 
Herr Moritz, ma Emilio e Roberto, prima di costituirsi prigionieri 
all’Albergo della Gigantessa, vollero rivedere il Duomo e visi- 
tare la galleria Vittorio Emanuele da poco costrutta. Alle ob- 
biezioni di Antonio, Emilio rispose : 

— No, Antonio bello, no, Antonio caro; tu non sarai sgri- 
dato per non averci condotti in prigione all’ora indicata. Tu dirai 
una bugia: la prima bugia in vita .tua! Dirai che Roberto, dopo 
una scorpacciata di risotto e di dusecca, si sentì male, oppure... 
Antonio, tu dirai ciò che ti pare, ma lasciaci godere di questa 
bella mattinata di dicembre. Fra poco ci attendono le montagne 
nevose e le gioie d’un collegio... Uno di noi potrebbe anche mo- 
rire laggiù... 

— Ecco Emilio con le solite sentimentalità. Ho tre anni più 
di te ed alla morte non penso mai. 

— Tu sei diverso da me, Roberto mio; sei forte, allegro, 
hai le spalle larghe. Sei fatto apposta per sopportare il peso 
della vita. Non vedi come sono mingherlino io? E la mamma 
mia, che è morta di trent'anni... 

— Vuoi finirla con queste malinconie? 

— Siete voialtri che mi avete tolto il buon umore; perchè 
mi contraddite? 

Emilio si fece pallido a un tratto e portò le mani al cuore. 
Ma Roberto, benchè futuro medico, non si accorse della sofferenza 
dell’amico. 

Per le vie di Milano, Emilio silenzioso dapprima diventò 
man mano più loquace. 

— Bella, bella, questa Milano! Oh come deve essere bella 
tutta la nostra Italia! Non potevano mandarci a studiare qui o 
a Firenze? Facciamo una cosa? Scappiamo. È così uggioso Herr 
Moritz, così antipatico. E poi all’età nostra non si va in prigione 
volontariamente. Ora che non mi sento addosso gli occhi di papà 
il quale mi tratta come un cavallo restìo; ora che non temo gli 
sguardi maligni e la risatina di Berta; ora che Nelly non è più 
al mio fianco per farmi coraggio, mi accorgo che ho mentito. 
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Non ho voglia di andare a Zurigo, nè di vivere in collegio, nè 
di studiare la lingua tedesca e la filosofia dello Schopenhauer. 
Queste cose sono buone per te che vuoi fare il dottore, lo scien- 
ziato. Io non chieggo tanto: fiori, versi, Nelly, e.., e un giorno 
forse una sposa... 

— Come miss Mary — interruppe ridendo Roberto. 

Emilio, che aveva parlato con accento esaltato, ammutoliì a 
un tratto e divenne rosso fino alla radice dei capelli, 

— Ti ho fatto pena? Sono una bestia! — disse Roberto 
mortificato. 

Per un tratto entrambi camminarono in silenzio. Emilio 
riprese con lieve sforzo: 

— Ebbene, sì; lasciami sperare d’incontrare un giorno, 
quando sarò in età da comprenderla e da amarla, una donna che 
somigli a miss Mary. 

Due lagrime sgorgarono dagli occhi cerulei dell’adolescente 
e ne rigàrono le guancie pallide. Roberto, commosso e pentito, 
lo pigliò a braccetto, lo strinse a sè, ma nulla aggiunse. 

Bentosto salirono sulle alture marmoree del Duomo, mentre 
Antonio, stanco e trafelato, si riposava in chiesa. 

In quel mondo artistico, fra quelle meraviglie di ornamenti, 
di guglie, di statue, Emilio si esaltò nuovamente, divenne poeta. 
In quell’ora disse addio all'infanzia e sentì battere nel petto 
il cuore di un uomo. Vivendo, avrebbe fatto onore alla patria, 
che egli sentiva di amare tanto! 

Roberto, meno facile all’entusiasmo, osservava, studiava ogni 
minima cosa con molto giudizio e con sentimento critico. Il suo 
volto, già virile per i baffetti castani, esprimeva energia, rifles- 
sione. Le pupille ampie e grigie roteavano rapide sotto le ciglia 
lunghe, e la mano, ben medellata, correva ogni tanto alla fronte 
per sollevare un ciuffo ribelle. Nel passo elastico di Roberto, nel 
gesto lento, nella voce sonora, stava scritto: «voglio vincere, 
farmi strada, trionfare di ogni ostacolo ». Immagine vera della 
giovinezza, di nulla temeva, non aveva cattivi presentimenti; 
non si turbò neanche quando Emilio lo affferrò con veemenza 
per la mano, dicendogli: — Guarda! 

Nel fondo buio del tempio, che di lassù scorgevasi mediante 
una piccola apertura, Roberto distinse alcuni preti lillipuziani, 
intorno a un cataletto microscopico. E gli giunse il luccichìo di 
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fiammelle simili a lucciole, mentre un canto funebre saliva a 
ondate. Nello stesso momento squillò forte, vicinissima a loro, 
con voce implacabile, un'enorme campana. 

Roberto crollò le spalle, allontanò l’amico da quello spet- 
tacolo attirandolo sull'orlo della piattaforma, e indicandogli il 
vasto orizzonte che aveva dinanzi: 

— Coraggio, Emilio! — disse con tuono quasi inspirato. — 
Il mondo è dei volonterosi. 

Di lassù, così vicini al cielo, da quel campanile, unico al 
mondo, si scorgeva l'immenso piano lombardo illuminato dal 
sole mattutino: alberi, case e persone sembravano punti. 

Il pensiero di Roberto, imbevuto di rimembranze storiche, 
evocava Carlo Magno, Federico Barbarossa, Visconti, cento im- 
magini di grandezza e di umana potenza; come mai avrebbe po- 
tuto aver paura? — Forward! — esclamò come a riassumere le 
proprie sensazioni. 

— Forward! — ripetè Emilio sommessamente, quasi par- 
lando a se stesso. — Era la divisa di miss Mary, ma non sarà 
la mia. Sono un fanciullo e già rimpiango il passato. 

Dopo mezzogiorno i due giovanetti, accompagnati dal fedele 
e stanchissimo Antonio, picchiavano al portone della Gigantessa. 
Herr Moritz accorse di persona all’uscio, e mentre Roberto senza 
esitanza gli porgeva la mano, Emilio ritraeva indietro la sua, of- 
feso nei gusti aristocratici alla vista dell’ ignobile albergo. Egli 
appoggiò invece la mano diafana sul braccio di Antonio, mormo- 
rando: 

— Andiamo via, torniamo a casa. 

Antonio, anch’ esso disgustato e titubante, non osava assu- 
mere alcuna responsabilità; guardò Roberto, ma questi già s’av- 
viava verso la scaletta di mattoni in fondo all’androne umido, 
oscuro : 

— Ciao, ciao, tante cose a casa, scriveremo presto. 

Emilio lo seguì a capo basso; ritornò poi indietro e scon- 
giurò Antonio di pregare Nelly, perchè ottenesse il sollecito ri- 
torno. 

Un facchino in manica di camicia depose in un canto la gra- 
nata che aveva tra le mani e venne a prendere le valigie di cuoio 
nero dalla carrozza, poi, senza complimenti, richiuse il portone 
sul muso di Antonio che rimase ancora un poco a guardare al 
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lanterna di vetro rosso sulla sudicia entrata e la scritta miste- 
riosa: Locanda della Gigantessa, prima di riprendere la via, del 
ritorno col cuore grosso. No, non poteva approvare la risoluzione 
del padrone, che aveva allontanato da sè l’ unico figlio per af- 
fidarlo a gente ignota. Ma il giorno dopo, di ritorno a Castel Ghi- 
bellino, non disse nulla a Nelly, sapendo che l’ avrebbe afflitta 
invano. Tentò bensì, per scrupolo di coscienza, di parlarne al co- 
lonnello, ma Berta lo spiava; e chiamatolo in disparte lo mi- 
nacciò di farlo scacciare, se metteva bocca in cose che non lo 
riguardavano. Antonio conosceva il potere dell’antica sua com- 
pagna di servizio; amico del quieto vivere, tacque. 

Cinque giorni Emilio e Roberto rimasero nella meschina 
locanda; ogni mattina l’uno si levava determinato a fuggire, a 
tornare nella sua bella e signorile dimora, l’altro passava la gior- 
nata a persuadere l’amico, a vantargli il benefizio che avreb- 
bero ricavato dalla loro permenenza nel collegio Schopenhauer 
di Zurigo: collegio, a detta del manifesto sparso ai quattro venti 
dalle gazzette, rinomato in tutto il mondo. Herr Moritz ogni 
anno faceva il suo giretto in Europa decantando i meriti di 
quel convitto ed offrendosi per accompagnare in persona i giova- 
netti, che i provvidi genitori ben volentieri gli affidavano, sedotti 
dalla sua parlantina e dalla modicità della retta in confronto 
delle promesse. 

— Non li lascerò un momento finchè non li avrò affidati 
alle cure della mia signora: una madre, una vera madre per i 
miei scolari. 

Questa volta Herr Moritz aveva raggranellati sei ottimi sco- 
lari in Italia: Emilio Mordiani e il suo amico Roberto Lionelli 
di Modena, Mimì Nardi di Palermo, Francesco Colla di Napoli, 
Franz Franzer di Firenze e Ubaldo Tilberti di Bologna. 

Mimi, bruno, piccolo, petulante, il vero demonietto della 
banda, era figlio di una ricca signora siciliana che, in procinto 
di rimaritarsi, mandava lunge l’incomodo figliuolo di quindici 
anni. Francesco, o meglio Ciccillo, come tutti lo chiamavano, 
contava già diciotto anni ma era un fanciullone leggermente 
idiota. Il padre, negoziante di cuoiami, lo spediva a Zurigo ad 
apprendere la lingua tedesca mentre ignorava completamente 
l'italiana. Franz, di origine svizzera, ma nato a Firenze, era in- 
viato dai genitori, onesti bottegai, a studiare nella loro città na- 
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tiva: il biondo Franz era un fanciulletto serio, quieto, servizie- 
vole; il solo tra i compagni che fosse simpatico ad Emilio, mentre 
Ubaldo, già adulto, pretenzioso e manierato, riesciva insopporta- 
bile a tutti. 

Herr Moritz, nella speranza di nuove prede, spesso sì al- 
lontanava per intere giornate lasciando i suoi pupilli chiusi in 
una stanzaccia della locanda di terzo ordine nascosta fra le 
viuzze della vecchia Milano a ridosso del Duomo. In quei giorni 
di noia e di disagio i giovanetti affidati alle sue cure ebbero una 
prova della veracità del manifesto nel quale si promettevano i 
migliori alberghi, visite a musei e monumenti, gite in campagna 
e altre molte belle cose. Ma quando si è giovani ogni muta- 
mento di scena diverte e interessa: soltanto Emilio soffriva, of- 


feso nella sua delicata fibra, e si doleva amaramente di aver 
seguito Roberto. 


III. 


— Noi essere giunti. Quel monte là tutto bianco di neve 
essere Lindenhof, il Castrum Turricense dei Romani. Quell’ im- 
menso edifizio la badia di Grossmiinster fondata da Luigi il 
germanico per sue figliuole. 


— Come è malinconico questo lago — mormorò Emilio rab- 
brividendo. 


— Molto freddo, molta neve adesso, ma natura sublime! 

Herr Moritz, felice di rivedere la patria, aveva smessa l’aria 
compassata da professore tedesco e si fregava le mani allegra- 
mente. 

— Voi, bravi giovanotti, imparare a Zurigo la bella lingua 
germanica e bere eccellente birra. 

Roberto si era slanciato allo sportello per abbassare il vetro 
malgrado il freddo. 

— Quali canti, che armonia! Emilio, senti, vi è del buono 
anche qui. Chi sono quelli che cantano così bene? 

— I conciatori di pelle. Molte concie tutto intorno al lago. 

Emilio, che ascoltava commosso le melodie del « Flauto 
magico », fece una smorfia come se già sentisse il puzzo delle 
concerie e pregò Roberto di rialzare il vetro. 

— Sì, sì, tira la brina e i nasi si congelano. Ma io adoro il 
freddo. Viva il freddo! Viva! 


Vol. LXXIX, Serie IV — 10 Gennaio 1899. 
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I compagni fecero eco a Roberto agitando mani e piedi per 
riscaldarsi. Soltanto Emilio rimase muto, si rincantucciò nell’an- 
golo del carrozzone di seconda classe e parve dimentico di tutti 
e di tutto, perfino della maniera incomoda in cui viaggiava da 
tante ore; chiuse gli occhi come abbagliato da tutto quel bianco 
luminoso che si sprigionava dalla neve, e sospirò più volte. 

— Roberto, penso a Nelly e all’ Italia; perchè siamo venuti 
così lontano da quanto amiamo ? 

Il delicato adolescente reclinò il capo, strinse a sè la coperta 
di pelo e parve dormire. 

— Ma sei proprio pentito di essere venuto ? — domandò Ro- 
berto, appena si ritrovò solo nella stanzuccia col suo giovane 
amico che sembrava presso a venir meno per la stanchezza e lo 
sgomento. 

— Roberto, te ne prego, non mi fare più questa domanda; 
ormai essa è inutile. 

— Se siamo qui è tutta colpa mia; smetti quell’ aria tra- 
gica o mi farai morire di rimorso. Se non fosse il tuo malumore, 
vorrei pigliare a scherzo la nostra avventura. Debbo avere qui 
il famoso manifesto. — E Roberto si tolse di tasca un foglio di 
carta lucida, dorata all’ orlo, e accostandosi al tavolino zoppo 
su cui la candela di sego sgocciolava : 

— Ascolta, ascolta questa: « Gli allievi viaggeranno con 
ogni confort ». Ah, ah, lo conosco il trattamento principesco 
della locanda della Gigantessa. E appresso: « L'istituzione Scho- 
penhauer è un bell’edifizio sulle rive della Limat ». Ci vuol 
coraggio a chiamare edifizio questa casuccia di legno muffito. Ma 
via, consoliamoci, la biancheria è netta, e se il lenzuolo non 
fosse cucito al trapuntino non si dovrebbe star troppo male su 
quei lettucci. Siamo giovani, perdio, e davvero vorremmo pigliar- 
cela perchè il convitto di questo usuraio svizzero non è il palazzo 
Pitti o il Vaticano? 

Emilio sorrise a fior di labbro, quasi per compiacenza. 

— Beato te — disse — che puoi celiare su tutto. Ma hai ra- 
gione, sono troppo schifiltoso. E non dire che è colpa tua se 
siamo qui. Fu quella donna a montarti la testa; se Berta non 
invitava a bella posta Herr Moritz, nè tu, nè papà l’avreste mai 
conosciuto. Ella sapeva che io non mi sarei diviso da te e fu 
felicissima di mandarci lontani. 
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._. Eppure tuo padre ci ha ripetuto che partivamo per vo- 
lontà sua, unica e sola. 

Un sorrisetto ironico, alquanto irriverente, apparve sul labbro 
di Emilio ; egli da vicino temeva il padre, ma da lunge lo giu- 
dicava. 

— Garo Emilio, di chiunque sia il merito o la colpa, ora 
ci siamo e ci resteremo. Così ha detto l’anno scorso entrando 
in Roma Vittorio Emanuele... 

— Roma? — Emilio congiunse le mani. — Vedrò mai Roma? 
Se ci avessero mandati là! 

— Volevi andare in seminario? — E Roberto prese amo- 
revolmente la mano di Emilio. — Come bruci! Non ti senti bene? — 
Egli smise di scherzare e divenne inquieto. 

— Mettiti a letto; « un buon fuoco, un buon the... ». Bu- 
giardo di un manifesto ! vedremo domani se il regime spirituale 
somiglia al temporale.... Emilio !... Dorme, poverino! — Roberto 
coprì l’amico il meglio che seppe, poi si svestì rapidamente, 
smorzò il lume e si addormentò appena entrato in letto. 

Emilio spalancò gli occhi al buio; le tempie e il cuore mar- 
tellavano di dentro. Egli si agitava sul lettuccio angusto e le 
coltri non rincalzate si allontanavano dalla persona lasciandolo 
a mezzo scoperto, ma non avvertiva il freddo : aveva la febbre. 
Gli sembrava che due donne sedessero vicino a lui: la sorel- 
lina e miss Mary. Povera miss Mary! Ella andava attorno per 
il mondo guadagnando a stento il pane, ed egli osava lagnarsi del 
proprio destino?! Chiudeva gli occhi, si assopiva. A un tratto gli 
sembrava di essere trasportato sulle guglie del Duomo di Mi- 
lano e la campana funebre lo faceva sussultare ad ogni squillo. 

L’alba chiara e gelida che illuminò la stanzuccia non pro- 
tetta da imposte, secondo l’uso delle città nordiche, lo sorprese 
in quello stato febbrile; ma poco alla volta si calmò e quando 
Roberto corse a baciarlo appena desto, gli disse : 

— Voglio diventare allegro come te. 

Vano proposito! Dopo un momento, accorgendosi che nulla 
era pronto: nè il bagno, nè gli stivali lucidi, nè i vestiti spaz- 
zolati, allungò le labbra e si abbandonò scoraggiato sulla sponda 
del letto. 

— Ora ti preparo tutto. — E Roberto si mise a lustrare le 
scarpe con forza, come se non fosse venuto a Zurigo per altro. 
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— Vedi che maestria, che luccicore! « Olio di gomito ci vuole », 
dice il nostro vecchio Antonio. Come riderebbe Nella se mi 
vedesse! Pretendeva sempre che non ero buono a nulla. Ma 
ecco la colazione, ho una fame da orso; ce la reca il piccolo 
Franz. Benedetto bambino, è nato a Firenze, ma già si sente 
qui come a casa sua e trova naturale di mettersi al servigio degli 
altri! 

Franz depose sul tavolino zoppicante un vassoio con due 
scodelle di maiolica grossolana, scompagne, due bricchi di stagno 
lucidissimi e un piattello di crostini. 

— Tardavate a discendere; ho domandato alla signora Mo- 
ritz il permesso di recarvi il the in camera. Come avete dor- 
mito voialtri ? 

— Benissimo — rispose Emilio sollecito per impedire a Ro- 
berto di svelare il suo malcontento. — E tu? 

— Io? ho fatto un sonno solo. 

— Avevi dunque un buon letto? — domandò Roberto. 

— Un letto simile a quelli di casa. Noi, si son serbati a 
Firenze gli usi di Zurigo. — Il piccolo Svizzero sedette placida- 
mente e continuò : 

— Sicuro, l’esser tanti in una stanza mi dava noia. Mimì 
chiacchiera sempre, Ciccillo dorme russando in modo spavente- 
vole, quell’ Ubaldo poi si crede il padrone di tutti e comanda a 
bacchetta. Mi sono levato presto e ho già scritto alla mamma 
perchè viva tranquilla. Se avete bisogno di carta o d’altro, rivol- 
getevi a me che sono provvisto di tutto. Per ora scappo e vado 
a mettere in ordine le mie cosuccie. 

Poco dopo anche Emilio e Roberto discesero nella stanza 
da studio e presero posto attorno ad una gran tavola bislunga 
con i quattro compagni di viaggio e alcuni altri convittori. 

Dalla porta di fondo entrò Herr Moritz; indossava una veste 
da camera di grossa lana bigia e teneva in capo un berretto di 
pelo, alla russa; il volto acceso, il naso pavonazzo indicavano che 
fin dal mattino aveva festeggiato con abbondanti libazioni il ri- 
torno ai patrii lari. 

— Buon giorno, miei signori — disse in tono dignitoso ma 
benevolo. — Siate i benvenuti tra noi. — Poi spiegò in un italiano 
tutto suo come la nobile istituzione Schopenhauer, che aveva 
l’onore di dirigere con la moglie, non fosse veramente un col- 
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legio; piuttosto un porto sicuro per la gioventù, una casa sul cui 
ingresso si poteva scrivere: lavoro e libertà. Egli voleva essere 
un padre per loro, sua moglie una madre. Insomma, fece inten- 
dere ai nuovi scolari che erano padroni d’impiegare il loro 
tempo come meglio volevano, purchè si fossero mostrati puntuali 
all'ora dei pasti e del riposo. Chi voleva iscriversi ai corsi del 
Politecnico o dell’ Università poteva farlo liberamente ; chi de- 
siderava altri maestri poteva procurarseli. Alla sera la signora 
Moritz, di cui avrebbero ammirato le virtù e il sapere, darebbe 
un corso di letteratura tedesca. 

Le risate mal represse frammiste ad applausi e ironiche pa- 
roline furono accettate da Herr Moritz quali approvazioni sin- 
cere. Egli s’inchinò a più riprese e uscì con passo maestoso, 
lasciando i giovanetti senza sorveglianza alcuna. 

I grugniti di Ciccillo divennero formidabili; poi si mise a 
fare la parodia del direttore con tanta comicità che il chiasso 
divenne generale. 

— Per me — disse gravemente Ubaldo accostandosi al fo- 
cherello di carbon fossile che ardeva nella stufa di ghisa — per 
me lo giudico uomo di spirito. Egli ci dà l’alloggio e il vitto; 
se poi vogliamo studiare, non è cosa che lo riguarda. Egli sa far 
bene i fatti suoi. 

— Non sei offeso dell'inganno ? Il suo manifesto prometteva 
ben altro. Avremmo potuto, è vero, frequentare anche le scuole 
pubbliche, ma qui dovevamo trovare buoni maestri, libri e sor- 
veglianza. Io credo che bisognerebbe reclamare. — Ed Emilio si 
volse verso Ubaldo, che rispose con sussiego : 

— Ma che! io starò benissimo qui, dove farò il comodo mio 
e troverò ben presto il modo di divertirmi. 

— lo pure ci starò bene — disse Roberto. — Zurigo offre 
ogni agio allo studio. Domani m’inseriverò ai corsi... Ma, Ubaldo, 
lascia un po’ di posto al nostro Emilio presso il fuoco. 

— Vuoi scaldarti? — Ubaldo si voltò alquanto, ma non si 
mosse. — Ti chiami Emilio? Emilio Mordiani? E tout court, 
senza titoli? Peccato che fra sei Italiani non vi sia un titolato, 
mentre a casa nostra vi sono tanti principi e marchesi! Io sono 
nipote del commendatore Tilberti, un pezzo grosso! L’ avrete 
sentito nominare certamente, fu anche deputato. E tu? Roberto 
Lionelli, mi pare. Che nome romantico! E tu, Mimì, spero che 
possederai almeno un bosco di aranci, perchè sei di Palermo. 
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— Mia madre possiede una solfatara. 

— Ci sono sempre i mafiusi in Sicilia ? 

— Ci sono sempre i picciotti pronti a menar le mani contro 
i prepotenti. — Il Sicilianetto arzillo accompagnò le parole con 
un gesto di minaccia, ma Ubaldo finse di non aver visto nè udito. 

Emilio, sdegnoso di contendere a Ubaldo il posto presso 
la stufa, si era avvicinato alla finestra; già molta neve era ca- 
duta sui monti, e il freddo obbligava i viandanti ad andar fret- 
tolosi lungo la via stretta e piena di fango che faceva capo alla 
Limat. Non passavano carri, nè si udiva voce alcuna; le case 
brune e basse, dai tetti sporgenti, sotto quel cielo plumbeo, ave- 
vano aspetto malinconico, e le persone che si dileguavano silen- 
ziose allo svolto della strada sembravano ombre. Fra tutti quei 
giovanetti, italiani o stranieri, che cicalavano allegri e rivela- 
vano ingenui, fin dalle prime parole, le diverse tendenze, Emilio 
soltanto sottostava all’ incubo di quella tetra natura. 

Un orologio a pendolo era in un angolo; un cuculo venne 
fuori da un usciuolo, sul quadrante, a ripetere dieci volte il 
suo verso. In quella apparve la signora Moritz; una donna 
sulla cinquantina, dal viso largo e rugoso e dalla dentatura 
tanto bianca da far sembrare immensa la bocca nella quale il 
dentista l'aveva incastrata. Roberto la giudicò antipatica, ma 
Emilio osservò che aveva gli occhi buoni. 

— Il dottore vi ha detto che sarò una madre per voi — disse 
in tedesco con voce sgradevole — ma una madre severa, per 
quanto giusta. Non soffrirò mancanze di riguardo, lamenti, inso- 
lenze... Scusi, signor... 

— Minì... 

— Signor Mimì, mi sembra che il suo contegno lasci a de- 
siderare... Parlerò italiano: Voi ridere da maleducato. E voi, voi, 
giovane italiano molto grosso, sedete poco decentemente. 

Ciccillo non rispose, nè cambiò posizione, ma dimenò il capo. 
I compagni reprimevano a stento gli scoppi d’ilarità. 

— Oggi alle quattro lettura di Goethe — continuò la buona 
signora, guardando tra severa e meravigliata l’infelice giova- 
netto napoletano che aveva le lacrime agli occhi. — E racco- 
mando agli Italiani di essere seri, molto seri. — Ella uscì ed 
Emilio corse a liberare Ciccillo, che Mimì aveva legato alla sedia. 

— Brutto scherzo! — diss’egli, sciogliendo i nodi della corda, 
che martirizzava il poveraccio. 
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— Guarda il guastagiochi! Se non fosse la speranza di di- 
vagarci alle spalle degli altri, qui non si potrebbe durare a lungo. 

— Provati a divagarti alle mie spalle — rispose Emilio, rosso 
di collera. 

— Ih! che tuono! Eppure sei un tisicuccio, che con un 
pugno... — Mimì non terminò la frase, perchè il pugno lo rice- 
vette lui, e solenne ; ma non da Emilio. 

— Brutto prepotente! — urlò Mimì, fregandosi la schiena al 
muro e sbirciando Roberto in atto di sfida. 

— Che spettacolo diamo qui fin dal primo giorno? — disse 
Ubaldo con l’usato sussiego. — Guardate come sgranano gli occhi 
quegli altri... Fate la pace e non se ne parli più. 

Egli si accostò ai convittori antichi, che si preparavano ad 
uscire, e come quello che parlava il tedesco più speditamente 
degli altri, richiese d'essere accompagnato a visitare la città; 
subito più d'uno si offerse a fargli compagnia. 

Franz doveva visitare alcuni parenti; Ciccillo, imbronciato, 
se ne tornò a letto; e Roberto, dopo avere invano insistito perchè 
Emilio uscisse con lui, si unì a Franz. Mimì era scomparso; al 
certo meditava qualche nuova monelleria. 

Quando Emilio si accorse di essere rimasto solo nell'ampia 
e fredda sala, scoppiò in pianto. A un tratto lo colse un dolore 
acuto al lato sinistro, e la tosse nervosa, di cui tanto aveva sof- 
ferto da bimbo, ricomparve stizzosa, producendogli spasimi e sof- 
focazione. 

Trascorse la prima settimana; i compagni di Emilio anda- 
vano in giro per visitare la città e passavano allegramente il 
tempo. Soltanto Roberto viveva in grande inquietudine per il suo 
giovane amico e non lo lasciava un momento. 

Emilio aveva la febbre ogni sera, ma quando il tempo era 
meno cattivo usciva anche lui a passeggio e cercava di scac- 
ciare la crescente malinconia. Aveva ricevuta una sola lettera 
da Nella, che gli narrava della sua prossima entrata in mona- 
stero; soggiungeva poi che il babbo era stato colto da un ter- 
ribile attacco di gotta, e che ella, dopo aver pianto molto, si 
era rassegnata ad allontanarsi dalla casa diventata troppo triste 
dopo la partenza del fratello e dell'amico. Invano Emilio ricercò 
una parola che accennasse al suo prossimo richiamo in famiglia. 
Eppure egli stesso aveva scritto al padre implorandolo; e anche 
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Roberto aveva scritto di nascosto senza tacer nulla sulle con- 
dizioni di salute di Emilio e sui disagi della loro vita presente. 

Trascorse la seconda settimana e la febbre divenne con- 
tinua; Emilio deperiva di giorno in giorno; bisognò chiamare 
un medico, scrivere alla famiglia con maggiore insistenza. 

— Apri la finestra, Roberto — disse il malato una mat- 
tina, destandosi più sereno dopo una notte angosciosa. 

— Caro, fa tanto freddo. 

— Aprila. Senti nella via un organino di quelli che ven- 
gono d’Italia? Riconosci quello stornello? soleva cantarlo 
miss Mary mentre Nella e io sedevamo con lei sotto i grandi 
tigli fioriti di Castel Ghibellino. Oh cari tigli presso l’alta torre! 
quante ore piacevoli abbiamo trascorse colà! Mi rammento di 
una bella giornata di primavera; sedevamo sul prato ai piedi 
di miss Mary ed io le narrava la leggenda della nostra torre. 

Emilio richiuse gli occhi e parve assorto nei ricordi, mentre 
l’organino si allontanava insieme al raggio di sole che per un 
momento aveva lambita l’aperta finestra dei giovani esuli. 

— È uno strano paese quello che circonda il tuo castello — 
disse più tardi Roberto. — Nella sterile pianura le torbaie sem- 
brano tombe disseminate e nella notte se ne sprigionano i fuochi 
fatui. Rammenti quante volte da bambini abbiamo scavato piccoli 
pozzi e dato fuoco al petrolio, col pericolo di bruciare? 

— Miss Mary non amava di passeggiare in quel campo de- 
solato, essa preferiva i sentieri del parco o le rive del ruscello 
dove coglievamo i fiori selvaggi... Povera miss Mary! chi sa dove 
sarà ora? Ella va attorno guadagnando la vita e io oso lagnarmi 
del mio destino! — Due lagrime rigarono il suo pallido volto. 

Roberto, per divagarlo, si mise a parlargli della vecchia 
torre famosa nel Modenese per la sua leggenda: — Mi pare che 
morì là dentro un innamorato... 

— Non rammenti come? Oggi mi sento meglio e voglio 
narrarti la leggenda, come la dissi quel giorno a miss Mary; 
ascolta. Nel principio del secolo un Mordiani acquistò Castel 
Ghibellino e commise la profanazione di farlo riattare alla mo- 
derna, ma non osò abbattere la torre. Essa giganteggia innanzi 
a chi, uscendo da Modena, piglia la strada maestra che serba 
il mio nome: strada Emilia! Quando sarò illustre, mi ci porte. 
ranno forse in trionfo. — Sorrise dolcemente, si adagiò meglio 
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e continuò: — Tu sai come è brulla la nostra valle: sembra 
scavata dai torrenti; essi nella state lasciano asciutti i loro letti 
di fango che screpolano al sole. Le colline di Mongibio invece cir- 
condano di una verde ghirlanda le famose salse di cui mio padre 
è possessore, e che un giorno daranno a noi molti milioni e lavoro 
a tutto il paese. Nel tempo che più fervevano le lotte tra Guelfi e 
Ghibellini dimorava nel castello una fanciulla la quale natural- 
mente era innamorata di un giovane guelfo che abitava un altro 
castello presso Parma. I due giovani, al solito, furono molto 
osteggiati, finchè stabilirono di fuggire insieme. I nadri, fieri ne- 
mici, si unirono per perseguitarli e riuscirono a farli prigionieri sul 
confine. Prima di separarsi, stabilirono insieme la punizione dei 
ribelli: ciascuno di loro avrebbe avuto per la vita come carcere 
il castello nemico. Così la giovanetta modenese andò a morire 
a Castel Guelfo ed il giovane cavaliere nella torre quadrata di 
Castel Ghibellino. 

Roberto gustava poco le novelle fantastiche e benchè spesso 
avesse sentito raccontare quella leggenda, non l’aveva mai cu- 
rata. Quella mattina sul labbro dell'amico malato gli fece bat- 
tere il cuore: — Vi è in essa un misto di barbarie e di gran- 
dezza che commuove; ma ora tranquillizzati e taci un poco. — 
Roberto richiuse la finestra. 

Emilio stette quieto per alcuni istanti, poi ricominciò ad agi- 
tarsi: troppi pensieri lo tormentavano: — Quell’odiosa Berta è 
riuscita a far rinchiudere Nelly in monastero! Noi non siamo 
uccelli da gabbia; la povera mamma ci ha fatti buoni, ma anche 
delicati e sensibili... 

— Fatti coraggio e sta tranquillo; i giorni brutti finiranno 
presto; nella mia ultima lettera ho aggravato i sintomi della tua 
malattia... 

— Caro dottore, la scienza è vana contro i voleri di Dio. 
Tu un giorno sarai medico famoso come tuo padre che fece tanto 
per salvare la mia mamma e non vi riuscì. Io guarirò se mi 
faranno tornare subito a casa. 

Poco dopo comparve la direttrice seguita dal piccolo Franz 
che recava sul vassoio il brodo e le uova. Il viso largo della 
buona signora portava i segni di una forte preoccupazione: 
— Come sta oggi il mio giovane amico ? 

— Meglio, assai meglio — rispose sollecito Roberto, mentre 
gli occhi smentivano le labbra. 
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— Vireco una lettera, forse vi troverete una buona notizia. 
Roberto prese la lettera e, ad un cenno di Emilio, l’ aprì. 

— Sai, è della signora Berta... — disse esitando. 

— Allora non può contenere che bugie e notizie sgradevoli. 

— Dice che il colonnello sta ancora male e non gli ha po- 
tuto parlare della tua malattia, ma ti farà richiamar presto... Ti 
acclude un vaglia... 

Il piccolo Franz intanto se ne stava ai piedi del letto fisando 
il compagno con occhi pietosi. 

— Perchè piangi, Franz? Ti fa pena il vedermi qui malato, 
lontano dai miei, non è vero? 

— Se starai allegro, guarirai subito; tutti lo dicono. 

— Sì, Franz, cercherò di essere allegro perchè voglio gua- 
rire. Che cosa fanno gli altri? 

— Mimi si diverte a gittare pallottole di neve, Ciccillo 
mangia e dorme e Ubaldo si scalda solo presso la stufa. 

— Nevica o piove? — domandò più tardi Emilio al suo fido 
infermiere. 

— Nevica. Ma qui dentro ora si sta caldi. Ci hanno por- 
tato altra legna e tutto quanto ci occorre. 

— Ma quelli che stanno fuori, Roberto? Quelli che vanno 
per le vie gelate, senza tetto, senza pane? Dà quel danaro a 
Franz e alla Moritz; essi conoscono il paese e potranno distri- 
buirlo ai veri poveri. Roberto, credi tu che miss Mary uscendo 
di casa nostra abbia subito trovato un buon posto? È strano, ma 
da qualche giorno penso spesso a lei... forse sarà morta... Io penso 
a lei ogni volta che ricordo Nelly e la mia povera mamma morta 
poco dopo la mia nascita... 

— Mio padre morì lo stesso anno della madre tua e l’ultima 
sua parola fu per impormi di consacrare a te e a Nella la mia vita. 

Per abito Roberto non era sentimentale, ma presso il letto 
del povero Emilio e in quell’atmosfera nordica anch’egli si sen- 
tiva vincere dalla malinconia. Chinò la testa sulle coltri per 
nascondere le lagrime e continuò, con voce sommessa: — Per 
ora non posso nulla, nulla! sono io il vostro beneficato... ma 
un giorno... 

Emilio mise la mano sulla testa dell'amico: — Un giorno 
mi sarai forse più che amico, fratello. 
Egli si chinò e gli disse alcune parole all’orecchio. 
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— Ci pensi? Io non sarò che un povero medico condotto... 

— Dev'essere così, è scritto lassù! — Emilio indicò col dito 
scarno un lembo di cielo azzurro pallido: sorrise. 

Roberto finse di ridere, poi tacque turbato. 

Trascorse una terza settimana e una mattina il medico, buon 
praticante coscienzioso ed osservatore, oscultò a lungo il malato, 
gli strinse la mano, gli raccomandò di starsene tranquillo, che 
sarebbe guarito ben presto. Nell’uscire fece segno a Roberto di 
seguirlo nel corridoio e subito entrò in materia senza inutili frasi. 

— Sono lontani i parenti del vostro compagno? — Il me- 
dico si esprimeva correttamente in italiano. 

— In Italia, nel Modenese... perchè? 

— Se vogliono rivederlo, vengano presto; la malattia di 
cuore fa rapidi progressi; il poveretto può rimaner soffocato da 
un momento all’altro. 

— Non è vero, non è vero! Le pare? Emilio non fu mai 
malato; è gracile, ma a sedici anni... deve guarire. 

Il dottore sorrise con malinconia: — Vorrei ingannarmi; 
in coscienza, non lo posso. 

Roberto si appoggiò al muro come fulminato; la sua fiso- 
nomia aperta e maschia espresse lo sgomento, la tenerezza, la 
risoluzione: — Nessun rimedio dunque? 

Il dottore disse: No, col capo. 

— Può viaggiare ? 

— Impossibile! Fate che i suoi vengano tosto. 

— Nessuno verrà. Il padre è malfermo in salute, la mamma 
morta, la sorellina in un monastero... 

— Ebbene, lo assisterete voi. Mi diceste che studiate me- 
dicina... Un giorno ricorderete questa prima guardia presso un 
letto di morte... Poi ne vedrete altri, tanti altri!.. Vi avverto 
che il vostro amico soffrirà molto, preparatevi ad essere forte 
per infondergli coraggio... Ma voi piangete? Ah, dottore in erba, 
imparate per tempo a vincere voi stesso ! 

Il vecchio dottore, che aveva assistito a tante morti, e il 
giovane, per cui la morte non era ancora che un nome, si guar- 
darono commossi, l’ uno sotto il peso dei ricordi, l’ altro atterrito 
dal futuro che balenavagli innanzi. Si divisero in silenzio con 
una stretta di mano lunga, espressiva. 

Roberto ritornò pian piano presso il letto di Emilio e si 
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mise a contemplarlo. Gli sembrò tanto bello con le guancie ac- 
cese dalla febbre e i capelli ricciuti e biondi ammassati sul 
guanciale come un’ aureola! Intorno agli occhi chiusi scorgevasi 
un cerchio violaceo che si allargava fin presso le tempie mar- 
moree, un po’ compresse come se il pensiero volesse schizzar via 
dall’angusta prigione. Sul petto ansante teneva raccolte le mani 
quasi a comprimere i palpiti di quel cuore precoce troppo nel- 
l’amare e nel soffrire. Sotto l'insistenza di quello sguardo il ma- 
lato si scosse. 

— Roberto, ho sognato! Miss Mary mi è apparsa su di una 
nuvola bianca... sono andato a lei volando e insieme abbiamo 
percorso il cielo. Tu e Nella ci apparivate giù giù nella valle 
profonda tra le lingue di fuoco che gittavano le salse. 

— Non ti affaticare, Emiliuccio mio — pregò Roberto. 

Il malato non gli diede ascolto. — Il cielo e la terra tre- 
marono e noi, dalla nuvola, assistemmo ad un’eruzione simile a 
quella avvenuta prima della mia nascita e che tante volte ab- 
biamo udito descrivere. Il vulcano sotterraneo eruttava cenere 
e sassi, e tu passavi tra le fiamme recando Nella tra le braccia... 

— Il tuo sogno è un poema; appena starai meglio, lo met- 
terai in versi. 

— Credi ai presentimenti? Ora sono certo che miss Mary 
è morta; è lei che mi fa sognare così. 

Quello fu l’ultimo giorno in cui Emilio dormì e sognò. Poi 
incominciarono gli spasimi della lunga agonia e lo strazio di una 
giovane vita che si stacca a fatica dalla terra. Vennero le pe- 
nose alternative, il desiderio dei cari lontani, i vaneggiamenti. 
E una mattina, dopo una notte tranquilla, mentre Roberto, già 
pronto al grande distacco, osava di nuovo concepire una folle 
speranza, Emilio spirò. 

I compagni piangevano; piangevano i Moritz e perfino il 
vecchio dottore; soltanto Roberto aveva gli occhi asciutti. Non 
permise a nessuno di toccarlo e il giorno dopo lo compose come 
un oggetto prezioso dentro una cassa di quercia, privo d'aria 
e di luce, privo di carezze e di poesia. Emilio doveva viaggiare 
per dormire con la mamma nel sepolereto di famiglia, all'ombra 
della torre leggendaria. 

(Continua). 
GRAZIA PIERANTONI MANCINI. 
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Le novissime rappresentazioni di Sarah Bernhardt a Roma 
rimarranno memorabili nella fantasia di tutti coloro che hanno 
avuto il buon gusto di seguirle con religiosa attenzione. È la quarta 
volta che la grande attrice ritorna, a recitare nei teatri d’ Italia; ma 
si può ben dire, senza paura di ripetere un luogo comune di occa- 
sione, mai come questa volta la sua arte è apparsa più nobile nella 
forma, più intensa nei procedimenti, più efficace negli effetti. Come 
un generale che nelle ore decisive raccoglie nel suo pugno tutto 
il nerbo delle sue forze, poi le lancia nel campo per ottenere con 
la massima rapidità possibile il massimo possibile di. azione; così 
pare che Sarah Bernhardt raccolga ormai, sera per sera, nel piccolo 
campo del palcoscenico, tutte le sue forze fisiche e intellettuali, tutto 
il calore del suo sentimento e tutta l’ energia del suo sistema ner- 
voso, per dare nell’attimo fuggente il massimo grado di espressione e 
di significazione alla parola, al gesto, all’atteggiamento, che devono 
concorrere a creare e a dare l'illusione della vita nel personaggio 
di cui s’ investe. Vi è ormai tale penetrazione, tale concentrazione, 
tale continuità e tale unità, fra tutti gli elementi esteriori di rap- 
presentazione e gli elementi interiori del pensiero e del sentimento, 
che sarebbe, più che difficile, assurdo pretendere di esaminarli e 
considerarli separatamente, come i colori di una tavolozza, 0, le 
pietre preziose che compongono un gioiello. Chi può seguire il 
processo di trasformazione che subisce nella terra e nell'aria la 
lieve polvere del seme che diventa fiore? Noi ammiriamo il colore, 
il profumo, la forma del fiore, che da quella polvere si è svolta; 
come ammiriamo lo sguardo, il sorriso, la parola, il colore d’ espres- 
sione, insomma, che si svolge dalle intime forze dell’anima che 
Sarah Bernhardt deve rendere visibile; ma, dopo che lo svolgi- 
mento è avvenuto, sarebbe follia cercar di sorprendere il secreto 
estetico e il mistero naturale. Solo l’artifizio è decomponibile. 
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Per me, Sarah Bernhardt è più che un'attrice: è un indice 
dell’ atmosfera cerebrale di un momento di civiltà. 

Quando i Bourget dell'avvenire vorranno ricostruire la linea 
estetica e il carattere psicologico dei nostri tempi, non avranno che 
un'indagine da fare, una curiosità da approfondire, o meglio una for- 
mula da comprendere: Sarah Bernhardt. Questa formula contiene, 
nell’essenza più raffinata, tutti gli elementi del nostro gusto, della 
nostra intelligenza, della nostra cultura sentimentale. La frase di 
cronaca: Non sî capîsce Parigi senza Sarah, è forse destinata a 
diventare, in senso più largo applicata, una frase di storia. Perchè 
nella grande tragédienne, più che il bel gesto, movimento retorico 
esteriore, è la vibrazione nervosa non solo dei nostri piccoli orga- 
nismi individuali, ma della tormentata e tormentatrice famiglia 
morale e intellettuale, di cui tutti, in un modo o nell'altro, oggi 
facciamo parte. 

Le sue prime manifestazioni furono straordinarie, e, già, in lon- 
tananza sembrano quasi fantastiche, per la loro stessa stranezza e la 
loro varietà. L’artista cercava allora di sopraffare l’attrice; la donna 
di sopraffare l’ artista e l’ attrice nello stesso tempo. Ella era sottile 
come un raggio, invadente come un fluido, inquietante come un sogno, 
leggera come un capriccio, evanescente come un'ombra; e dal raggio, 
dal fluido, dal capriccio, dal sogno, dall’ ombra si sprigionava un’at- 
tività, un’operosità, una volontà quasi onnipossenti, un incanto 
quasi di magia. Toccava il marmo, e ne veniva fuori una statua; 
solcava col pollice una fronte umana, e sgorgava una sorgente di 
poesia; indicava un cuore, e vi scoppiava dentro la follia. La leg- 
genda - o la cronaca - raccoglievano tutto: Sarah scolpiva, scri- 
veva, dipingeva, cantava, si batteva, saliva in pallone, si riposava 
in una bara; — e in mezzo a tutta questa agitazione e a tutta questa 
eccentricità, da tutto questo caos di notizie o di conti, il pubblico 
vedeva sorgere, intanto, misterioso e affascinante un profilo d’arte 
e di bellezza, una figura ardente e chimerica, dagli occhi azzurri 
come l’ infinito del cielo e dalla bocca multiforme come l’ infinito 
dell’ anima, una specie di Eufurione donna, dall’agitata passione 
romantica e dalla pura armoniosa forma classica: Sarah Bernhardt 
- la Sarah Bernhardt dittatrice e rinnovatrice - la Sarah Ber- 
nhardt che dava una nuova impronta, una nuova maniera di espli- 
cazione, un nuovo carattere, un nuovo ono a tutte le eleganze, da 
quelle della /ozlette a quelle dello spirito, da quelle del sentire a 
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quelle dell’ esprimere, da quelle del vivere a quelle del recitare. 
Nelle Confessions, Arséne Houssaye così presenta Sarah Bernhardt: 
« Ce fut dans ce beau salon (di Morny) que, par une charmante 
surprise, nous vìmes entrer une belle commédienne qui fit sem- 
blant de n'étre point attendue. Rachel est morte, vive Sarah Ber- 
nhardt! La nouvelle venue nous prit, du premier coup, le caur 
et l'esprit; le coeur, par la passion quelle mit à dire des vers 
de Victor Hugo et d'Alfred de Musset ; l'esprit, par sa verve hu- 
moristique ». Aveva allora venticinque anni; e le bastava mostrarsi 
per rivelare le sue qualità: la passione e la verve umoristica; e 
per conquistare, du premier coup, il cuore e lo spirito di coloro coi 
quali si metteva in comunicazione. Dalla conquista dei letterati, 
alla conquista del pubblico non passò che poco tempo: appena il 
tempo di affacciarsi nella vita e nell’ arte, come s era affacciata 
nel salone di Morny. 


+ 


I retori della definizione si trovano molto sconcertati dinnanzi 
alla figura di Sarah Bernhardt. A qual movimento letterario si col- 
lega? da quale scuola d’arte deriva? a quali criteri direttivi obbe- 
disce? Ma difficilmente io credo arriveranno mai a dare agli altri 
ed a se stessi una risposta consapevole. Nel corso di una stessa 
rappresentazione, ella è verista, è idealista, è romantica, è clas- 
sica; e, nell'insieme, infine, risulta una cosa assolutamente di- 
versa da tutte queste forme distinte, e appare diversa organica- 
mente. Nella Dame aux cambélias, ella è verista al massimo grado 
nel primo atto, è romantica nel secondo, è di una sorprendente 
purezza e semplicità classica nel terzo, e, dopo il grande straziante 
sentimentalismo del quarto, finisce col morire simbolicamente nel 
quinto, in piedi, sognando d’amore, sul petto dell'amante; eppure, 
malgrado tutto questo, rimane intangibile l’unità della sua inter- 
pretazione, e appare fatale il mutamento di tutti questi 72047 di ren- 
dere i casi della vita e la morte di Margherita Gauthier. Perchè ? 
Per questa semplice ragione: che l’ attrice non si preoccupa d’altro 
che di dare il colore e la significazione poetica, essenziale, degli atti 
e delle parole donde risulta il carattere del personaggio che ripro- 
duce. E anche per quest'altra ragione, non meno semplice: che 
il temperamento di Sarah Bernhardt è esso stesso un magnifico 


< 


temperamento poetico: è in lei l'impulso, la corrente, l’afflato, 
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che dà soltanto quella incognita vîs agitatrice di tutte le fantasie 
che la natura destina a creare e colorire fantasmi, a comunicare 
col mondo e ad agire per via d’imagini e di passioni. Ogni mo- 
mento della recitazione di Sarah Bernhardt è un momento poetico; 
ogni movimento contiene una linea di bellezza, un’ anima d’arte, 
che lo rende «tile, e quasi vorrei dire esteticamente inevitabile. 
Ella parte, evidentemente, da questo principio fondamentale, che la 
figura umana deve sempre e tutta comparire sul palcoscenico, come 
la statua sul plinto; che la figura umana deve sempre e tutta si- 
gnificare agli occhi del pubblico, finchè non sparisce nella morte, 
o dietro il sipario, la vita del personaggio; quindi ella è sempre 
in piedi sulla scena, e difficilmente, e solo quando l’ assoluta neces- 
sità della parte lo impone, sta seduta, ma per poco. Se abolisce il 
mobilio, figurarsi, se, al momento dovuto, non abolisce il letto, le 
pellicce, le coperte che servono a coprire ordinariamente il corpo 
di Margherita morente! L'importante, per lei, non è dare al pub- 
blico la impressione della debolezza fisica, ma l’ impressione dello 
sbandarsi di tutte le facoltà dell’anima nel momento in cui, ritor- 
nando l’amore, la povera martire avrebbe bisogno che quelle facoltà 
fossero più vive, più ardenti, più resistenti, più durature. Così Mar- 
gherita si spegne diritta su se stessa, come una fiamma, non come 
un numero di ospedale. 


E tu d'amore, o sfortunato, indarno 

Ti scaldi e fremi. Or finalmente addio. 
Nostre misere menti e nostre salme 
Son disgiunte in eterno. A me non vivi 
E mai più non vivrai: già ruppe il fato 
La fè che mi giurasti... 


+ 


Uno studio a sè richiederebbero soltanto le morti che Sarah 
Bernhardt crea, secondo le cause che le producono e secondo le pas- 
sioni dei vari personaggi che rappresenta: la morte di Margherita, 
la morte di Fedora, la morte di Adriana Lecouvreur, la morte di 
Frou-Frou, sono, ognuna, un capolavoro di stile. La morte di Adriana 
Lecouvreur è una composizione /ecnica, di assoluta grandezza. Ci 
vuole quel meraviglioso organo vocale, ci vuole quel volto cosi 
facilmente trasfigurabile, ci vuole quell’ intelligenza così profonda- 
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mente psicologica, per discoprire e far sentire la dissoluzione di 
un’ anima attraverso la passione, il sogno e la follia. Nel terz’ atto 
di Frou-Frou, con gli stessi mezzi Sarah Bernhardt discopre e fa 
sentire anche la dissoluzione di una coscienza femminile ; e la così 
detta controscena durante il dialogo tra il marito e la sorella che 
rinuncia al matrimonio pur di stare in quella casa che ama, è una 
vera e propria creazione, che basterebbe da sola a far proclamare 
Sarah Bernhardt un’ artista senza pari e fuori misura. Ma, ripeto, , 
la morte di Adriana Lecouvreur è ancora una creazione più ricca, 
più solenne, più armonica, più vera. E quando dico vera, non in- 
tendo parlare di quella verità, brutale, materiale, che l’ osserva- 
zione diretta su due, su dieci, su venti sofferenti può darvi, e che 
viceversa poi su altri due, su altri dieci, su altri venti sofferenti 
può anche non darvi, ma di quella verità umana, generale, eterna, 
che è la sintesi ideale della vita fisica e morale, e rimane tale pur 
quando non abbia eventualmente riscontro in questo o quel caso 
particolare. Io non so se Sarah Bernhardt abbia mai osservato e 
studiato in un essere paziente - come la Faustin di Edmondo de 
Goncourt, la quale mentre William Rayne, il suo amante, è in fine 
di vita, guarda allo specchio le contrazioni del muscolo risorio e 
del gran zigomatico che gli sconvolgono la faccia e tenta di rifarle 
per conservarle nella memoria dei sensi e riprodurle poi al caso 
sulla scena; onde, accorgendosene, il povero agonizzante, giusta- 
mente irritato, e nessuno potrebbe dargli torto, suona con l’ultima 
energia che gli resta il campanello e ordina al cameriere che si 
presenta: Cacciate via quella donna! - non so dunque, ripeto, se 
Sarah Bernhardt abbia appunto studiato in un essere paziente gli 
effetti che essa artisticamente produce. Ma so che, quali che siano 
stati i mezzi di cui si è servita, quale che sia stato il processo 
per cui è arrivata a tale perfezione, essa ha ricostruito quelle ope- 
razioni, ha trasformato quei mezzi, ha rifatto quei processi, entro 
di sè, e quindi ha riprodotto una realtà ideale sua, tutta sua, una 
realtà d’arte, che rappresenta qualcosa di più alto, di più nobile, 
di più commovente, di più significativo, che non qualsiasi realtà 
parziale. Ora è appunto in questo nuovo processo di rifacimento 
interiore che sta la vera forza dell’ arte; ed è appunto per la lar- 
ghezza, la ricchezza, la finezza con cui essa compie volta a volta 
nel suo spirito questo processo che Sarah Bernhardt è una grande 
artista. 
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Del resto, guardatela in tutte le sue manifestazioni. Ella ha 
sempre la intuizione della vita che si forma; ha sempre il fascino 
della poesia stessa dell’essere che rivela. Quando parla d'amore, 
è tutta una carezza, e s’ illumina, non si sa più se del sorriso 
delle labbra o del sorriso dello sguardo, perchè lo sguardo di quel- 
l'occhio di miosotide dà sempre una freschezza di fiore al suo 
volto. Quando, nella seduzione, distende tutto il corpo flessuoso 
ed elastico per avviluppare, come in Fedora, la vita di un uomo, 
ella acquista immediatamente alla fantasia tutti i riflessi e il tin- 
tinnio delle scaglie del serpente. Quando lo sdegno la vince, quando 
lira la soffoca, quando il turbine della passione l’avvolge, allora 
la sua voce, quella voce che nell’ amore ha quasi la dolcezza e la 
tenerezza del susurro delle foglie mosse da un favonio, quella voce 
che palpita e canta nei momenti di esaltazione e di gioia, quella 
voce meravigliosa che par venga da una primitiva gola umana, 
tanto è ordinariamente giovane e fresca e sonora, quella voce 
perde il suo timbro, perde la sua forza metallica, non suona più, 
non vibra più, non s’ espande più; diventa qualcosa di oscuro, di 
indeterminato, di strano: un soffio, una violenza; e in quel soffio 
e in quella violenza fonica, le parole si precipitano l’una sull’ altra, 
si sferzano, si rincorrono, si divorano, con una fierezza di bestem- 
mia e una tristezza di pianto; e par che tutto il destino del perso- 
naggio precipiti, nel momento drammatico, con quelle parole, aiu- 
tato dalla scossa, dallo scatto nervoso che agita rapidamente - un 
baleno - il petto e le braccia dell’ artista. E quella, allora, la Sarah 
Bernhardt della passione moderna, della passione complicata, ne- 
vrotica, tutta piena 


...de vague horreur, menant on ne sait où. 
E allora la vita del pubblico si confonde in una cosa sola 
con la vita dell’ artista. 
P 


Di fronte alle forme plastiche e sentimentali che l’arte rap- 
presentativa di Sarah Bernhardt produce sul palcoscenico, si ba 
la stessa infinita misteriosa emozione che si ha di fronte agli schizzi 
dei grandi autori, nei quali, più che nell’ opera compiuta, è il 
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primo soffio del dio agitatore, cioè il segno infallibile del pensiero 
ispiratore, il vivo calore della improvvisazione fantastica. E nello 
stesso tempo arte, natura, vita. Shakespeare dice: « La vita è un 
canto di fata che si scrive per la seconda volta ». Ebbene, l’arte di 
Sarah Bernhardt è la vita riprodotta una seconda volta da una fata 
ch’ è una donna, e che dà nello stesso tempo l'illusione del sogno 
e della verità, l'impressione dell'ideale e del reale: quanto di più 
ardente, di più penetrante e di più ossessionante ha saputo pro- 
durre il magico crogiuolo dell’ atmosfera moderna, dove vaporano 
mescolati in una stessa fusione il metallo del nostro cuore e quello 
della nostra mente. 

La personalità di Sarah Bernhardt non è una produzione del 
palcoscenico, ma una manifestazione della nostra stessa vita spi- 
rituale; ecco perchè, dopo tanti anni di gloria, essa è sempre, e 
ogni giorno, più viva, più intensa, più completa, più possente. 


V. MORELLO. 








































RASSEGNA MUSICALE 


Gli oratorii del maestro Perosi. — Pubblicazioni e strenne 
musicali. — Il Santo Stefano nei teatri italiani. 





Coloro che questo tempo chiameranno antico segnaleranno 
l’ultimo quarto del nostro secolo come un periodo di rapidissime 
ascensioni; nel mondo dell’ arte come in quello delle lettere, della 
politica, delle finanze, del commercio, si assiste di continuo ad ele- 
vazioni immediate sbalorditive che a pochi anni, talora a pochi 
mesi di distanza, sembrano incomprensibili. 

Naturalmente la medaglia ha il suo rovescio, e spesso le ca- 
dute sono precipitose: e sul corpo di chi è ruzzolato abbasso con 
cinica indifferenza gira la gran ruota dell’ umanità sfracellandone 
le ossa. Una scarsa categoria di persone rimane colà dove un colpo 
d’ ala della fortuna l’ha innalzata, e sopporta gagliardamente il 
peso reale della così detta celebrità, parola distribuita dai piaggia- 
tori a larga mano, ma della quale nessuno è mai uscito a distillare 
la vera essenza. 

A questa categoria appartiene don Lorenzo Perosi, il giovane 
maestro tortonese attorno al quale di questi giorni si è fatto tanto 
scalpore ? 

Non è guari possibile dare a questa interrogazione una pronta 
risposta: solo il tempo, che non isbaglia le profezie unicamente 
perchè non ne fa, può determinare il posto che il nuovissimo com- 
positore terrà nella storia della musica moderna. L’ assoluto ed il 
relativo non sono punti che la critica possa fissare: la critica ha 
solo il dovere di cantar chiara la sua opinione, piaccia o non piaccia 
a chi ha interessi di ordine differente dall’artistico da patrocinare, 
anche a costo di rendere omaggio in parole alla libertà di opinioni 
e di cercare in linea di fatto di strozzare le voci non assenzienti 
alle scandalose montature odierne. 
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Certo è però che se dall’ alba si conosce la giornata, poche car- 

riere di compositore hanno cominciato con uguale luminosità come 
quella del Perosi, il quale ha provato di recente non solo che tutte 
le strade conducono a Roma, ma che a Roma si può arrivare per 
parecchie strade contemporaneamente. Quasi nello stesso tempo in- 
fatti sono stati presentati al pubblico romano, che del giovane 
maestro non conosceva una nota, due lavori: La Risurrezione di 
Lazzaro e La Risurrezione di Cristo, e si è visto, curiosissimo 
caso, preludiare alla esecuzione dei due oratorii uno strano cozzo 
di partiti politici, e per poco un lavoro non mancò di essere pre- 
giudicato dall’ altro. Ma passata rapidamente la prima bufera, si 
apersero un teatro ed una basilica cattolica, ove per cinque volte 
si accalcò una straordinaria folla la più varia di nazionalità, di 
confessione religiosa, di indole, di posizione sociale, acclamando 
unanime e con un entusiasmo sincero, assolutamente diverso da 
quello che riescono oggidi a mettere insieme nelle grandi occasioni 
gli assicuratori contro gli infortuni della scena. 

E don Perosi è partito da Roma onorato dal plauso del Pon- 
tefice, che lo chiamò al più alto grado possibile per un maestro 
al Vaticano, cioè a quello di direttore della cappella Sistina, quan- 
tunque per ora non ne eserciti che interpolatamente le funzioni, e 
dal voto solenne in Campidoglio del municipio romano, che lo rin- 
graziava del trionfo procurato all’ arte italiana. 

Tutti conoscono ormai i particolari biografici del protagonista 
di queste feste così schiette e generali. Nato a Tortona il 20 di- 
cembre 1872, avviato per tempissimo dal padre, maestro di cappella, 
sul sentiero dell’ arte, improvvisatore sorprendente fin dalla prima 
età sul pianoforte e sull’organo, studioso della musica con un fer- 
vore ed una assiduità che non gli permisero quasi le divagazioni 
della giovinezza, educato all’ insegnamento paterno, poi a quello 
del liceo di Santa Cecilia a Roma, poi a quello del padre Krug a 
Montecassino, successivamente al Conservatorio di Milano ed alla 
scuola di musica sacra di Ratisbona, don Perosi sfuggi agli incon- 
venienti di questo periodo di vita randagia a scopo di studio, colse 
realmente ovunque il più bel fiore, secondo la sentenza degli ac- 
cademici della Crusca, e quando non ancora quadrilustre, fu nomi- 
nato maestro di cappella al Duomo d’ Imola egli aveva, si può dire, 
accumulato nel suo ampio cervello tutto lo scibile musicale e tem- 


perato mirabilmente il suo ingegno alle più ardue difficoltà della 
tecnica. 
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Allorchè fu chiamato alla basilica Marciana di Venezia il Perosi 
era già salito in fama ben meritata di compositore ispirato, ele- 
gante, dotto, fecondissimo: cento aneddoti si narrano di lui, della 
sua rapidità incredibile di scrivere quando nella testa gli martel- 
lano, e gli martellano quasi in permanenza, le idee musicali. E 
nell’ ambiente così misticamente ispiratore e suggestivo di quella 
basilica, che, come fu opportunamente osservato, sembra attestare 
la fratellanza dell’ Oriente e dell’ Occidente nella fede cristiana, la 
attività artistica del maestro trovò se era possibile ancora più ampia 
esplicazione. Un altro avrebbe preso il posto assegnatogli quasi 
come un canonicato, don Perosi concepì progetti sempre più alti 
ed artistici. E mentre nella pratica combatteva coll’ opera pel ri- 
pristinamento della dignità della musica nelle chiese, gli sorgeva 
nella mente una originale ed ardita idea, quella di tentare gran- 
diosi quadri di soggetto religioso, i quali, giovandosi delle trovate già 
dai predecessori portate nell’ oratorio, unite ai mezzi maggiormente 
liberi dell’ armonia e dello strumentale moderno, temperate dalla 
severità di canti gregoriani, illustrassero i momenti più sublimi del 
Cristianesimo, a cominciare dalla vita di Cristo, che egli si propone 
di lumeggiare in dodici capitoli. 

Spirito colto, mente ardita, natura di fervoroso credente, en- 
tusiasmo d’ artista, tutte queste qualità che si fondono nel giovane 
maestro lo spronarono singolarmente, e così ebbero vita in pochi 
mesi tre grandiose composizioni per soli, coro ed orchestra che in 
qualunque tempo avrebbero fissata l’attenzione degli intelligenti 
e che nel momento attuale furono accolti dal pubblico ecclesiastico 
e secolare, dai maestri, dalla critica, con una clamorosa simpatia 
che non si potrebbe desiderare maggiore. 

La genesi degli oratorii del Perosi è dunque chiara ed evidente 
nella sua semplicità, e nessuno penserà sul serio che egli abbia 
voluto propriamente risuscitare l’ oratorio antico colle sue formole 
e colle sue prolissità. Conoscitore profondo di tutta la musica litur- 
gica e di quanto fu fatto nel campo dell’ oratorio propriamente 
detto egli non poteva gridare a quella forma d’ arte, come il Sal- 
vatore a Lazzaro, veni foras, ma egli vide che nell’ idealità di quel 
genere ormai negletto in Italia, dove era nato, stava una potente 
attrazione per la società attuale che attraversa un curioso momento 
psicologico, che cioè, fisiologicamente esausta nel suo sistema ner- 
voso, brama ed accoglie il misticismo ed ogni forma di astrazione 
mentale. 
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Su questa fortuita o pensata opportunità del momento ha scritto 
bellissime parole rilevandola con molto acume un censore garbato, 
Alessandro Cortella, uno spirito sensato che certo non appartiene 
al numero di quei buontemponi paladini occasionali, i quali spre- 
cano il fiato per persuadere il mondo che la critica dell’arte mu- 
sicale può anzi deve essere fatta da chi professa di non conoscerne 
la tecnica. 

Ma certo non sarebbero bastate le circostanze favorevoli unite 
all'appoggio largo, direi quasi incondizionato dato dal partito cle- 
ricale al giovane sacerdote a fare delle pagine del Perosi, come si 
suol dire, un avvenimento ove esse non avessero un reale e forte 
valore di ispirazione e di fattura: e questo duplice valore hanno 
indiscutibilmente le quattro partiture del Perosi, che sono solo una 
parte della enorme quantità di musica da lui scritta, e sulle quali 
è così avidamente rivolta l’ attenzione del pubblico oggidi, la Pas- 
stone di Cristo, la Trasfigurazione, la Risurrezione di Lazzaro 
e la Risurrezione di Cristo. 

Lo studio di questi lavori dovrebbe farsi sotto il rapporto ar- 
chitetturale, tonale e ritmico, discorrendo poi delle caratteristiche 
personali di questo musicista indubbiamente dello scarso numero 
degli eletti : e questo studio esorbita qui dai limiti assegnati a 
questa rassegna. Occorreva un grandissimo ingegno per immagi- 
nare l’ oratorio moderno, usiamo pure questa parola, come l’ ha 
immaginato il Perosi. Lo storico narra la lezione del Vangelo, i 
principali personaggi entrano nel luogo determinato, il coro com- 
pleta e commenta: ma tutto questo è così conciso, efficace ed umano, 
il colore è ottenuto con così potente maestria non ostante l’ appa- 
rente semplicità dello strumentale, che l’ ammirazione allontana 
l’analisi, e le lievi pecche di un cotale inopportuno frazionamento, 
di interludi orchestrali magnifici ma non sempre opportuni, e di 
frasi tagliate a mezzo in alcuni punti spariscono assolutamente, la 
commozione si impadronisce e l’ artista trionfa. 

Non discuto se la musica degli oratorii del Perosi sia sacra o 
semplicemente religiosa, se l’ individualizzazione dell’arte segni un 
regresso mentre progressione si ha dal germe alla specie, dall’ in- 
dividuo alla società, se qualche affinità di processi non spinga col- 
l'esempio che dà il Perosi la musica di chiesa verso la teatralità. 
Constato nel Perosi una potente affermazione di ricco temperamento 
musicale, una straordinaria intensità di sentimento, e sopratutto 
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una sincerità completa, mirabile d’ artista. Gridare ai quattro venti 
che si tratta di un nuovo Palestrina è perfettamente fuori posto: 
il Perosi è artista moderno, ha avuto ed ha tuttora preponderante 
la foga, che non è certo condizione favorevole all’ equilibrio per- 
fetto. La questione del suo avvenire sta tutta rinchiusa nel sapere 
se il suo squisito e potente talento può essere completamente do- 
minato: la rapidità della produzione, della quale don Lorenzo Pe- 
rosi è uno dei più straordinari esempi, non s' accorda con quel la- 
voro di lima del quale nemmeno il genio può talora far a meno. 
L’augurio più sincero da farsi al Perosi è quello che senza mode- 
rare la sua attività, preziosa sempre, ed oggi preziosissima fra le 
qualità, egli meglio determini la linea nella forma pratica de’ suoi 
oratorii, il che egli può e saprà fare benissimo senza che ne ven- 
gano a soffrire quelle particolari sue qualità di compositore che 
gli valgono, e ben meritamente, l'ammirazione generale presente. 

Uno dei lati più interessanti di questi oratorii è quello della 
presenza e del simultaneo impiego del sistema diatonico e del cro- 
matico, che il Perosi impasta in modo veramente geniale. Questo 
fatto indubbiamente ecciterà molti maestri a cercare nell’ antico 
sistema tonale risorse nuove, e non è facile che altri possieda 
una uguale abilità di dosatura. 

Eppure in fatto di risorse, e di risorse simpatiche, quante non 
ne potrebbe procurare lo studio della musica nostrana dei secoli 
scorsi ! 

Ben venga dunque chi a costo d’ improba fatica e di diuturno 
lavoro mette a portata di mano il materiale per questo studio, che 
limitatamente finora si trovava solo in pubblicazioni straniere (nel- 
l’Ambros segnatamente). Diasi quindi il più largo plauso al professore 
Luigi Torchi, l’ erudito bibliofilo, che ha scovato ben centoventi- 
sette composizioni da una a dodici voci di autori dal xIv al xVHI 
secolo tutti italiani, fatta eccezione pel Ian Gero, le ha trascritte 
in notazione odierna, messe in partitura ed armonizzate con qual- 
che opportuna annotazione. 

Nella frivolità delle pubblicazioni moderne questa raccolta del 
Torchi è una plausibilissima essenziale eccezione, la cui impor- 
tanza non ha bisogno di essere dichiarata. Ed è assolutamente do- 
veroso dare ampia parola di lode alla casa Ricordi la quale ha 
dato possibilità al Torchi di fare conoscere il magnifico raccolto 
delle ricerche così amorosamente fatte nelle biblioteche. Il primo 
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volume da poco apparso è la più bella e concludente prova del ve- 
race culto che la casa editrice milanese professa alle patrie glorie 
artistiche, e segna un punto di benemerenza reale notevolissimo 
in questa corrente di opportunità che tutto travolge e non di rado 
affoga. I 76 componimenti (Motetti, Frammenti e specialmente Ma- 
drigali) che si contengono in questo volume sono sotto il duplice 
rapporto della sostanza e della forma interessantissimo soggetto di 
studio. Per la maggior diffusione della raccolta sarebbe forse de- 
siderabile che il Torchi avesse impiegato nella notazione moder- 
nizzata le chiavi usuali di basso e di violino e l’ indicazione alla 
moderna dei valori ritmici, anche gli studiosi di buona volontà 
avendo oramai perso l’ esercizio del setticlavio, e non osando sem- 
pre confessare candidamente la loro imperizia. Ma ciò non ha che 
fare coll’ importanza della pubblicazione la quale è effettivamente 
bella prova anche di fronte agli stranieri dell’ amore ai forti studi 
che portano i nostri musicofili ed editori. 

Questo volume del Torchi è una ben accetta strenna per chi 
prende la musica sul serio: per chi si contenta del presente e non 
ha tanta curiosità del passato la messe delle pubblicazioni è ugual- 
mente abbondante. 

Ho qui sul tavolino per esempio certe /Impressions de route 
per pianoforte del Burgmein (editore Ricordi suo prossimo parente) 
che non difficili di esecuzione sono graziosissime, scritte con garbo, 
caratteristiche, e veramente per lo strumento, pubblicate con ele- 
gantissime illustrazioni, pelifes pièces di un gusto ineccepibile: an- 
che la pagina d’ album Berceuse de Noé! è una miniatura delicata, 
variazione di un tema che altre volte ha già con pari fortuna 
trattato il delicato compositore. 

Dal Breitkoff ed Hàrtel di Lipsia mi giungono 12 variazioni 
per violino e pianoforte sopra un noto tema di Schubert (Haiden- 
ròsltein) che sono l’op. 19 di un giovane e fortissimo musicista 
piemontese, Leone Sinigaglia. C' è più musica in queste brevi pa- 
gine di quello che ve ne sia in intere opere teatrali oggidi strom- 
bazzate: e queste variazioni costituiscono una vera collana di 
gioielli di cui felicito l’ autore, e che meritano la più sincera rac- 
comandazione presso i buongustai. 

Altre strenne musicali giunsero dal F. Janin et ses fils di Lione, 
dal Jurgenson di Mosca e perfino dalla lontana America. Addito 
con piacere tra i laboriosi editori giovani di New York il Clemen- 
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tino de Macchi, che è ad un tempo editore, autore ed esecutore 
di vaglia: la Mazurca aristocratica di Bolzoni, lo Scherzo di Del 
Ponte, e parecchie composizioni di Vittorio Maria Vanzo come mu- 
sica strumentale, e nel campo vocale L' invito a Lesbo in modo 
greco dello stesso Vanzo, i Songs di Adolf Reichel attestano nello 
stesso tempo la bravura e la genialità degli autori e l'’avvedutezza 
dell’ editore nello scegliere composizioni che al merito intrinseco 
congiungono l’ indispensabile pregio di essere, come si dice, cor- 
renti. 

Le ultime notizie riguardano il Santo Stefano nei teatri ita- 
liani. 
+ 


Le notizie del Santo Stefano in Italia non accennano a grandi 
entusiasmi nè a rumorose cadute. 

All’ Argentina è tornato sulla breccia un coraggioso assuntore, 
Guglielmo Canori, ed ha allestito come raramente fu visto la Re- 
gina di Saba di Goldmark, forse il più solido degli spartiti fore- 
stieri presentati in Italia dopo quelli di Meyerbeer, Wagner na- 
turalmente escluso. Col Mascheroni, direttore magnifico al quale 
una imponente manifestazione di plauso ha ben significato cosa 
pensasse il pubblico della condizione di recente fattagli al Costanzi 
dove aveva dignitosamente lasciata la bacchetta, furono approvate 
senza restrizioni dell’ intelligente ed elegantissimo uditorio la Su- 
ltamia, Maria De Macchi, una cantante giovane d’anni ma di 
stampo antico per la sicurezza, la maestria e l’ intelligenza colla 
quale guida una delle più belle voci della scena attuale, la prota- 
gonista Elvira Lorini, un mezzo-soprano di potenti mezzi, affasci- 
nante sotto ogni rapporto, ed il Borgatti artista di ottimi requisiti, 
cantante molto garbato e diligente. Cori ed orchestra lodevoli, 
messa in scena decorosissima, degna di teatro primario. 

A Milano la resurrezione della Scala si fece coi Maestri Can- 
tori di Wagner diretti da Arturo Toscanini: esito buono, spettacolo 
lodato, ma che non accenna per ora a riverberare sul vecchio 
teatro quelle straordinarie e meritate simpatie che ne rialzarono 
le sorti. 

A Torino il Re dî Lahore se non trovò gli antichi entusiasmi 
di 20 e più anni addietro fu gradito dal pubblico ed ha bene co- 
minciato le rappresentazioni. 
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A Genova Pat;ie di Paladhile piacque discretamente: qua e 
là Manon e Saffo di Massenet, un pizzico di Carmen, e poi riprese 
di spettacoli anche più battuti. 

In complesso Santo Stefano non è da segnalarsi per larghi 
trionfi dell’ arte nazionale; le novità verranno poi, e ve ne sono 
di interessanti, il Tartini ad esempio del valente maestro Falchi. 
Non è del resto a rimpiangere che le novità d’ importanza vengano 
passate le cene di Natale e le focaccie della Befana. C’ è sempre 
tempo per rendere giustizia al merito quando si tratta di un lavoro 
di reale valore, anche se non si cerca di assicurarlo contro gli 
infortuni scenici coi deplorabili ed audaci metodi moderni. 


VALETTA. 
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Il palazzo dei Dogi e la Biblioteca di San Marco. 


La notizia, sparsa in questi giorni, che il Palazzo Dogale di 
Venezia minacciava rovina, mise in apprensione quanti hanno il 
culto dell’arte e l’amore di questa nostra antica patria. I timori 
sono eccessivi, ma non senza fondamento, e i danni e le gravi mi- 
nacce potrebbero mutarsi, se ancora si indugiasse, in pericoli irre- 
parabili. Ma il ministro Baccelli, che con amorosa sollecitudine ha 
già pensato agli efficaci ripari, ha diritto alla riconoscenza di tutto 
il mondo civile. Perchè l’ arte, la storia, la tradizione e tutta la 
grande poesia dei monumenti veneziani, e particolarmente del pa- 
lazzo dei Dogi, non appartengono ad una città o ad una nazione, 
ma sono patrimonio di ogni anima innamorata della bellezza. 

Ai guasti delle facciate esterne del Palazzo s’ è in gran parte 
riparato, specie all’ angolo meraviglioso verso la Piazzetta. Il lento 
lavorio dei secoli aveva spezzato i capitelli delle colonne, le svelte 
ogive, gli archi acuti, i ricami di marmo. La imminente rovina 
richiedeva urgente il rimedio. E l’ angolo stupendo, che la tradi- 
zione erroneamente attribuisce a Filippo Calendario, fu interamente 
rinnovato. La pesante colonna, il vecchio capitello, sul quale erano 
scolpiti i segni dello zodiaco e alcune leggende astronomiche, le 
due statue di Adamo e di Eva, tutto ciò venne sostituito da nuovi 
marmi, finchè l’ immenso peso di 280 tonnellate era sostenuto da 
una puntellatura in legno eseguita dall’ ingegnere Forcellini. 

Nel 1880, furono tolti i graticci che per molti anni aveano 
coperto le facciate, e il Palazzo Dogale apparve men bello, ma più 
robusto. 

Più robusto nella sua veste esteriore, ma non nell’ interno, ove 
tesori inestimabili d’arte sono minacciati da gravi pericoli. In questo 
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nostro secolo il Palazzo dei Dogi e la Biblioteca di San Marco ebbero 
comuni le disgrazie. 

Dopo la rivoluzione, che insieme coi Piombi e coi Pozzi volle 
distrutti i leoni di San Marco, i sedili della sala del Maggior Con- 
siglio, tutti insomma i segni più evidenti della potenza repubbli- 
cana, che nel palazzo meraviglioso s’ era per secoli incarnata, in- 
cominciò dentro a quelle mura la vita parassitica, che fatalmente 
segue in tutti i corpi morti all’ organica. E quando Venezia in 
pochi anni ebbe di assai padroni vicenda, nel vecchio edifizio si 
annidarono molti uffici governativi e municipali, oltre alla Biblio- 
teca di San Marco, trasferita quasi d’ improvviso nel 1812 da Napo- 
leone, allora che volle libera per il palazzo reale la libreria vec- 
chia del Sansovino, dove, fin dal 1580, aveano avuto sede condegna 
i libri legati alla Repubblica dal cardinale Bessarione. Allora, nel ’12, 
erano appena 50 000 volumi, e per adattarli il palazzo fu deturpato 
non poco. 

L’ incendio del dicembre 1821, che il Pellico descrive nelle sue 
Prigioni, fu più che altro una fortuna, perchè fece presente al 
Governo il continuo pericolo che tutto l’ edifizio correva per i 
fuochi che si accendevano nei molti uffici. 

Per ciò, non senza consiglio, si volle da Francesco I che tutti 
i dicasteri sgombrassero, affinchè il palazzo restasse soltanto asilo 
delle scienze, delle lettere e delle arti, come diceva il decreto im- 
periale, ossia sede della Biblioteca, del Museo archeologico e del- 
l’ Istituto veneto. 

Ma già fra il’60 e il’63, essendo i volumi da 50 000 diventati 
circa 200 000, si discusse lungamente intorno all’opportunità di 
trasportare in altro edifizio la Biblioteca Marciana. Ma non se ne 
fece nulla. 

Ora la Biblioteca, coi suoi 400000 volumi, 100 000 opuscoli, 
12000 manoscritti, occupa, su quattro piani, tre lati del palazzo, 
da oltre il ponte dei Sospiri alla porta della Carta; minaccia se- 
riamente la statica, specie sul lato orientale, dove più urgente è 
il bisogno di lavori di restauro; impedisce l’apertura della loggia 
Foscara, desiderata e decretata da assai tempo, ma occupata dai 
volumi dei conventi soppressi e dalla libreria Zeniana; impedisce 
e ritarda ovunque ogni lavoro, sicchè tre sale sul rivo sono da 
lungo tempo puntellate, senza che si possa por mano al rifacimento 
indispensabile dei soffitti. 
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Alla sua volta questa preziosa suppellettile manoscritta e stam- 
pata, che forma una delle più insigni raccolte d’Italia e del mondo, 
per le disgraziate condizioni della sua sede, deperisce, si disor- 
dina, si disperde. Deperiscono i volumi, costretti in due o tre file, 
entro scaffali disadatti, intarlati, esposti continuamente ai calci- 
nacci cadenti dai soffitti e alla polvere; si disordinano, anzi sono 
già in miserando disordine, perché lo spazio ristretto portò ad un 
metodo imperfettissimo di collocazione; si disperdono perchè più 
volte si è dovuto verificare il furto di parecchie opere, molto 
probabilmente avvenuto nelle sale del palazzo aperte al pubblico. 
È superfluo aggiungere che, in tali condizioni, il servizio degli stu- 
diosi è lentissimo ed imperfetto. La saletta riservata agli studiosi 
dei manoscritti, che si dovette sgombrare frettolosamente, perchè 
il soffitto minacciava rovina, si è trasferita dietro due assi e una 
tenda, in un angolo della sala del Maggior Consiglio, con quanto 
comodo pei lettori e con quanto decoro dell’arte appare manifesto 
a ciascuno che voglia guardare con occhio sereno. 

Ora a questi inconvenienti e disordini, indegni veramente di 
un paese civile, vuol porre riparo il ministro Baccelli. Con savio 
intendimento egli ha in animo di trasferire la Biblioteca nel pa- 
lazzo dell’ antica Zecca, opera di severa magnificenza, costruita 
nel 1536 da Jacopo Sansovino. Posta nel centro della città quanto 
il Palazzo dei Dogi (e la Biblioteca che prese nome dal santo pro- 
teggitore di Venezia non può certo allontanarsi da San Marco), ade- 
rente alla vecchia libreria, così che la Marciana si potrebbe dire 
restituita alla sua prima storica sede, la Zecca, proprietà del de- 
manio, è in vero l’edifizio meglio adatto. 

Liberato così dalla Marciana sarà ben più facile conservare al- 
l’arte il Palazzo Dogale, compiendone speditamente le opere di 
consolidamento, e quindi aprire al pubblico quel venerabile e quasi 
sacro monumento in tutte le sue parti, molte delle quali oggi 
sono occupate dalla Biblioteca o altrimenti divietate ai visitatori. 

Inoltre si potrà restituire la sala del Maggior Consiglio al suo 
primiero aspetto; molte altre, malamente ora deserte, ornare con 
i quadri della storia di Venezia, coi ritratti dei dogi, dei procura- 
tori, dei magistrati che vissero fra quelle mura (1); esporre al- 


(1) Molti quadri rappresentanti fatti della storia di Venezia e molti 
ritratti di dogi e di magistrati sono ora ammassati nei magazzini del- 
l’ ufficio regionale. 
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trove le figure delle Scuole o corporazione delle Arti, immagini fe- 
deli della vita popolare e delle industrie di Venezia nei secoli an- 
dati; riordinare le sale d’armi; restituire alle loro pareti gli stemmi 
e le iscrizioni che abbondano; raccogliere i vetusti marmi e i fram- 
menti delle facciate che si son dovuti rifare, e i piani, e i modelli, 
che mostrano le vicende della costruzione e dei ristauri; aprire 
le bellissime logge ai visitatori; in una parola, ridurre il meravi- 
glioso edifizio a museo della grande storia, di cui esso fu il centro 
e resta oggi il simbolo glorioso. 

Raramente accade che così piana sia la via a così alta ed 
utile méta: con poca spesa e con minor fatica dare assetto defini- 
tivo a uno dei massimi monumenti della storia e dell’arte e redi- 
mere insieme uno dei più preziosi istituti delle scienze e delle let- 
tere. Perchè oggi - non è vergogna il confessar ciò, se oggi stesso 
un ministro volonteroso mette mano ai rimedi del vecchio danno - 
la Marciana, co’ suoi male custoditi tesori, è per gli studi italiani 
un istituto non pure indegno del nome suo e delle sue tradizioni, 
ma altresì indegno della città che fu insigne centro letterario e 
librario, oltrechè politico e artistico, durante tutti i secoli decorsi. 

Domani riavranno vita nuova i tesori bibliografici Marciani, 
che gli studiosi di tutto il mondo concorrono ad ammirare e con- 
sultare, e con bene ordinati ristauri al più bel palazzo del mondo 
si farà opera degna di quell’ antico decoro al quale deve essere 
richiamata l’ Italia. 


PoMPEO MOLMENTI. 


Gli scavi del Foro Romano e il rogo di Giulio Cesare. 











In questi giorni l’attenzione degli archeologi e degli artisti è 
tutta rivolta ai lavori importantissimi, che l’onor. ministro della 
pubblica istruzione prof. Guido Baccelli fa eseguire nel Foro Ro- 
mano. L’onor. Baccelli è veramente benemerito degli studi, avendo 
dato modo di scrivere non poche ed importanti pagine di storia 
col restituire al decoro molti dei più insigni monumenti della città 
eterna. Basterebbe citare lo scoprimento della casa delle Vestali, 
che anche recentemente il dottissimo prof. Grisar defini come uno 
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dei più rilevanti frutti, se pure non è il primo per grado, dei re- 
centi scavi in Roma. 

Appena l’onor. Baccelli è tornato al Ministero la terza volta, 
una nuova vita si è manifestata nel Foro Romano. Quel luogo che 
pareva lasciato in abbandono e considerato sventuratamente come 
un semplice deposito di materiali antichi accumulativi per gli scavi, 
è diventato il sito più religiosamente frequentato da dotti e da ar- 
tisti, che si compiacciono dell’ amorosa cura con la quale si cerca 
di tutelare ogni più piccola reliquia dell’ antica grandezza, rimet- 
tendola per quanto è possibile al proprio posto. Si cominciò col 
riordinare i frammenti architettonici dell’ edicola compitale presso 
l'atrio di Vesta; e quindi si mise mano a raccogliere e rimettere 
assieme i marmi superstiti del celeberrimo tempio della dea pro- 
tettrice del fuoco sacro e della casa. Si era creduto che il tempio 
rotondo sorgesse sopra un solido basamento totalmente pieno. Ma 
le indagini hanno ora dimostrato che sotto il piano della cella, 
in cui ardeva il fuoco sacro, era una camera, che si potrebbe sup- 
porre il tanto ricercato penetrale, ove si custodivano le reliquie 
più sacre dell’ Impero romano. 

Non è ora il momento di entrare in particolari, bastando qui 
accennare soltanto i fatti principali ed i maggiori argomenti, ai 
quali ci riconducono i vari lavori. Mentre si prosegue con ogni 
studio a cercare il modo di rimettere in piedi almeno una parte 
del colonnato che recingeva la cella nel tempio rotondo, si liberano 
dagli inutili ingombri delle terre i ruderi del tempio del divo Giu- 
lio, dove inaspettatamente si rimettono a luce avanzi di costru- 
zioni, che dànno origine ad importantissime discussioni tra i dotti. 

Sulla fronte del tempio apparisce una costruzione semicircolare, 
avanzo di una grande nicchia, innanzi a cui si è scoperto il nucleo di 
un basamento posato sui travertini del pavimento del Foro. È noto 
che quando alle idi di marzo dell’anno 710 i congiurati trafissero 
Giulio Cesare nella Curia di Pompeo, il cadavere fu raccolto da tre 
fedeli servi e portato sopra una semplice lettiga nella sua abita- 
zione. Frattanto fu preparato il rogo nel Campo Marzio presso i se- 
polcri della gente Giulia, i quali dovevano essere circa il luogo 
medesimo dove poi Augusto costruì il grande mausoleo. Ma L. Pi- 
sone e i più distinti magistrati, collocato il cadavere di Cesare su 
di un ricco letto ornato d’oro o di porpora, lo portarono con so- 
lenne pompa nel Foro davanti ai rostri, ove molto popolo in armi 
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corse 2 custodirlo, ed ove M. Antonio, sollevandone le vesti e sco- 
prendo le ferite ancora sanguinolenti, ne pronunciò l’ elogio. La 
plebe eccitata cominciò e gridare che Cesare era già consecrato fra 
gli déi, e tentò di portare il cadavere sul Campidoglio. Ma i sacer- 
doti lo impedirono ; ed il letto funebre fu ricondotto nel mezzo del 
Foro e deposto presso la Reggia. Incominciò allora a discutersi se 
la cremazione, invece di farsi nel Campo Marzio, dovesse per mag- 
giore onore avvenire nel tempio di Giove Capitolino, ovvero in 
quella stessa Curia di Pompeo, ove Cesare era caduto trafitto. Ma 
all'improvviso due soldati appiccarono il fuoco alla lettiga, ed il 
cadavere del dittatore arse in un rogo tumultuariamente formato 
con qualunque oggetto veniva alle mani, con mobili, con vesti, con 
armi, con ornamenti muliebri. I liberti ne raccolsero le poche re- 
liquie e pietosamente le portarono nel sepolcro gentilizio del Campo 
Marzio. 

Gli storici attestano, che nel sito medesimo ove Cesare fu bru- 
ciato, fu a lui dedicata un’ara sacra; e che in luogo di quest’ara, 
la quale fu presto rimossa, venne poi costruito e consecrato al divo 
Giulio il tempio del quale tuttora vediamo gli avanzi. Narra pure 
Svetonio, che nel Foro fu dalla plebe eretta ad onore di Cesare 
una grande colonna di marmo numidico, con la iscrizione: Pa- 
renti patriae. Sappiamo inoltre che a lui furono dedicate statue 
nel Foro, una delle quali, in una moneta di Augusto, vedesi col- 
locata propriamente dinanzi la fronte del tempio. 

Ora il basamento testè scoperto precisamente nel sito, che 
tutte le memorie classiche additano come quello, ove il cadavere 
di Giulio Gesare fu bruciato, necessariamente ci riconduce ad un 
monumento collegato con quel fatto storico importantissimo. Se 
forse non può attribuirsi alla colonna di cui parla Svetonio, che 
sappiamo essere stata atterrata dopo poco tempo, taluno ha con- 
getturato che la base testè rimessa a luce avesse potuto sostenere 
una statua del dittatore. Ma qualunque sia stata in origine la de- 
stinazione del basamento, non può dubitarsi che la recente felicis- 
sima scoperta ci ha rivelato una memoria monumentale di Cesare, 
eretta nel luogo stesso, ove il cadavere di lui fu bruciato ed ove 
gli furono tributati onori divini. 

Se è principio fondamentale, che nello studio dell'antica to- 
pografia debbasi procedere dai tempi relativamente più vicini a noi, 
risalendo a fare indagini sulle costruzioni di età più lontana, senza 
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dubbio il Foro Romano ci avrebbe presentato una ricca serie di 
grandiose costruzioni dell’ ultimo tramonto dell’ Impero, del tempo 
in cui maggiormente fervevano le lotte fra il cristianesimo ed il 
paganesimo, quando con ogni sforzo la civiltà che cadeva cercava 
di fare ancora sfoggio dell’antica magnificenza. Allora il Foro 
Romano si popolò di statue e di monumenti onorarî colossali; ac- 
canto alla cui mole dovevano, dopo non molti decennî, cominciare 
a sorgere le modeste chiese della nuova fede trionfante. Ed anche 
a queste memorie dell’ Impero cadente il ministro ha voluto che si 
rivolgessero le maggiori cure. I monumenti dedicati agli Impera- 
tori ed ai grandi personaggi militari dei secoli quarto e quinto 
saranno, per quanto è possibile, ripristinati e le loro memorie 
esposte con maggior decoro. 

Le grandi colonne onorarie che sorgevano lungo la Sacra via 
sopra basamenti laterizi, e delle quali rimangono cospicui fram- 
menti, torneranno a dominare fra i monumenti del Foro. 


B. G. 
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Preghiera di S. M. la Regina. — Una visita allo Czar (W. 7. Stead). — Una pa- 
gina d’amore di C. Cavour (E. Martinengo Cesaresco). — Adamo Mickiewicz 
(Louis Leger). — Vi sono poeti in Francia? 


L'inverno è sceso! Colla neve, la solitudine e il silenzio avvol- 
gono le Alpi, sepolte nella fredda bruma: ad ogni ora, ad ogni 
istante il pericolo picchia al casolare dell’umile e fido montanaro. 

Oh! belle Alpi, lucenti e scintillanti ai lontani tramonti do- 
rati delle mie balze subalpine, questa è per voi l’ora triste della 
morta natura. Non più liete canzoni fra i dirupi: non più il dolce 
susurro delle acque limpide e fresche che scendono pure dalle 
cime incontaminate. 

Ma i nostri cuori sono con voi, o forti e saldi figli della mon- 
tagna: — con voi, che dall'alto vigilate sulla patria cara. Con i più 
soavi accenti della preghiera, a voi, ai vostri casolari, alle vostre 
nevi eterne, ci ha chiamati l’augusta nostra Regina, inspirata dalla 
maestosa vista delle candide giogaie, e mossa a pietà dalle fatiche 
e dai pericoli dell’esistenza vostra. 

La sua preghiera è scesa nei vostri cuori: voi l'avete appesa 
all'immagine votiva, che adorate alla pallida luce dei meriggi in- 
vernali e al bagliore dei fuochi crepitanti. Pensando a voi, sotto 
l'azzurro cielo di Roma immortale, l’ Augusta Donna la ripete con 
ansia materna: pensando a voi, Ella ha concesso a G. B. Gandino 
di rivestirla di forme classiche, nella mistica favella della Chiesa 
di Dio. 

Che la pia preghiera salga al Cielo, salga alla Vergine santa, 
e che per voi, arditi montanari, si compia il voto dell’augusto 
cuore! 
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PREGHIERA 


ALLA VERGINE MADRE DI DIO 
DELLA REGINA MARGHERITA DI SAVOIA 


O Vergine, madre di Dio, che l’ ardito montanaro invoca quale 





Madonna delle nevi eterne, o Signora degli alti monti, volgi. lo 
sguardo verso quelle bianche distese, che sembrano lembi del tuo 


velo purissimo, tanto sono bianche ed immacolate. 


Mitiga l’ orrore della via a quelli che devono traversare ghiac- 
ciai, guardali attraverso i pericoli del cammino; e se qualcuno fal- 
lisce nell’ impresa, esalando verso Iddio lo spirito, accoglilo nelle 
pietose tue braccia; rendi sotto di lui dolce e mite il freddo len- 
zuolo, e fa che l’anima che si rapidamente ha abbandonato la sua 


veste terrena, salga pure rapidamente verso il trono di Dio. 


E tu, o Vergine santa, ascolta le mie preghiere: ricerca tutte 


le buone azioni della loro vita, ritrova tutti i pensieri generosi che 





avevano nel cuore, e spargili, quali fiori odorosi della montagna, 
davanti al trono di Dio; cosicchè quando le anime arriveranno di- 
nanzi al Signore, sieno accolte dalla misericordia infinita, e la luce 
che indora gli alti monti, emanazione di quella divina, eterna, le 


attorni nella sua gloriosa pace per sempre. E così sia! 


MARGHERITA DI SAVOIA. 
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REGINAE MARGARITAE SABAUDICAE 


AD VIRGINEM DEI MATREM 


PRECATIO 


Alma Dei genetrix, nivium quam viribus audax 
Montanus dominam rite vocare solet, 

O quae nubiferos montes regis, aethere ab alto 
Haec iuga perpetuo respice tecta gelu, 

Quae candore tui limbum simulantia veli 
Aériis spatiis intemerata nitent. 

En age, terribiles glacies lustrantibus adsis: 
Excute corde metum, deme pericla viae, 

Perque iter abruptum si quem mors abstulit atra, 
Excipe complexu, Virgo beata, tuo. 

Effice iucundum crudeli funere ademptis 
Et leve quod gelidum contegit ossa solum; 

Fac, precor, ut raptim terrestria claustra resolvit, 
Ignea sic raptim spiritus astra petat. 

Vota mea exaudi: miserorum suscipe causam, 
Nosce pias mentes, acta probanda vide, 

Collectosque velut montano vertice flores 
Ante Dei solium sparge benigna, precor. 


Sic ubi supremi ad conspectum iudicis ibunt, 
Excipiat placidus commiseransque Deus! 


Sic quae purpureo convestit lumine montes 
Lux caelestis, eos tempus in omne beet! 


Latinis versibus expressit 
I. B. GANDINUS. 
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Lo Czar ha conquistato in questi tempi una posizione emi- 
nente di fronte al mondo civile grazie alla sua proposta di pace. 
Di essa discorre colla sua incontrastata competenza Alessandro 
Chiappelli in questo fascicolo. A me un compito più modesto : 
quello di spigolare qualche aneddoto. 

In Inghilterra l’ idea della pace e la proposta dello Czar tro- 
varono un campione poderoso in W. T. Stead, direttore della pre- 
gevole e diffusissima Review of Reviews, una Rivista che si stampa 
a diecine di migliaia di esemplari, quanti ne auguriamo alla 
Nuova Antologia nel 190...! W. T. Stead è diventato in Inghil- 
terra il campione dell’ amicizia colla Russia, come Chamberlain, il 
ministro delle colonie (a cui Victor Bérard dedica un diligente 
studio nella Revue de Paris del 15 dicembre), è il fautore dell’al- 
leanza anglo-americana. W. T. Stead confuta i pregiudizi britan- 
nici contro la Russia nelle colonne della sua Review e assicura 
che l’attuale Czar alla domanda: « Quando vi annetterete l’ India? » 
rispose: « Mai! ». Chamberlain alla sua volta, dopo i discorsi, dopo 
il viaggio in America, è ritornato all’ ufficio di scrittore e in 
mezzo alle occupazioni del suo Ministero trova il tempo di pubbli- 
care un articolo geniale nello Scribner"s Magazine di dicembre in 
favore della nuova politica coloniale degli Stati Uniti, e tutto in- 
spirato alla più viva simpatia per i cugini d’ oltre mare. Gli uo- 
mini politici inglesi sanno quanta sia l’ influenza delle grandi Ri- 
viste sull’ opinione pubblica, ed anche quando sono al governo, 
ricordano l’ esempio di Gladstone e scrivono articoli. 

W. T. Stead nella sua propaganda russofila doveva necessa- 
riamente visitare la Russia e lo fece più volte, segnatamente nel 1888 
e nell’ autunno scorso. In queste due occasioni egli ha avuto — rara 
fortuna - l’ alto onore di un’ udienza, prima, dall’ imperatore Ales- 
sandro III, a Gatschina, ed ora da suo figlio Nicola II, a Jalta, nel 
castello di Livadia in Crimea. Di questa seconda visita, che ebbe 
luogo dopo la metà d’ottobre, W. T. Stead dà un interessante ren- 
diconto nel recente fascicolo della Review of Reviews. Ne stralcio 
pochi brani che mi paiono particolarmente interessanti : 

« La domestica semplicità della vita a Livadia era per me un 
contrasto non meno notevole. Nel 1888 la Czar viveva più o meno 
sotto l’ ombra dell’ assassinio. Suo padre era saltato in aria nelle 
vie della capitale, dove ora si sta costruendo una magnifica chiesa 
per commemorare il sacrifizio. Egli stesso era miracolosamente 
scampato dalla catastrofe di Borki, dove fu pure eretto un sontuoso 
tempio con cupola dorata come rendimento di grazie. Quando mi 
recai a Gatschina col generale Richter, v'era dappertutto la consape- 
volezza di un pericolo invisibile che continuamente sovrastava. Ebbi 
ad attendere un’ora e più per l’udienza e fui fatto passare attraverso 
ad una serie di anticamere e di corridoi, un vero labirinto, finchè 
alla fine fui introdotto nella piccola stanza da lavoro dove Alessan- 
dro III mi ricevette. Era solo, colla compagnia di un grosso cane 
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che aveva la noiosa abitudine di alzarsi ogni tre minuti e di pas- 
seggiare avanti e indietro impazientemente di fronte allo Czar, quasi 
per intimare al visitatore che era tempo che se ne andasse. È 
ben vero che nulla fu più cordiale, più semplice e più cortese del 
contegno dell’ Imperatore. Ma non potei sottrarmi ad un sentimento 
di timore che continuò in me durante la colazione solitaria ed il 
ritorno. 

« Come erano diverse le cose a Livadia! Nessun mistero, nes- 
suna distanza, nessuna solitudine, nessun senso di pericolo indefi- 
nibile. Vi sono in Europa pochi punti più belli dei dintorni di 
Jalta nella Crimea. Il tratto in carrozza, su per la collina e giù 
nella valle, che percorremmo con velocità vertiginosa, fra le mon- 
tagne ed il mare, è magnifico. L’ Eusino - che non è un mar Nero, 
ma un mare azzurro - si distende a distanza, in basso, come un 
immenso specchio d’acqua illuminata dal sole, attraverso a cui 
passano interminabili voli d’ uccelli, che migrano verso il sud al- 
l'avvicinarsi dell’ inverno. Il Mediterraneo, visto dalla riviera, mai 
mi apparve più radiosamente bello di quello che lo fosse il mar 
Nero in quel giorno in cui mi recai al castello di Livadia. Lungo 
la via v imbattete ad ogni istante in qualche cosa di originale e 
di strano. Ora è una fila di carri da campagna che stridono, tirati 
da piccoli buoi: ora la curiosa diligenza della Crimea, composta 
di un banco doppio, su cui seggono, dorso a dorso, i passeggieri 
colle gambe che penzolano nell’ aria. D'un tratto si ode uno scal- 
pitio di cavalli ed una gaia cavalcata di signore e signori, con 
splendidi destrieri, scortata da Tartari pittoreschi, vi galoppa a 
fianco, evocando, non saprei per quale strana associazione di idee, 
un’ ondata di confusi ricordi della Sposa di Abydo o di una par- 
tita di caccia del medio evo. 

« Un palo dorato segna il punto in cui la strada per Livadia 
si distacca dall’ arteria principale. Il cocchiere leva i campanelli 
dal collo del cavallo, presentiamo il nostro “ lascia-passare ” al- 
l'ufficiale di servizio all’ ingresso, e quindi percorriamo rapidamente 
una strada simile a quelle di Francia, attraverso gli ondulati 
vigneti in mezzo ai quali sorge il castello di Livadia. I vigneti 
sono tempestati di torri di guardia graziosamente costrutte, dalle 
quali dei soldati che fanno la sentinella, montano la guardia contro 
i ladri furtivi. Un marinaio passeggia su e giù all’ ombra della 
bandiera russa che sventola in alto al disopra degli alberi. Un 
circasso, che pare di guardia, vi dà un’ occhiata mentre passate; 
ma non vi sono altre traccie di sorveglianza, nulla più che nei 
dintorni di Balmoral o nel parco reale di Windsor. 

« L’ ottobre volgeva verso il fine quando fui a Livadia e il 
variopinto colore delle foglie delle viti dal rosso purpureo all’oro 
bronzato produceva un effetto particolarmente bello. L’uve erano 
state raccolte, tranne quelle serbate alla tavola imperiale: il resto 
era passato al torchio. Alessandro III era un uomo molto economico 
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«+ conscio .dell’ importanza di sviluppare le risorse della Russia; 
aveva avuto grande cura dei vigneti. I vini delle sue cantine figu- 
rano nella carta di tutti gli nétels di Pietroburgo. Le colline sono 
ben coronate di boschi, e il loro colore cupo contrastava con la 
tinta viva che si distendeva sulla collina e sulla valle fino alle 
sponde ombrose del mare azzurro. Verso terra, le cime delle mon- 
tagne si perdevano nelle nubi che davano un bello sfondo alla 
scena romantica. Non si potrebbe immaginare un sito più adatto 
per una villa imperiale. 

« Vi sono parecchie case entro la cinta del parco: alcune dal- 
l'apparenza loro difficilmente si distinguono da quella dell’ Impe- 
ratore. Hanno tutte un identico aspetto, e sono caratterizzate da 
un’ aria più di comodità e di gusto che di lusso. La casa dell’ Im- 
peratore è una bella villa, con piani alti, con una spaziosa ter- 
razza tutta ricoperta di piante a larghe foglie, nascosta, come un 
nido, fra gli alberi ed i fiori. Si entra in un atrio, notevole sopratutto 
per il telefono che più risuoni forte di quanti n’abbia mai udito; 
si attende per pochi minuti in una sala d’ aspetto, modestamente 
mobigliata, e quindi si viene introdotti. Seguite un ufficiale per 
alcuni gradini e siete nello studio dell’ Imperatore. Potreste cre- 
dere di trovarvi in una casa inglese di campagna. Tutto è semplice 
e commodo. La sola cosa un po’ nuova erano i graziosi canestri 
di frutta, che sia per il colore sia per la fragranza aggiungevano 
un elemento insolito, che pure era in piacevole armonia col ca- 
rattere agreste di quell’ angolo rurale... 

« Nicola II nella statura non rassomiglia a suo padre, che era 
il figlio di un gigante. E tuttavia un errore parlare di lui come 
se fosse straordinariamente piccolo. Ha press’ a poco la stessa sta- 
tura del generale Gordon, con cui ha molta rassomiglianza. Quando 
cavalca o siede, egli appare alto come la comune degli uomini: 
se sta ritto, è un po’ più alto di lord Nelson o di Napoleone I... 
Il suo intelletto è di una svegliatezza estrema, all'opposto di quello 
di suo padre. Siccome è pure assai simpatico, ciò fa di lui una 
delle persone più piacevoli con cui io abbia mai conversato ... 

« Mentre ero in Roma, ebbi la fortuna di incontrare una delle 
più notevoli donne russe del tempo nostro. Fra l'altre cose fui 
molto impressionato dalle osservazioni ch’ essa mi fece sulla vita 
matrimoniale ideale del compianto imperatore Alessandro III. Essa 
aggiunse: “ Ho recentemente visitata la Russia dopo un’ assenza 
di parecchi anni. Ciò che più mi ha colpita è il cambiamento ma- 
raviglioso verificatosi nel tono della società russa a riguardo del 
matrimonio. Non avrei mai immaginato che l’ effetto anche di 
un esempio così elevato di una casa ideale avrebbe potuto essere 
tanto efficace. Quando lasciai la Russia, mi ricordo avere udito che, 
per quanto fosse grande il servigio reso all’ umanità da Alessan- 
dro III, coll'emancipazione dei servi, esso non fu maggiore di quello 
da lui reso all’ evoluzione morale della Russia coll’ esempio della 
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purità della sua vita. Dappertutto vidi il cambiamento. Nessuna 
coppia matrimoniale fu mai unita in più tenera affezione dei ge- 
nitori dell’ attuale Imperatore, e sentii ‘in ogni casa la sottile in- 
fiuenza del loro esempio.” 

<« Essere nati in una famiglia siffatta, è eredità più ricca del 
trono d’ un Impero. Nicola II è sotto -questo aspetto degno figlio 
di si degno padre. La riverenza per la sua donna, il profondo ri- 
spetto e ‘la devozione per la madre, che lo distinguono, non sono 
senza dubbio la minore delle qualità che lo rendono adatto al suo 
alto posto ». 

Inutile ‘dire che lo Stead non riferisce parola alcuna della con- 
versazione avuta collo Czar, e quindi mi taccio anch’ io. 


Xx 


Ho già accennato all’ interessante volumetto in inglese su 
Cavour della contessa Evelyn Martinengo Cesaresco, pubblicato 
dal Macmillan nella eccellente raccolta dei Foreign Statesmen. 
L'autrice, a quanto credo, è una gentile signora inglese trapian- 
‘tata in Italia, ed il suo interessante libro è datato da Salò, sul lago 
di Garda. V’ha in esso una pagina così piena di sentimento che mi 
piace riferirla: essa dimostra la finitezza con la quale è scritta 
questa breve biografia del nostro grande statista. 

« Un brano della vita giovanile di Cavour », scrive la contessa 
Martinengo Cesaresco, « fu rivelato pochi anni fa, e, sia stato giusto 
o no rivelarlo, sarebbe incompleto il ritratto che non ne facesse 
menzione. L'episodio appartiene al momento critico psicologico 
dello sviluppo intellettuale di Cavour: a quel tempo in cui aveva 
appena lasciato l’esercito e prima che egli nella coltivazioue delle 
terre paterne trovasse uno sfogo alla sua attività, e, ciò che per 
lui era più essenziale, uno scopo ed un oggetto non lontani, ma 
che immediatamente lo occupassero. La sua posizione nella fami- 
glia non era felice: i bimbi di suo fratello erano tenuti nella 
casa in maggior conto di lui e quando Camillo una volta diede 
una ben meritata correzione al figlio maggiore, viziato da cattiva 
educazione, il marchese Gustavo gli gettò una sedia sulla testa. 
Fra i due fratelli vi fu più tardi un accordo notevole e costante, 
ma è facile vedere che al suo primo giungere alla maturità, Gu- 
stavo si era fatto un concetto piuttosto egoistico della sua posizione 
di erede, mentre Camilio prendeva troppo sul serio la presunzione 
ch’ egli « fosse necessario a nessuno »... 

« Egli era nel momento di maggiore demoralizzazione nella vita, 
quando ricevette una lettera con la soprascritta d’ una mano a lui 
ben nota, quella d’ una donna che vivamente lo aveva appassionato, 
quattro anni innanzi, per la bellezza, la grazia e l’ elevatezza della 
mente. La loro separazione troncò d’un tratto l’ incipiente amore 
e Cavour mai aveva pensato di ricominciare. La donna sentiva di- 
versamente: dal suo primo incontro con quel giovane di vent'anni 
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fino al giorno della di lei morte, assente o presente, egli fu l’ og- 
getto di un’ idolatria in cui si concentrarono tutte le sue facoltà : 
la sua esistenza era penetrata da una passione costante che non 
potè cessare finchè non l’ ebbe consumata. De Stendhal è il solo 
romanziere che avrebbe potuto dipingere un carattere siffatto. 
Ella era di nobile schiatta e fino dalla prima gioventù era stata 
immensamente infelice. Cavour, nelle sue carte private, la chia- 
mava “L’Inconnue ” e con questo titolo sarà ricordata. Quale fosse 
la sua storia d’ amore e se essa fosse libera di dare il suo cuore 
come voleva, il mondo non lo sa e non ha bisogno di saperlo: 
basti il dire che padre e madre di Cavour conoscevano le sue re- 
lazioni con lei e nulla vi trovarono di riprensibile. 

<« In una pagina che altri occhi fuori dei suoi non dovevano 
vedere, Cavour descrive l'eccitazione prodotta in lui dalla breve 
lettera annunziantegli che “ L’ Inconnue” era arrivata a Torino e 
che desiderava vederlo. Ritornò in fretta alla città (da Leri), la 
cercò all’ Aélel e poscia all'Opera dove essa era andata. Dopo aver 
serutato in tutto il teatro, la riconobbe in un palco - il sesto a 
sinistra della prima fila — vestita a profondo lutto e con traccie 
cosi evidenti di sofferenza sul viso che ad un tratto si senti invaso 
da rimorso “ ed acceso da un amore puro, costante e disinteres- 
sato.” Mai più egli avrebbe di nuovo abbandonato quella donna 
divina ! 

« Per il momento ebbe il pensiero di una fuga a lidi lontani, ma 
ben tosto decise che “ doveri imperiosi richiedevano ch’essa restasse 
dove essa era.” La loro relazione si scambiò soprattutto per let- 
tere: le lettere di Cavour pare che più non esistano: quelle di lei 
furono trovate dopo la morte di lui, diligentemente conservate e 
numerate. In queste lettere essa svelava l’ anima sua intima: era 
un’ardente patriotta, imbevuta delle idee di Mazzini ed assai più 
Italiana che Piemontese, sebbene scrivesse in francese. Sapeva l’in- 
glese e Cavour le consigliava di leggere Shakespeare, Ricca di bel- 
lissime doti, essa aveva la profonda umiltà di molte delle donne 
italiane. ‘“ Che cosa ho fatto, o Camillo, ’’ essa domanda, “ per incon- 
trare un'anima come la vostra ?... L'avervi conosciuto per un istante 
riempie una lunga esistenza: come potete voi amarmi, debole come 
io sono?” Aveva un istinto meraviglioso della di lui futura gran- 
dezza: “ Pieno di forza, di vita, di talento, chiamato forse ad una 
brillante carriera, a promuovere il bene generale ”... siffatte espres- 
sioni si incontrano spesso nelle sue lettere. 

« Il romanzo terminò come diversamente non poteva terminare. 
I“ voti eterni” furono mantenuti per un anno e pochi mesi: quindi, 
da parte di Cavour, un amore, che, sebbene egli non lo sentisse, 
altro non era che una riflessione, andò svanendo in un affettuoso 
interesse. “ L’Inconnue” non ne mosse alcun rimprovero: ma dopo 
pochi anni infelici mori, lasciando una lettera al suo incostante 
innamorato. “ La donna che vi ha amato è morta... nessuna mai 
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vi amò al pari di lei, nessuna! Perchè, o Camillo, voi mai non 
avete misurata la profondità del suo amore?” Con l’ orgoglio d’un 
cuore spezzato essa dichiarava che “nel regno della morte, essa 
sorpassava tutte le rivali.” Così fu: se Cavour, rigorosamente par- 
lando, non fu più fedele alla memoria dell’ “Inconnue” di quanto 
lo fosse a lei vivente, pure fu questa la sola vera pagina d’amore 
della sua vita. Fatale a lei, fu fortunata per lui. Lo trovò nella 
disperazione, lo lasciò pieno di fiducia in sè e maturo. L’amore di 
una tal donna fu una splendida educazione per lui ». 

Cosi finisce la breve storia d'amore di Camillo Cavour. Solo una 
donna poteva dettare una pagina così delicata, ed in essa la con- 
tessa Evelyn Martinengo Cesaresco si rivela donna é scrittrice. 


X 


Una lapide posta sul fronte della casa n. 112 di via del Poz- 
zetto in Roma, presso la piazza di S. Claudio, ricorda che vi abitò 
Adamo Mickiewicz, il grande poeta polacco, e che in essa 
nel 1848 ordinava il drappello dei prodi polacchi per le guerre 
dell’ indipendenza italiana. 

In questi giorni furono appese a quella lapide parecchie co- 
rone, per ispirazione di anime devote, forse di concittadini memori 
che il 24 dicembre ricorreva il primo centenario dalla nascita del 
cantore immortale del Signor Taddeo e degli Avi. Molte Riviste 
dedicarono a lui articoli ed incisioni; bellissimo, fra gli altri, lo 
studio che sul Mickiewicz pubblica nella Révue Encyclopedique 
Larousse il noto professore Louis Leger del Collegio di Francia. 
Esso ci consente di seguire passo per passo la carriera del poeta 
dai primi giorni dell’ infanzia fino al termine dei suoi anni di vita 
avventurosa, consacrata al canto dell'amore infelice, ed irraggiata 
da due grandi sentimenti: la religione e la patria. 

Mickiewicz nacque il 24 dicembre 1798 a Zaosia in Lituania (Po- 
lonia), in quel paese di stagni e foreste i cui grandiosi paesaggi - narra 
il Leger - fecero una profonda impressione sulla sua immaginazione 
giovanile e le cui credenze e leggende si riflettono nella maggior parte 
delle sue opere. Suo padre apparteneva alla piccola nobiltà polacca ed 
era avvocato. Cresciuto fra le leggende del suo paese, credette in 
esse al pari di tutti i fanciulli, ma più a lungo degli altri. La super- 
stizione dei sogni, dei vampiri, degli angeli buoni e cattivi lo segui 
fino al termine della vita. Ebbe sempre un grande amore per il 
fiume natio del Niemen ed una venerazione speciale per la Vergine 
Maria, a cui dedica una splendida invocazione in versi: « Un giorno, 
fanciullo, tu, per miracolo, mi restituisti alla salute, allorchè consa- 
crato al tuo servizio da una madre in lacrime, io riaprii una pal- 
pebra morente, e quel giorno stesso potei recarmi a piedi alla 
soglia del tuo santuario a rendere grazie a Dio per la vita che mi 
aveva restituita. Così tu ci renderai alla nostra patria... Trasporta 
la mia anima desolata verso quelle colline boschive, verso quelle 
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‘praterie verdeggianti che si distendono lontano lontano al di sopra 
del Niemen azzurro... ». 

Studente all’ Università di Wilna, si dedicò con amore alla 
letteratura e alla poesia francese e si entusiasmò delle guerre na- 
poleoniche da cui attese la redenzione della patria dalla dominazione 
russa. « Tutti, sicuri di vincere, gridano piangendo: Dio è con Na- 
poleone: Napoleone è con noi! O primavera! Felice chi ti vide nel 
nostro paese, primavera memorabile di guerra, primavera dell’ abbon- 
danza! O primavera! Felice chi ti vide ricca di grani e di verzura, 
formicolare d’ uomini, piena di avvenimenti, grande di speranze! 
Io ti veggo ancora, sogno delizioso. Nato nella schiavitù, incatenato 
fino dalla culla, io non ho conosciuta altra primavera che quella 
nella vita!» 

Il primo amore del giovane studente decise della sua vocazione 
poetica. Egli aveva allora vent'anni. S' invaghì di una gentile pas- 
sione per una giovane concittadina, Maria Wereszezaka, ch’ egli 
immortalò col nome di Maryla. Ma Maryla, come la Carlotta di 
Goethe, era fidanzata e restò fedele ai suoi impegni, pure non 
disdegnando di sorridere al giovane poeta. Fu questo amore disil- 
luso che inspirò a Mickiewicz dei versi bellissimi, di una grande 
dolcezza e soavità; ed egli la ricorda continuamente nei sonetti, 
nelle elegie e nei poemi maggiori. 

Ma nè versi, nè amori danno pane ai giovani poeti. Nel 1819, 
Mickiewicz è nominato professore al ginnasio di Kowno, ove si 
rifugia solitario in una piccola casettina campestre, ad un sol piano, 
fra i prati e le piante. Pochi anni dopo, nel 1822 e nel 1823, pub- 
blica le sue prime raccolte di versi, inspirati da Maryla, ed un volume 
che comprende una parte dei Dziady (gli Avi) e di Grazyna, poema 
epico, ricco di ballate, di romanze e di poesie liriche, scritte sotto 
l'influenza delle letterature straniere, specialmente di quelle tedesca 
ed inglese. 

La carriera del giovane poeta fu violentemente interrotta dalla 
persecuzione politica del 1823. Nell’ ottobre Mickiewicz fu arrestato 
ed incarcerato a Kowno. Questa prova inattesa - dice il Leger - 
esercitò un’ influenza salutare sull’ anima del giovane poeta: gli 
fece dimenticare le torture dell’ amore di Maryla, per rivelargli 
un amore superiore, quello della patria, per cui si accese d’ una 
passione, che, al pari di ogni altro suo sentimento, aveva qualche 
cosa di mistico, di esaltato, di sopraterrestre. Dopo sei mesi di car- 
cere, il poeta fu inviato professore ad Odessa, il che gli porse occa- 
sione di visitare la Crimea. WWn nuovo mondo si rivelò ai suoi occhi 
estatici. Con Lermontow e Pouchkine, la Crimea e il Caucaso ave- 
vano rinnovellata la poesia russa. Mickiewicz subì lo stesso incan- 
tesimo e scrisse in Crimea, inspirandosi anche al nostro Petrarca, 
degli splendidi gioielli poetici. In questo periodo di tempo pubblicò 
pure il suo grande poema epico Corrado Wallenrod, che invitava 
il popolo alla riscossa. 








TRA LIBRI E RIVISTE 173 


Ma la Russia non era più fatta per Mickiewicz. Nel 1829 parti 
per la Germania. Si recò a Berlino e in varie altre città, e a Karl- 
sbad si accompagnò al suo amico di giovinezza, il poeta polacco 
Edoardo Odyniec, e con lui fece visita a Goethe: poscia i due in- 
sieme percorsero la Germania, la Svizzera e l’Italia. E passando 
lo Spluga per discendere nel nostro paese che Mickiewicz manda 
il suo addio a Maryla: « Non potrò io dunque mai dividermi da 
te?... Sulla terra, sul mare, mi seguirai tu dappertutto? Sopra i 
ghiacciai io vedo brillare le orme dei tuoi passi: nelle cascate 
delle Alpi odo il suono della tua voce... Oh! io ti condurrei per la 
mano attraverso queste roccie e mi getterei per il primo nella 
schiuma dei torrenti, ammucchierei delle pietre, affinchè il tuo piede 
non abbia neppure a sfiorare la superficie delle onde. Poscia noi 
riposeremmo nella capanna dei montanari: io mi spoglierei del 
mio mantello per coprirtene e là davanti al fuoco dei pastori tu 
dormiresti, e ti sveglieresti sul mio cuore! » 

Ma, in Italia, l’immagine di Maryla cominciò a sbiadire dal 
cuore del poeta. Dapprima ebbe un capriccio effimero per una si- 
gnora Rachel che lo accompagnò da Milano a Venezia: poscia a 
Roma si innamorò d’una sua giovane concittadina, Eva Ankwicz, a 
cui dedicò versi splendidi anche nel Dziady. Alcune righe « Al suo 
Cicerone » - alla giovane Eva - che lo conduceva a visitare le memo- 
rie di Roma, terminano così: « Tu sai penetrare il fondo dei cuori: 
tu indovini il loro passato. Forse tu sai anche l’ avvenire del pelle- 
grino ». Michiewicz aveva desiderato sposare l’ Eva: ma il padre 
Aukwicz, di antica nobiltà, si rifiutò di dare la mano di sua figlia 
ad un poeta ramingo. Eppure, chi oggi ricorderebbe ancora un 
Ankwicz senza il Mickiewicz ? 

La rivoluzione del 1830 e la sollevazione di Varsavia trova- 
rono il poeta a Roma. Egli accorse verso la patria in dolore: ri- 
mase qualche tempo sulla frontiera colla speranza di penetrarvi: 
ma caduta Varsavia, si fece esule volontario dalla patria e si sta- 
bili in Germania, a Dresda, ove continuò i suoi lavori letterarii. 
Ma ben presto volse i passi verso Parigi, dove nel 1834 pubblicò 
il suo grande poema, / signor Taddeo, diviso in 12 canti e conte- 
nente più di diecimila versi. Nel 1834 sposò la figlia della celebre 
pianista Maria Szymanowska, e si dedicò quasi interamente alla 
propaganda politica e religiosa. Ma gli oneri della famiglia gli im- 
posero ben presto di accettare la cattedra di letteratura latina 
all’ Università di Losanna; finchè nel 1840 fu chiamato ad inse- 
gnare lingua e letteratura slava nel Collegio di Francia a Parigi. Se 
non che, ben presto, deviò dallo scopo del suo insegnamento, e le 
sue lezioni diventarono il teatro di scene strane e un centro di 
propaganda religiosa e napoleonica, tanto che nel 1845 il Governo 
di Luigi Filippo ne sospese il corso. 

Scoppiata la rivoluzione del 1848, Mickiewicz corse in Italia 
ad organizzare una legione che doveva tentare di recarsi in Po- 
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lonia: ma il compito era impossibile: la legione si uni all’esercito 
sardo. Quando scoppiò la guerra di Crimea, credette giunto il mo- 
mento di realizzare la sua idea della liberazione della Polonia: 
ottenne dalla Francia una missione in Turchia: ma assalito da 
cholera fulminante, morì il 24 novembre 1855. Le sue spoglie fu- 
rono depositate nel cimitero di Montmorency, ove già riposavano 
le ossa di alcuni capi dell’ emigrazione polacca. Nel 1890, 1’ Impe- 
ratore d’Austria ne consenti la traslazione a Cracovia, nella cat- 
tedrale del Wawel, ove sono raccolte le spoglie dei re e degli 
eroi della. Polonia. Oggidì l’ Imperatore di Russia ha consentita la 
erezione di un monumento, a Varsavia, in onore del poeta i cui 
libri, pochi anni fa, erano ancora confiscati nella Polonia russa! 

Ma l’anima sua gentile, benchè irrequieta e debole, continuerà 
a sognare le onde tranquille del Niemen ch’ egli ha cantate in 
versi soavissimi : 

« Niemen, fiore del mio paese! dove sono le onde che un giorno 
io attingevo colle mie mani infantili, sulle quali io vogavo più tardi 
verso selvaggi rifugi, cercando la freschezza per il mio cuore in- 
quieto ? 

« Qui, Laura, contemplando con orgoglio il riflesso della sua 
bellezza, amava intrecciare i suoi capelli e infiorare la sua fronte: 
qui, l’immagine sua, evocata dall’onde argentine, è stata più volte 
bagnata dalle mie lacrime, giovane insensato che io ero! 

« Niemen, fiume del mio paese! dove sono le tue sorgenti del 
tempo passato ? dove sono con esse tante felicità e tante speranze? 
Dove sono le care gioie dei miei giovani anni? 

« Dove sono gli affanni più cari dell’ età tempestosa? Dov’ è 
la mia Laura? Dove sono i miei amici? Tutto è passato... Perchè 
le mie lacrime non passeranno anche esse? » 


X 


Vi sono poeti viventi in Francia? 

A questa domanda risponde una interessante lettera che 
M. Henri D. Davray scrive alla Literature di Londra, confutando 
l'affermazione che l’ eminente critico Edmund Gosse fa nella Con- 
temporary Review di dicembre intorno al posto minimo che la 
poesia occupa in questo momente nella letteratura francese. 

« Cerchiamo i nostri poeti » — scrive il Davray. - « Verlaine e 
Mallarmé sono morti; Léon Dierx invecchia e da anni è silenzioso; 
Paul Bourget non scrive più dei versi; Catullo Mendès ha pro- 
dotta recentemente una brillante tragedia, Médée, scritta nel metro 
alessandrino; Armand Silvestre continua nella sua inesauribile 
vena di poesia erotica; il gentile Jean Lorrain è assorbito dal gior- 
nalismo quotidiano. Gli ‘“ Académiciens” godono di un riposo glo- 
rioso; Francois Coppée è in cattiva salute e, timoroso della morte, 
sì circonda di preti, si dedica a pratiche religiose e abiura la poesia; 
Sully-Prudhomme scrive prefazioni poetiche e filosofiche per i 
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“recueils de vers” delle sue giovani ammiratrici: J. M. Hérédia è 
rimasto muto dopo la sua ode allo Czar... 

« Ma vi é la giovane scuola », continua Davray, « che pubblica i 
suoi versi nelle Riviste. E per ricordarli in ordine d’ età: Emile 
Verhaeren (43 anni), di cui uscirà fra breve il terzo volume delle 
poesie complete e che ha date alla Francia pagine splendide nei 
Villages illusoîres; Jean Moréas (42) e l’école romane che rimon- 
tano a Ronsard: Gustave Kahn (39), autore degli splendidi Palais 
nomades e delle deliziose Chansons d'amant; Albert Samain (39) 
la cui miscellanea poetica Au jardin de l Infante, inspirata a 
Baudelaire e a Verlaine, ha vinto un premio all’ Accademia; Adolphe 
Retté (36) noto per Thulé des brumes, L’archipel en fleurs e 
la Forét bruissante; Maurice Maeterlinck (36) che tanto viene in 
voga in questi giorni; Stuart Merrill (35) la cui casta musa passa 
dai più teneri temi dell’ autunno alle canzoni di guerra; Vielé- 
Griffin, l’autore d’Eurythmie e della Chevauchée d' Yeldis; Henri 
de Regnier, di 34 anni anch'egli e che al pari del Vielé-Griffin rac- 
coglie in volume i suoi versi, tra cui l’Aréthuse e Tel quon songe. 
Questi due con Maeterlinck e Verhaeren sono i capi del cosidetto 
movimento simbolista. E vari altri poeti rimangono ancora. Paul 
Fort che nelle sue Ba//ades ha data al verso libero una grazia ed 
una espressione straordinaria e che nel suo recente Roman de 
Lovis XI rivela una grande potenza e varietà di stile. Vengono 
inoltre Ch. van Lerberghe, André Gide, A. F. Hérold, P. Guillard, 
Saint-Pol Roux, P. Claudel, Ch. H. Hirsch, Max Elskamp, René 
Ghil, A. Fontainas, E. Ducoté, Ch. Guérin, Henri Ghéon, Francis 
Jammes, ecc. ». 

Fin qui il Davray nella Literature. Intanto Francois Coppée 
pubblica nell’ ultimo e interessante fascicolo della Revue des deux 
Mondes una poesia di Natale, L’étable, in cui esalta ad un tempo la 
nascita di Gesù Cristo e la conversione del poeta alla fede. V” hanno 
dei versi molto belli, specialmente nella descrizione della notte. 
Ne stralcio qua e là qualcuno che invogli il lettore a leggere il 
resto. Cesare Augusto ha ordinato il censimento : 

Et pour qu’on l’inscrivît, Joseph, le charpentier, 
S'en fut è Bethléem, son pays d’origine. 
Il cheminait, suivi d'un àine è maigre échine, 
Dont les sabots butaient aux pierres des ravins 
Et qui portait, assise entre les deux couffins, 
Marie humble et voilée 

Bellissima la descrizione della notte : 


C'était l’hiver; la nuit était exquise et claire; 

Et deux astres surtout, ‘au sombre azur des cieux, 
Brillaient, plus radieux que le plus radieux, 
Guidant de loin déjà les bergers et les Mages. 


A travers plaines, monts, torrens, cités, villages, 
Les deux époux allaient au but, plein de souci, 
Car la femme souffrait 
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C'était l'hiver, la nuit, mais le temps était doux; 
Un calme solennel. planait sur la nature 
Giuseppe e Maria arrivano ad un albergo, ma 


L’aubergiste n'a pas son air de bon accueil. 
Ce bonhomme è bàton, cette femme sur l’àne 
Il les juge d’un seul regard et les condamne. 


Tuttavia, mosso a. pietà, l’albergatore li ricovera nella stalla, 
dove 
Troublé par les intrus, un vieux boeuf qui rumine 
S'éveille, et d'un gros ceil mauvais les examine. 
È in quella stalla, a mezzanotte, che si compie 
Le plus immense fait de l’histoire du monde. 


Vi nasce Gesù Cristo. Vi è tuttavia ancora lo scettico che ri- 
dendo dice che questa è una leggenda favolosa dell’ Oriente; ma 
il poeta esclama: 

Jai nié comme lui.. Pardon, Dieu véritable!... 

Mon ame était alors l’infecte et sombre étable... 

Mais Jesus qu'è présent je prie, agenouillé ... 
ha degnato discendere nell’ anima del poeta, già asilo impuro e te- 
nebroso, e 

Il y règne aujourd’hui, la parfume et l’éclaire. 

E così Francois Coppée canta in versi la sua conversione ad 
una fede, che tiene non poco dell’esaltazione e della superstizione. 


Dalla Francia facciamo intanto una piccola escursione in Au- 
stria. Karl von Thalers in un appendice della N. F. Presse dedicata 
alla Nuova Lirica ci fa conoscere la principali poetesse tedesche. 
Tra esse Anna Ritters, che cresciuta nel dolore ha cercato nella 
poesia il suo conforto. I suoi versi hanno inspirazioni tristi e sen- 
timentalità profonda. Al contrario Jenny von Reuss ( Tempi passati) 
canta graziose storie d’amore e idilli felici. Ottilie Bibus ha dato 
alle sue poesie il titolo eccentrico di Raggi X e la contessa Alvine 
Wickenburg rivela delle vere attitudini poetiche nelle sue Newe 
Gedichte o nuove poesie. I critici tedeschi sono concordi nel rico- 
noscere che la produzione poetica della Germania aumenta non solo 
per quantità, ma migliora anche soprattutto per profondità di pen- 
siero. La nuova poesia tedesca presenta una robustezza, un colorito, 
una finezza ed un’armonia che una volta erano affatto sconosciute. 

Ma della poesia tedesca spero aver tra breve occasione di 
discorrere seguendo le traccie di un interessante volume di Adolf 
Bartels, Die deutsche Dichtung der Gegenwart, di cui l’ editore 
Avenarius di Lipsia annunzia ora la seconda edizione e che riguarda 
la poesia contemporanea in Germania. 


X 


Ed ora, lettrici gentili, buon anno! 
NEMI. 






















NOTE E COMMENTI 


L’ accordo franco-italiano e la Camera francese. 


Al momento di andare in macchina ci giungono da Parigi i 
documenti relativi all’ accordo commerciale fra l’Italia e la Francia: 
il progetto di legge che autorizza il Governo francese ad applicare 
all'Italia la tariffa minima, tranne per le sete e le seterie: la rela- 
zione fatta a nome della Commissione delle dogane dall’ on. Georges 
Graux che ne è il presidente: la discussione alla Camera dei depu- 
tati nella seduta del 22 dicembre u. s. 

La motivazione del Governo che precede il progetto di legge 
è breve, chiara ed obbiettiva. Importante soprattutto vi è la storia 
dei negoziati. Ecco come si esprime il documento ufficiale: 

«Le nostre intenzioni a questo proposito (dei rapporti com- 
merciali dei due paesi) furono più volte indagate dal Governo ita- 
liano. Nel 1896, il Gabinetto presieduto dal marchese Di Rudini ha 
dato alla Francia dei pegni non equivoci di buona volontà firmando 
diverse convenzioni d’ un’ importanza politica ed economica incon- 
testabile, e particolarmente i nuovi trattati relativi alla Tunisia 
(28 settembre 1896), che posero fine alle divergenze fra i due Go- 
verni circa il nostro protettorato in Tunisi, e l'accordo marittimo 
(1 ottobre 1896) in virtù del quale i due paesi accordarono rispet- 
tivamente alla loro bandiera di commercio il beneficio del tratta- 
mento nazionale tranne che per il cabottaggio. 

« Dopo questa ripresa delle relazioni normali in materia di 
navigazione, il loro naturale complemento, cioè la ripresa delle 
relazioni normali in materia di commercio, non cessò mai d’essere 
all'ordine del giorno nelle conversazioni diplomatiche che ebbero 
luogo tra i Gabinetti di Parigi e di Roma. 

«Il Governo italiano ci fece, il 6 maggio 1897, per mezzo del 
suo ambasciatore, delle aperture categoriche su questo tema. Ci 
propose di porre le relazioni commerciali dei due paesi sotto il 
regime del trattamento reciproco della nazione più favorita, il che 
nella pratica si traduceva nell’ applicazione ai prodotti francesi 
della “ tariffa convenzionale italiana” e nell’ applicazione ai pro- 
dotti originari della penisola della nostra “ tariffa minima.” 
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« Dopo maturo esame - prosegue la motivazione - di questa 
proposta, il Governo decise di accettare le aperture del Gabinetto 
di Roma, ma fece conoscere nel tempo stesso al Governo italiano, 
che le basi dei negoziati proposte non ci sembravano tali da dare 
soddisfazione sufficiente ai nostri interessi commerciali e industriali. 
In cambio della nostra tariffa minima, noi chiedemmo all’ Italia 
non soltanto l’ insieme delle riduzioni da essa già accordate alle 
Potenze colle quali ha firmato delle convenzioni commerciali, ma 
ancora una serie di nuove mitigazioni di diritti, relativi soprat- 
tutto alle merci che presentano un particolare interesse per le 
nostre esportazioni nella penisola. Inoltre facemmo osservare al- 
l’Italia che la concessione della nostra tariffa minima ai prodotti 
della penisola non poteva venire estesa alle sete e seterie, come 
quelle che dovevano rimanere fuori dell’ accordo. Noi credemmo 
dover inoltre prevenire il Gabinetto di Roma che la conclusione di 
un accordo in virtù del quale i vini italiani sarebbero ammessi in 
Francia alla tariffa minima coinciderebbe con un aumento dei di- 
ritti d’ importazione sopra i vini esteri. 

« Il Governo italiano accettò questa nuova base di negoziati 
e quindi il Governo della Repubblica gli rimise il 6 luglio 1897 
una lista delle riduzioni di tariffa ch’ esso chiedeva in favore del 
commercio francese. Questa lista fu sottoposta ad un esame dili- 
gente da parte dell’Amministrazione reale e nel mese di ottobre 1898, 
un uomo di Stato italiano, che più volte è intervenuto con un vivo 
desiderio di conciliazione nei negoziati commerciali dei due paesi, 
l'on. Luzzatti, ex-ministro del tesoro, fu inviato a Parigi dal suo 
Governo per discutere le domande di diminuzioni di dazi presentate 
dal Governo francese. L’ ambasciatore d’ Italia a Parigi e l’ onore- 
vole Luzzatti furono tosto messi in relazione con i delegati del 
Ministero degli esteri, del commercio, e delle finanze, MM. Bom- 
pard, ministro plenipotenziario, direttore dei Consolati e degli affari 
commerciali, Chaudéze, direttore del commercio e Bousquet, con- 
sigliere di Stato, direttore generale delle dogane, fra i quali, dopo 
lunghe conferenze, l'accordo si è definitivamente stabilito il 21 no- 
vembre. Nello stesso giorno fu presentato il progetto di legge che 
modifica la tariffa d’ importazione dei vini, delle uve e dei mosti, 
le cui disposizioni, per quanto concerne i vini, furono applicate 
subito all'indomani, in base alla legge 13 dicembre 1897 ». 

Il Governo francese espone poscia quali siano le riduzioni che 
l’Italia ha accordate alla Francia. La tariffa convenzionale italiana 
(dedotte le sete e le seterie) presenta riduzioni per 194 articoli, 
compresi sotto 103 numeri. Le concessioni ottenute nel corso dei 
negoziati si riferiscono a 118 articoli, contenuti in 72 numeri della 
tariffa italiana. Nel complesso quindi le riduzioni abbracciano 
175 numeri della tariffa italiana, sopra 370 di cui essa si compone. 
La motivazione ministeriale conclude con alcune osservazioni che 
ci paiono molto vere. 
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« Lo stato di rottura economica, più o meno completo, che 
fino a questi ultimi tempi esisteva fra i due paesi, aveva a poco a 
poco indotti i commercianti francesi ed italiani a considerare come 
inutili e come necessariamente sterili gli sforzi diretti a sviluppare 
i loro affari nei rispettivi mercati. Anche quando le condizioni do- 
ganali o d’ altra specie davano probabilità di successo a qualche 
intrapresa commerciale, si abbandonava sempre più il pensiero di 
tentarla sia dalla Francia in Italia, sia dall’ Italia in Francia. Così 
accadde che dei fabbricanti francesi lasciarono libero il posto sopra 
i mercati della penisola a dei concorrenti di altre nazionalità, per 
le vendite di numerosi articoli che pure avrebbero potuto impor- 
tare in Italia. 

« L’ effetto morale prodotto dall’ accordo che vi presentiamo 
non può che dissipare codesto malinteso commerciale, stimolar il 
desiderio reciproco di rannodare relazioni d’ affari, e contribuire 
in tal modo a far risorgere le tradizioni da così lungo tempo in 
vigore fra i due paesi ». 

La relazione diligente ed accurata dell’onor. Georges Graux 
spiega anzitutto quale sia il carattere della politica doganale della 
Francia e dei nuovi accordi coll’ Italia. « Qualunque sia la tariffa 
che noi concediamo alle diverse nazioni », così scrive il relatore, 
« noi ne restiamo sempre i padroni. Noi abbiamo sempre il diritto 
di modificare la nostra tariffa ordinaria, come pure la nostra ta- 
riffa generale... L'accordo (arrangement) concluso coll’Italia non 
è un trattato di commercio nel quale figurino le cifre immutabili 
d’ una tariffa. Non è neppure una convenzione commerciale che ci 
impegni per un periodo qualsiasi di tempo... Finchè l’Italia è le- 
‘gata anche con una sola Potenza da un trattato in cui sono incor- 
porati dei diritti immutabili, tutte le Potenze che hanno il tratta- 
mento della nazione più favorita godono del beneficio di questi di- 
ritti. Noi quindi profitteremo della tariffa convenzionale italiana, 
finchè l’Italia sarà legata da un trattato a tariffe con un’altra 
Potenza... Quanto alla Francia, essa può in qualsiasi momento riti- 
rare all'Italia la sua tariffa minima, rinunziando alla tariffa con- 
venzionale italiana. Noi non siamo e non possiamo essere legati 
verso chicchessia per un tempo qualunque per la concessione della 
nostra tariffa minima ». 

Assai importante ci sembra pure la seguente dichiarazione del 
relatore: « L'esclusione delle sete e seterie dall’ accordo commer- 
ciale non ha soltanto per risultato di salvaguardare la nostra li- 
bertà, che, non ha bisogno di questa salvaguardia. Essa ha questo 
significato, che secondo eventualità, che si può e che si deve pre- 
vedere, noi eleveremo le nostre tariffe sopra le sete e sulle seterie. 
E evidente che se la nostra tariffa generale è sensibilmente aumen- 
tata, potranno intervenire negoziati tra la Francia e l’Italia. Ma 
fin d'oggi, non basta affermare che resta assoluto il nostro diritto 
e intiera la nostra libertà: si deve, inoltre, vedere nell’ esclusione 





180 NOTE E COMMENTI 


delle sete e delle seterie dall’accordo commerciale coll’ Italia, l’ av- 
vertimento leale della nostra intenzione di accordare tra breve un 
miglior trattamento a un’industria in sofferenza ». 

Anche quest’ altro brano della relazione merita particolare 
menzione. « Parecchi dei vostri colleghi », così essa si esprime, 
«hanno temuto che il bestiame italiano venga nei paesi limitrofi 
a rinvilire i prezzi del bestiame francese. Questo timore non ci 
parve fondato. Attualmente il bestiame italiano e quello spagnuolo 
sono posti sotto il regime della proibizione da una misura sanita- 
ria... Al di fuori di questa misura di proibizione, che è temporanea 
ma sempre rinnovabile, il bestiame straniero è sottoposto alla sua 
entrata in Francia ad una tariffa unica. Nulla dunque è cambiato 
per l'accordo franco-italiano. Altri prodotti agrari, segnatamente 
il burro, ci vennero indicati, come esposti a soffrire per l’ eccesso 
dell’ importazione italiana. Si è risposto che i burri italiani freschi 
e salati restano soggetti allo stesso diritto che essi pagavano dal 1888 
al 1892 sotto il regime della tariffa di guerra ». 

La relazione spiega come i rapporti commerciali franco-ita- 
liani presentino tre periodi distinti: « accordo commerciale con- 
sacrato dal trattato del 3 dicembre 1881 e che terminò col i° marzo 
1888; - periodo di guerra industriale, con sovratasse eccezionali 
dal 1° marzo 1888 al 1° gennaio 1890, per ciò che concerne l’im- 
portazione dei prodotti francesi in Italia e dal 1° marzo 1888 fino 
al 1° febbraio 1892, per quanto concerne l’ importazione dei pro- 
dotti italiani in Francia; - periodo di tregua, con l’ applicazione 
della tariffa generale italiana a partire dal 1890 e della tariffa ge- 
nerale francese dal 1892 in poi. Un quarto periodo, quello del nuovo 
accordo commerciale, incomincierà l’ indomani del giorno in cui i 
Parlamenti di Francia e d’Italia avranno ratificato l’ accordo in- 
tervenuto fra i due paesi il 21 novembre scorso ». 

Il relatore, on. Graux, tenta quindi con calcolo molto delicato 
di stimare approssimativamente lo sviluppo che potrà prendere la 
importazione italiana in Francia. Ci limitiamo a riferire le sue con- 
clusioni su questo punto, perchè esse concordano con quanto fu af- 
fermato in questa Rivista, cioè che la Francia presenta un immenso 
mercato di consumo per l’Italia e che dipenderà dalla nostra energia 
e dall'andamento delle stagioni il prendervi un posto più o meno 
largo. « E interessante constatare che i 38 724 113 franchi di ar- 
ticoli italiani, la cui tariffa sarà modificata, corrispondono a un’ im- 
portazione totale di 1 062 430 693 franchi di generi analoghi, pro- 
venienti da altri paesi. L’ importazione italiana non rappresenta 
che il 3.60 per cento dell’ importazione complessiva di uguali pro- 
dotti, che la Francia riceve da altre provenienze. E presumibile 
che una delle conseguenze dell’ accordo sarà la sostituzione dei 
prodotti italiani ai prodotti simili che altri paesi ci inviano. Se 
adunque l’Italia ritrae un vantaggio dalla concessione che le è 
fatta, il nostro mercato interno non avrà probabilmente a soffrirne, 
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perchè la concorrenza fatta alle nostre produzioni dall’importa- 
zione estera potrà essere spostata, ma non potrà essere sensibil- 
mente aggravata ». 

Queste dichiarazioni del presidente della Commissione delle 
dogane in Francia confermano pienamente le affermazioni nostre. 
La Francia consuma per un miliardo all’ anno di articoli che l’ Italia 
produce: finora noi vi abbiamo un posto minimo. Il nuovo accordo 
ci pone a parità di condizioni con gli altri Stati produttori: a noi il 
lottare e il vincere! 

Altrettanto difficile sarebbe prevedere la probabile espansione 
dei prodotti delle fabbriche francesi in Italia. Anzitutto è decisa- 
mente erronea l'affermazione della relazione ministeriale francese: 
«noi soprattutto non ignoriamo che dieci anni or sono la situazione 
economica di questo paese (l’Italia) era migliore d’oggidi e che 
per conseguenza la sua potenza d’acquisto era superiore a quella 
d'oggi ». Niente affatto. Tolto il breve periodo di effervescenza 
economica, creata dalle note speculazioni del 1885-1888, la capa- 
cità d’ acquisto della grande massa della popolazione è cresciuta. 
Lo provano tutti gli indici della ricchezza in Italia, il rendimento 
stesso delle imposte, il movimento ferroviario, ecc. Non bisogna 
che all’ estero si confondano alcuni fenomeni estrinseci, clamorosi, 
come crisi di Borsa e di Banca, colle condizizioni reali del paese, 
che sono in lento ma costante progresso. Il Governo francese spera 
che la Francia potrà « riguadagnare una larga parte del terreno 
perduto nell’ ultimo periodo decennale ». Più cauto, il relatore ono- 
revole Graux, così si esprime: « Senza farci l’ illusione di credere 
che un immenso sviluppo del commercio internazionale abbia a 
risultare dalla ripresa delle nostre relazioni con un paese che ci 
è unito da antiche tradizioni commerciali, noi possiamo sperare 
che vi sarà fra i due mercati un ravvicinamento favorevole a più 
rami della nostra produzione nazionale... Al punto di vista delle 
nostre relazioni internazionali, noi abbiamo il dovere di facilitare 
ai nostri industriali l’accesso ad un paese in cui i loro prodotti, 
dieci anni or sono, erano giustamente apprezzati e non possiamo 
che esprimere il desiderio di vedere i nostri produttori riprendere 
sul mercato della penisola il posto che vi occupavano nel 1887 ». 

Così conchiude la pregevole relazione dell’on. Graux. 


X 


La discussione dell’ accordo commerciale alla Camera francese 
ebbe luogo il 22 dicembre. Ci duole che lo spazio appena ci con- 
senta di accennarvi per sommi capi. La più bella dimostrazione 
dei sentimenti della Camera francese verso il nuovo accordo lo 
abbiamo nel fatto, che esso fu approvato da 451 voti contro 45 e 
che alla proclamazione del voto, il rendiconto ufficiale segna: Ap- 
plausi su un grande numero di banchi. 

Presiedeva l’ on. Paul Deschanel. Primo prese la parola M. Salis 
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che propose una sospensiva fino a che il Senato francese avesse . 
aumentato il dazio sui vini: ma dopo alcune esaurienti spiegazioni 
di M. Delombre, ministro del commercio, la proposta venne ritirata. 

Prese poscia la parola il marchese DE LA FERRONNAYs di Destra, 
il quale si lagnò che nel corso dei negoziati, che durarono 18 mesi, 
il Governo non abbia interrogato nè le Camere di commercio, nè i 
Comizi agrari. « Malgrado le precauzioni prese - così egli narra - 
molti dei nostri colleghi si impressionarono dei frequenti viaggi 
d’un uomo di Stato italiano, l’ on. Luzzatti, che venne frequente- 
mente a Parigi nei due ultimi anni e andarono a trovare il vostro 
predecessore, on. ministro, per chiedergli il motivo di queste visite. 
Si faceva un certo rumore per queste riunioni che l’ on. Luzzatti 
pareva avesse con diversi uomini politici. L'on. Hanotaux rispon- 
deva invariabilmente che l’on. Luzzatti si interessava ai problemi 
della Francia e che vi veniva semplicemente come zowriste, da 
amico, senz’ altro scopo all’ infuori di quelli che potevano essere a 
lui personali ». 

Il marchese de La Ferronnays affermò che tuttavia il segreto 
era stato penetrato da alcune agenzie finanziarie che da varie 
settimane preannunciavano un forte rialzo sui fondi italiani. La 
lotta economica non giovò all’ Italia. « Voi avete visto al di là delle 
Alpi delle crisi agrarie terribili tramutarsi in gravissimi disordini 
materiali: avete visto delle sommosse, cagionate da una miseria 
senza precedenti, devastare la maggior parte delle provincie agri- 
cole. Voi avete visto, nel tempo stesso, come conseguenza di questa. 
situazione, raddoppiare il movimento d’ emigrazione ». Evidente- 
mente il marchese de La Ferronnays non solo ha un’ idea molto 
esagerata dei fatti del maggio, ma non ha tenuto conto che l’ emi- 
grazione italiana è l’ effetto dell’ incessante aumento delle nascite, 
cosicchè la popolazione da noi cresce, malgrado l’ emigrazione, con 
fenomeno inverso di quanto accade in Francia. 

L’ oratore, dopo aver dimostrato, a suo avviso, che il danno 
della rottura fu assai maggiore per l’Italia che per la Francia, 
entrò in considerazioni politiche. Non intendeva disconoscere l’e- 
roismo della brigata di Savoia e degli illustri generali che la con- 
dussero al fuoco a fianco delle truppe francesi. Ma disgraziatamente 
quella generazione era scomparsa: gli uomini illustri che la com- 
ponevano erano morti e si era prodotta una corrente che aveva 
condotto l’ Italia alla politica di Crispi. « Io non vi chiederò se die- 
tro questo trattato di commercio non si nascondano certe speranze: 
io non seguirò l’ esempio che ci davano pochi mesi or sono coloro 
che costituivano in allora l’ opposizione e che non cessavano dal 
chiedere al vostro predecessore la presentazione di trattati che 
non poteva mostrare. Se ne avete uno, io non vi chiederò di di- 
vulgarlo, perchè so che non lo potete. Ma mi permetterò di dirvi 
che sareste giustificati a non riporvi grande fiducia. L’ Italia è po- 
vera di danaro, ma è anche povera di memoria: essa ha sempre 
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dimenticato che fu in certo modo battezzata dalla Francia al trat- 
tato di Utrecht (Applausi a destra), presentata all’ Europa dalla 
Francia al Congresso di Parigi e liberata dall’ oro e dal sangue 
francese nel 1859. (Nuovi applausi a destra) ». 

Abbiamo così dato un saggio del discorso del marchese de La 
Ferronnays che concluse citando la Perseveranza, secondo la quale 
i due alleati naturali dell’ Italia sono la Germania per terra e l’In- 
ghilterra per mare. A lui tenne dietro l’ on. EUGÈNE MOTTE, rap- 
presentante della grande industria laniera, il cui discorso suonò 
viva approvazione del trattato. Descrisse a vivi colori le sofferenze 
che la politica doganale francese aveva inflitte all’ industria della 
lana, le cui esportazioni da 400 milioni l’anno erano scese a poco 
più di 300 milioni: Roubaix era in crisi, ma a Fourmies la mag- 
gior parte delle filature si erano chiuse. « Una nazione com- 
pleta e moderna », egli disse con molta competenza, « esige che a 
fianco dell’ agricoltura, della viticoltura e dell’ allevamento del be- 
stiame, anche l’ industria e il commercio possano vivere e svilup- 
parsi in modo normale. (Applausi al centro) ». 

Verrebbe ora la volta di M. FIRMIN FAURE: ma poichè il suo 
discorso non fu che una sconveniente invettiva contro il nostro 
paese, pronunciata fra interruzioni così violente che difficilmente 
egli avrebbe potuto continuare, se il presidente, M. Deschahel, non 
gli avesse con molta energia mantenuta la parola, cosi crediamo 
bene non indugiarci per ora sulle affermazioni sue. 

A questo punto sorse immediatamente M. PAUL DELOMBRE, mi- 
nistro del commercio, con queste opportune parole: « Avevo dap- 
principio l’ intenzione di non trattare che dal punto di vista eco- 
nomico la questione che vi è sottoposta. Ma quando, per la prima 
volta, nel corso di questa discussione, un membro del Governo 
sale alla tribuna, la Camera non comprenderebbe certamente che 
non si elevasse una protesta contro certe parole che qui vennero 
testè pronunciate. (Applausi). Si è dipinta l’ Italia come animata 
da sentimenti di odio contro la Francia. L’ora è veramente male 
scelta per tenere un simile linguaggio, quando il progetto di legge 
che vi è sottoposto attesta sentimenti assolutamente opposti. (Bene, 
benissimo !). Noi conosciamo i sentimenti della nazione italiana e 
molto vi sarebbe a ridire al quadro che or ora vi venne tracciato. 
(Bene, benissimo a sinistra e al centro) ». E dopo avere spiegata 
chiaramente l’ indole dell’ accordo quale risulta dalle notizie che 
sopra abbiamo date, concluse, fra gli applausi, dichiarando che esso 
«costituiva un nuovo elemento di prosperità per il nostro paese 
e che non sarebbe forse un elemento inutile alla pace del mondo ». 

L’on. AYNARD, della Camera di commercio di Lione, si pone 
ad un punto di vista libero-scambista e benchè poco soddisfatto 
delle alte tariffe che sono a base dell’accordo, dichiarò di accet- 
tarlo come un soffio leggiero di moderazione che passava sulla po- 
litica protezionista francese, e di salutare nella convenzione « un 
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atto prezioso di buona volontà reciproca al quale tutti i Francesi 
di chiare vedute applaudiranno ». Da queste dichiarazioni dell’ono- 
revole Aynard, che riscossero vivissimi applausi e felicitazioni dalla 
‘Camera, togliamo il seguente brano che riguarda una nostra grande 
industria, quella della seta. « Lione», disse M. Aynard con grande 
competenza, « grazie alla superiorità dei suoi commercianti in sete, 
aveva - fenomeno unico nella nostra storia economica - tolta al- 
l’ Inghilterra la supremazia del mercato delle sete. Londra era una 
volta il grande deposito delle sete dell’ estremo Oriente che costi- 
tuiscono la parte maggiore di questa materia prima. Lione, grazie 
all'abilità dei suoi negozianti, aveva tolto questo grande mercato 
a Londra. Non credo vi sia alcun altro esempio di questo genere. 
In seguito alle interrotte relazioni commerciali tra la Francia e 
l’ Italia, e al dazio di 3 franchi sopra le sete ritorte, la supremazia 
del mercato delle sete fini per passare da Lione a Milano. Ecco 
quale fu per Lione il risultato della politica protezionista, ultra- 
protezionista che fu dapprima adottata dall’ Italia... e poscia da noi ». 

M. Aynard affermò pure che le esportazioni di tessuti di seta 
dalla Francia in Italia erano più notevoli di quanto apparisse dalla 
statistica, soprattutto tenendo conto dei pacchi postali. 

Crediamo ora opportuno riferire testualmente le dichiarazioni 
di M. DELCASssÈ, ministro degli affari esteri. Egli così si espresse: 

« La Camera mi permetterà di sottoporle una brevissima os- 
servazione in risposta ai nostri onorevoli colleghi MM. La Fer- 
ronnays e Firmin Faure. Mi pare che i loro discorsi abbiano net- 
tamente fatta manifesta alla Camera la gravità del voto di rigetto 
che le si propone; e dopo le considerazioni da essi svolte, la Ca- 
mera non può dissimularsi le interpretazioni che non si manche- 
rebbe di dare a tale voto e le conseguenze che si cercherebbe di 
trarne contro il nostro paese. (Applausi). 

« Il progetto che vi è sottoposto è buono per sè stesso. E quanto 
l’eminente presidente della Commissione delle dogane, nella sua 
lucida e decisiva relazione, è quanto il Governo vi hanno affermato 
e dimostrato. (Bene! Benissimo !). Occorrono altre ragioni per 
consigliarvene l’ approvazione ? L'on. Firmin Faure vi ha detto che 
l'accordo è ugualmente favorevole all’ Italia. Senza dubbio. Ma che 
cosa prova ciò, se non che la rottura che si è avverata, dieci 
anni or sono, non si riannodava ad un’opposizione invincibile di 
interessi economici (Bene! benissimo!) e che la causa che la de- 
terminò o disparve, oppure non ha più la stessa forza (vertu)? 
(Applausi). 

« Mi sembra dunque impossibile che un Francese che abbia lo 
spirito libero e l'intelligenza chiara degli interessi del paese non 
applauda ad un cambiamento constatato, nei giorni scorsi, dal mi- 
nistro degli affari esteri d’ Italia, che eloquentemente affermava la 
cordialità delle relazioni attuali fra le due nazioni. Mi sembra im- 
possibile che la Camera esiti a consacrare questo cambiamento e 
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che essa creda che avere sulle nostre frontiere un popolo amico, 
di buon umore e di buone disposizioni, sia, all'ora presente, per la 
— Francia una cosa indifferente. (Applausi prolungati su moltissimi 
banchi) ». 

L'importanza di queste dichiarazioni, così corrette ma così 
precise, non può sfuggire ad alcuno. 

Dopo alcune domande d’indole tecnica di M. THIERRy, la discus- 
sione terminò con due dichiarazioni, degne di essere riferite dal 
punto di vista politico. La prima è di M. JoURDE. Egli così si espresse: 
«Ho una brevissima dichiarazione da portare a questa tribuna, in 
nome dei miei amici, in nome del partito socialista a cui ho l'onore 
di appartenere. Ho anche una protesta da formulare, non soltanto 
in nome dei miei amici, ma, credo di poterlo dire, anche in nome 
della democrazia di questa Camera. (Bene! benissimo! all’ estrema 
Sinistra). 

« M. MARCEL SEMBAT. La parola è felice! 

« Voci al Centro. Noi siamo tutti democratici. 

« M. JOURDE ... contro delle parole che considero come deplo- 
revoli, che furono qui pronunciate dal nostro on. collega M. Firmin 
Faure. (Bene, benissimo! su parecchi banchi all’ estrema Si- 
nistra). 

« Signori, in Italia si sono potute raccogliere sia delle parole 
sia degli scritti intemperanti. Credo che l’Italia non abbia il mo- 
nopolio dell’ intemperanza nè degli scritti nè della parola. (Ap- 
plausi sugli stessi banchî). In ogni caso penso che, se potessero 
introdursi delle consuetudini come quella che abbiamo visto adot- 
tata in oggi, noi potremmo invano d’ora innanzi ricercare intorno 
a noi, nel mondo, degli amici. (Applausi all'estrema Sinistra). 

« M. Lasirs. Non è fra i nemici che si cercano gli amici! 

«M. JouRrpE. Errori di politica furono certamente commessi 
dai Governi dell’ Italia e della Francia: ma i popoli non sapreb- 
bero essere tenuti responsabili degli errori di coloro che li gover- 
nano (Applausi sugli stessi banchi). Io, per parte mia, ho una fede 
grandissima nei sentimenti fraterni che il popolo italiano, il vero 
popolo italiano (Nuovi applausi sugli stessi banchi), professa per 
il popolo francese, come sono convinto che la democrazia francese 
professa in contraccambio sentimenti ugualmente fraterni per il 
popolo italiano (Applausi sugli stessi banchi), e sono felice, 0 signori, 
nel dare, con i miei amici, il mio voto alla convenzione che ci è 
presentata, di salutare dall’ alto di questa tribuna, in nome della 
democrazia francese, la democrazia italiana (Nuovi applausi sugli 
stessi banchi) ». 

Ecco per ultimo le parole di M. LucieN MILLEvoYE che cominciò 
per dichiarare che parlava a nome di parecchi dei suoi amici: « Im- 
briani disse un giorno, dall’ alto della tribuna italiana: “ Bisogna 
che l’Italia rinunzi a questa contraddizione di essere ad un tempo 
l’alleata politica delle Potenze centrali e l’alleata economica della 
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Francia.” Queste parole erano infatti l’ espressione di uno stato 
di cose profondamente vero. L'alleanza che l’ Italia ha potuto sti- 
pulare con alcune Potenze è un’alleanza contro natura. Per la storia, 
per il sangue, per la verità, essa ci appartiene e noi non ci rico- 
nosciamo il diritto, quando i rappresentanti del Governo francese 
vengono a dirci che anche una convenzione economica può riu- 
scire a ricondurre l’Italia sulla via di questa verità, di respingere 
questa convenzione. (Bene! benissimo! su parecchi banchi)». 

Così ebbe termine la discussione che abbiamo creduto utile di 
far conoscere nei suoi punti essenziali ai nostri lettori. 


X 


A causa delle feste del Natale, la politica e gli affari ebbero un pe- 
riodo di calma. Il mercato monetario continua sempre teso, senza che 
la situazione siasi aggravata, ma i riporti sono più difficili. Il cambio 
dopo essere risalito a 107.80, è disceso a circa 107.60. 

Ecco i corsi della quindicina : 


PARIGI: 15 dicembre 81 dicembre 
Rendita italiana . . . a » 95 45 94 95 
Id. francese perpet. 2% - è SG 101 50 101 92 
Cambio s/ Italia . . . GEA 65/, 1% 


MERCATO ITALIANO: 


Rendita italiana f. m. . . . È Amati 102 15 102 30 
Nuova Rendita 4 !/s o < Oa 109 — 109 25 
Banca d’Italia . . . s — 954 — 988 — 
Meridionali . % È N42 — 145 — 
Mediterranee . n à sia 546 50 553 — 
Navigazione. . . . . vobis 443 — 444 — 
Mallinento:.... 0... nia 405 — 408 — 
Francia a vista . E e 1 107 25 107 60 








NOTIZIE 


Poche pubblicazioni ci ha dato la quindicina, ma buone. Primeg- 
giano tra esse Rime e ritmi, di Giosue Carducci (Bologna, Zanichelli), 
che già abbiamo accennati nel numero scorso, e La Gioconda, la nuova 
tragedia di Gabriele D'Annunzio (Milano, Treves), di cui parleremo tra 
breve. D'Annunzio, che ha pure terminato il suo nuovo romanzo Il Fuoco, 
attende ora al Sogno d’ un meriggio d' estate, che sarà quanto prima 
pubblicato nella Nuova Antologia. 

— La «Società Romana per l’ istruzione della donna», di cui è pre- 
sidente onoraria S. M. la Regina e presidente effettiva la marchesa Ca- 
pranica Del Grillo, ha compilato il seguente programma delle conferenze 
per il 1899, che si terranno tutti i giovedì nell’ aula magna del Collegio 
Romano alle 3 1/, pom.: Emanuele Loewy, quattro conferenze sulla 
scultura greca (con proiezioni fotografiche) : 1* L’ arte arcaica e le scul- 
ture d’ Olimpia; 2° Fidia ed i frontoni del Partenone ; 3* Scopa - Pras- 
sitele - Lisippo; 4* L’ arte ellenista — Enrico Morselli, Psicologia 
morbosa nell'arte. — Giuseppe Colombo, Navigazione aerea e La tra- 
smissione dell’ energia. — Guido Fusinato, L’ idealità nella vita. — Do- 
menico Oliva, Ibsen. — Raffaele Garofalo, Federico Nietzsche e V idea 
individualista. — Ugo Ojetti, L'America e la fiducia in noi stessi. 

— Il cav. Niccolò Giannotta, uno tra i più attivi e più noti editori 
d’Italia, pubblicherà prossimamente nella elegante Biblioteca popolare 
contemporanea dei Semprevivi, i nn. 10, 11 e 12. — Ferdinando Martini, 
A zonzo — Knrico Castelnuovo, Sulla laguna. — M. Savi Lopez, La 
donna bianca. Contemporaneamente, in edizioni di vario formato, pub- 
blicherà altresì: G. A. Cesareo, Le origini della poesia lirica în Italia. 
— Leopoldo Lioy, Alde, versi. — G. B. Grassi Bertazzi, I fenomeni psi- 
chic e la teoria della selezione. — L. Marrocco Diprima, Teresa Mo- 
lieri, romanzo. 

Nel corso del nuovo anno nella collezione dei Semprevivi verranno 
in luce i seguenti altri importanti volumi che, per il nome degli autori 
e per la varietà degli argomenti, saranno certamente accolti con uguale 
favore: E. De Amicis, Discorsi e commemorazioni. — Matilde Serao, La 
ballerina. — Lorenzo Stecchetti, In bicicletta. — Paolo Mantegazza, 
Storia d'una pipa. — Giovanni Bovio, Leviatano. — Luigi Capuana, 
L’ ultima illusione. — A. Olivieri Sangiacomo, San Martino — Jarro 
(Giulio Piccini), Pagine allegre. — Bruno Sperani, Macchia d’ oro. — 
Policarpo Petrocchi, Pagine e figure. — A Rossi, Da Costantinopoli a 
Madrid. — Paolo Lioy, Curiosità scientifiche. — Giuseppe Mantica, Di 
passaggio — Ildebrando Bencivenni, Piccoli drammi. — Antonio Cac- 
cianiga, / vampiri. — Adelaide Bernardini, Prime novelle. — Diego An- 
geli, Liliana Vanni. — Contessa Lara, L’ Innamorata. 
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— Corre voce, secondo la Revue Bleue, che la Francia andrà debi- 
trice ad una signora russa di uno dei migliori libri che da più anni 
siano stati pubblicati in Francia ed in francese. La signora Komaroff, 
moglie del generale russo, pubblicherà, col pseudonimo di Vlademir 
Karénine, una biografia in tre volumi di George Sand, che comprenderà 
la descrizione di tutto il movimento letterario francese della nostra 
epoca. Il primo di essi sarà pubblicato in febbraio e narrerà l’ infanzia 
e la giovinezza della Sand dal 1804 al 1838. La signora Komaroff vi ha 
consacrato dieci anni di lavoro. M. Spoelberch de Lovenjoul ha scritto 
una prefazione entusiastica del nuovo libro. 

— Due nuovi libri sul socialismo: Le socialisme frangais, son passé, 
son présent, son avenir di M. Rouanet, deputato, e la Psychologie du 
socialisme di M. Gustave Le Bon. ; 

— La phctographie est-elle un art? E questo il titolo con cui lil 
lustre critico M. Robert de la Sizeranne ci presenta una elegante mono- 
grafia, riccamente illustrata, colla riproduzione dei migliori lavori di 
fotografi italiani e stranieri. M. de la Sizeranne è l’autore del libro La 
peinture anglaise e di uno splendido volume su Ruskin che Ugo Ojetti 
ha ricordato nella Nuova Antologia (16 luglio 1897). 

— Le fonda du gouffre è il titolo di un nuovo romanzo a cui lavora 
Georges Ohnet. 

— La libreria francese continua a darci una serie di memorie e di 
opere storiche interessanti: Les souvenirs de M.me de la Ferronnays; 
Les mémoires del conte de Moré, pubblicate per la Société d’histoire 
contemporaine da Geoffroy de Grandmaison e da Pongibaud; Louis X VIII 
et la Cour de Gand di Edouard Romberg e Albert Malet; 'L'éducation 
politique de Louis XIV di Lacour-Gaget; L’Universitè de Paris sous 
Philippe- Auguste di Achille Lucaire. 

— Frédéric Masson, il noto cultore degli studi napoleonici di cui 
ancora recentemente ha parlato D. Zanichelli (Nuova Antologia, 16 gen- 
naio 1898), pubblica presso Ollendorf Josephine de Beauharnais, men- 
tre attende alla preparazione della sua grande opera Josephine impéra- 
trice et reine. 

— 1 cultori di Shakespeare saluteranno con piacere il nuovo volume 
A life of William Shakespeare by Sidney Lee, il noto direttore del 
grande Dictionary of National Biography, una delle più belle imprese 
letterarie del nostro tempo. Il volume elegantemente edito da Smith, El- 
der e C. di Londra è adorno da un ritratto del poeta. Questa biografia 
del Shakespeare fu rifatta dal Sidney Lee sull’ articolo da lui pubblicato 
nel Dictionary sopra citato e venne accolta in Inghilterra con favore 
universale. Essa si divide in ventun capitoli nei quali è raccontata la 
vita del grande tragico dalla fanciullezza in poi e sono esaminate le 
opere sue. Numerose appendici trattano di alcuni punti controversi della 
vita e degli scritti di Shakespeare. 

Ed a questo proposito annunciamo pure la pubblicazione in Inghil- 
terra (Fisher Unwin) della nota opera Shakespeare en France sous l’an- 
cien régime del Jusserand, autore dell’ Histoire littéraire du peuple 
anglais di cui finora si ha solo il primo volume in una edizione che fu 
immediatamente esaurita. 

Nè possiamo dimenticare - poichè siamo in questo tema - la grande 
opera su Shakespeare di Georg Brandes, l’ eminente scrittore danese, pub- 
blicata nel 1896 e recentemente tradotta in varie lingue d’ Europa. 
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— George Kennan, noto per i suoi studi snlla Siberia, ha preparato 
per la Century C. di New York un volume di impressioni di Cuba, 
dove egli si è recato colla Croce Rossa. Avrà per titolo Campaigning 
in Cuba. 

— Dalla casa editrice Dieterich (Theodor Weicher), di Lipsia, ri- 
ceviamo le prime due dispense di una bellissima opera che segnaliamo 
in modo speciale all’attenzione dei nostri artisti. Sotto il titolo di Hand- 
buch der Anatomie der Thiers fur Kwnstler i professori Ellenberger e 
Baum e il pittore Hermann Dittrich, pubblicano una collezione di ta- 
vole che comprendono l’ anatomia dei principali animali domestici ad 
uso degli artisti. Le due prime dispense, al prezzo di 7 marchi (L. 8.75) 
ciascuna, comprendono 8 tavole cadauna e illustrano il cavallo e la 
vacca. Ciascun animale in litografia è presentato vivo, indi scuoiato 
e poscia nel suo scheletro. Vi sono pure molti studi parziali. Nessuna 
tavola è copiata da modelli in gesso: gli editori assicurano che tutte sono 
tolte dal vero e che l’opera intera sarà eseguita colla maggiore coscien- 
ziosità ed esattezza. La nuova pubblicazione è stata accolta con molto 
favore dalla stampa e dalle più competenti personalità artistiche della 
Germania. 
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Asti ricuperata e la cittadella d’ Alessandria liberata (1745 - 
1746). Studio storico-diplomatico su documenti ufficiali inediti di 
DOMENICO PERRERO. Torino, 1898, pagg. 225. — Il duca di Broglie, 
nella sua opera Maurice de Saxe et le marquis d’ Argenson, ha trattato 
delle pratiche avviate dalla Corte di Francia con Carlo Emanuele III, 
nel 1745, durante la guerra di successione d’ Austria, allorchè il Re di 
Sardegna, pressochè abbandonato dagli Austriaci, suoi alleati, trovavasi 
ridotto a cattive condizioni. Questi negoziati non sortirono effetto, e fu» 
rono seguìti dalla ripresa delle armi, che, da parte dei Piemontesi, con- 
dusse a due fatti gloriosi e di somma importanza per il corso ulteriore 
della guerra: il ricupero di Asti occupata dai Francesi e la liberazione 
della cittadella d'Alessandria bloccata dagli Spagnuoli e ridotta agli 
estremi dalla penuria dei viveri (marzo 1746). Ma il racconto del Broglie, 
quantunque pretenda di essere in fondo condotto su quello esposto dal 
Carutti nella sua Storia del regno di Carlo Emanuele III, non è esatto 
ed appare ispirato dall’ acrimonia e dalla parzialità che lo scrittore ma- 
nifesta ogni volta che parla dei principi di Savoia e specialmente di 
Carlo Emanuele III. La vittoria dei Sardi da lui è posta in mala luce 
e chiamata un véritable guet-apens, lasciando insino adito al sospetto 
che lo storico piemontese abbia taciuto particolari importanti per cono- 
scere o giudicare rettamente questi fatti. 
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A confutare il Broglie, a correggerne gli errori, a metterne in chiaro 
« le lacune e le dissimulazioni, nè sempre accidentali, che frequenti pur 
troppo occorrono in questi suoi studi; per maniera che resti, senz’ altro, 
posto fuori d’ogni dubbio, che, nella memorabile sorpresa di Asti del 1746, 
in un colla valentia delle truppe piemontesi, andarono di pari passo e la 
lealtà e il corretto procedere del re Carlo Emanuele III e l'abilità di- 
plomatica del suo Ministero » è diretto questo lavoro di Domenico Per- 
rero, condotto, come tutti quelli di lui, con accuratezza di ricerche ar- 
chivistiche e con grande penetrazione. Il venerando storico non solo ha 
illustrato, con documenti inediti, un episodio, che in certi punti rimaneva 
ancora oscuro, cosicchè dal suo libro anche la narrazione del Carutti 
riceve aumento ed emendazione, ma ha fatto opera valorosa di giustizia 
nel difendere da assalti e da maligne insinuazioni Carlo Emanuele, po- 
nendo in piena evidenza che le trattative fra lui e la Francia erano rotte 
quando egli ordinò si riprendessero le operazioni militari, e che, se i 

* Franco-Spagnuoli ebbero la peggio, ciò si dovette all'abilità ed al va- 

lore dei Piemontesi, non ad un tranello da questi teso ai loro avversari. 





Bibliografia storica delle Cinque Giornate e degli avveni» 
menti politico-militari in Lombardia nel 1848, compilata da AN- 
TONIO VISMARA. Milano, stab. tipogr. AGNELLI, 1898, pagg. 275. 
L. 5. — Auspice il municipio di Milano, ed a cura della Commissione 
del museo del Risorgimento nazionale nel cinquantesimo anniversario, 
il Vismara ha compiuto un lavoro che sarà per riuscire di non lieve in- 
teresse agli studi storici. 

Una narrazione ampia, esauriente e documentata di quel patriottico 
avvenimento in cui una sola città respinse un esercito agguerrito, manca 
tuttora; ma omai non ne sarà difficile la compilazione colla scorta del 
prezioso materiale raccolto dal Vismara. 

Il volume contiene notizie sul prima e sul poi delle Cinque Gior- 
nate. Nella parte prima si è raccolto un materiale di preparazione, che 
quasi dà la fisionomia dell'ambiente storico-sociale, ove si svolgerà 
l’ episodio memorando. Nella seconda, si trovano gli elementi del periodo 
eroico 1846-48, dai quali vengono fuori con sorprendente ricchezza e va- 
rietà di particolari tutti gli episodi di quella lotta. Nella terza parte son 
raccolti avvenimenti diversi che attraversano tutte le gradazioni dei sen- 
timenti: dal tragico al comico: l' agitarsi dei partiti, l’ arruffarsi della 
politica, il prolungarsi della guerra, la catastrofe dei primi giorni d’a- 
gosto. Segue un’ appendice musicale; gl’inni e le elegie dei partiti av- 
versi, il contrasto della speranza colla disperazione. 

Ben dice il Guastalla nella prefazione a questo libro, che la biblio- 
grafia intera, completa, non potrà aversi che.dopo questa pubblicazione, 
che fa da avanguardia. Ed è sperabile che ciò avvenga. Intanto il Vi- 
smara ha il merito di aver dato l’inizio ad un movimento di non co- 
mune importanza civile e storica, il quale è da augurarci non si arresti. 





I Martirano, per FRANCESCO POMETTI, in Rendiconti della 
R. Accademia dei Lincei, classe di scienze morali, storiche e filologiche, 
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vol.IV, serie 5°, in-4, pagg. 135. Roma, Tip. DELL’Accap., 1897. — Questo 
scritto, dedicato alla memoria di Luigi Ferri, e accolto fra le pubblica- 
zioni della R. Accademia dei Lincei, tratta della vita e delle opere di 
due fra gli scrittori minori del Cinquecento, i fratelli Bernardino e Co- 
riolano Martirano da Cosenza. 

Il lavoro è diviso in due parti: nella prima l’autore ritesse, con do- 
cumenti nuovi, la vita dei Martirano, ne illustra la loro partecipazione 
alla cosa pubblica, il soggiorno di Leucopetra con gli splendori dell’A.c- 
cademia; nella seconda esamina le opere di Bernardino e Coriolano, ri- 
levandone l’ importanza in relazione alla cultura del tempo nella seconda 
metà del Cinquecento. 

Le ricerche minute ed amorose che l’autore ha fatto in biblioteche 
ed archivi, il contributo di notizie interessanti ch’egli porta sull’ argo- 
mento, gettano pure gran luce intorno a molti punti controversi di storia 
letteraria e politica napoletana di quel tempo. Perchè Bernardino Mar- 
tirano, che occupò l'importante ufficio di segretario del vicereame di 
Napoli, aveva, in quegli anni, gran parte nell’indirizzo politico del go- 
verno, e nell’ Accademia Martirano, instituita da Bernardino in Leuco- 
petra, convenivano i più eletti ingegni del Napoletano, a continuare le 
belle tradizioni della Pontaniana e della Parrasiana. Il lavoro del Pometti, 
ampio ed esauriente, condotto con genialità ed amore e con rigore di 
metodo, ha reso non piccolo servigio agli studi. 


Il Villayet di Scutari è un libro di poche pagine, col quale i si- 
gnori GAETANO e VitTtoRIO GIorDANO descrivono usi e costumi albanesi. 
Gli autori hanno vissuto per parecchi anni nell’Albania, videro le cose 
da vicino e n’ ebbero lunga consuetudine. I loro appunti, i loro ricordi 
hanno perciò sopratutto il pregio della chiarezza e della verità; pregio 
che si consegue solamente allorchè si racconta una vita realmente 
vissuta, si ricordano impressioni direttamente provate, si ripetono os- 
servazioni fatte spesse volte e sui luoghi 

Il libro è di piccola mole, ma si legge con vero diletto e con vivo 
interesse. Gli autori astenendosi infatti dal riferire quanto è noto per 
altre opere, si fermano con piacere a descrivere la vita intima di quei 
pop»li, i loro affetti, i loro sentimenti nella famiglia, nel villaggio, nella 
tribù; ed il loro racconto semplice, direi quasi dimesso, è a volte a volte 
interrotto solo da qualche considerazione sempre breve, opportuna, equa- 
nime, senza alcuna pretesa. 


ANNUNZI DI RECENTI PUBBLICAZIONI. 


PUBBLICAZIONI ITALIANE. 


Rime e ritmi. Versi di Giosue CARDUCCI. — Bologna, 1899, 
Ditta Nicola Zanichelli, pagg. 142, L. 2. 

Dizionario di abbreviature latine ed italiane usate nelle carte 
e codici specialmente del medio-evo, per cura di ADRIANO CAP- 
PELLI. — Milano, 1899, Manuali Hoepli, pagg. 433, L. 7.50. 
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La Gioconda, tragedia di GABRIELE D'ANNUNZIO. — Milano, 
1899, Fratelli Treves, pagg. 218, L. 4. 


Gli Ebrei. Suuto di storia politica-letteraria di D. CASTELLI. — 
Firenze, 1899, G. Barbèra, pagg. 464, L. 4. 


L’ Italia presente e î suoi problemi morali, politici, econo- 
mici, finanziari, di Tito CANOVAI. — Roma, 1898, tip. Balbi, 
pagg. 166, L. 4. 

Commento alla Divina Commedia di Dante Alighieri, per 
DoMENIcO PALMIERI S. I. Vol I. L’« Inferno». — Prato, 1898, 
tip. Giachetti figlio e C., pagg. 567. 

Alla vigilia (1858-1859), per GRAZIA PIERANTONI MANCINI. — 
Torino, 1899, Roux Frassati e C., pagg. 282, L. 2.50. 

La costituzione del Senato, per ANTONIO MALVEZZI CAMPEGGI, — 
Roma, 1899, Desclée, Lefebvre è C., pagg. 330. 

Piccole veglie. Nuove poesie di FiLIBERTO CALABRI. — Perugia, 
1898, Unione Tipografica Cooperativa, pagg. 276, L. 3. 

La congiura contro Pier Luigi Farnese, di GIOVANNI CURTI. — 
Milano, 1899, Tip. Cav. Cristiano Rebeschini, pagg. 260, L. 3.50. 

Ad astra, fantasia dell'avvenire di AnToNnIO De BeRrsa. — Milano, 
1898, tip. edit. L. F. Cogliati, pagg. 252, L. 2. 

1l discorso dalla montagna nel testo della Bibbia Volgare, del 
Sac. Prof. G. M. ZamPiNI. — Milano, 1898, tip. edit. Cogliati, pagg. 247, 
Lo 

L’ immortalità dell’ anima. Saggio di psicologia platonica di Pie- 
'rro StoPPANI. — Milano, 1899, tip. edit. Cogliati, pagg. 108, L. 2. 

Ranieri e Leopardi, di GiusePPE TAORMINA. — Milano-Palermo, 
1899, Remo Sandron, pagg. 116, L. 1.50. 

Influenza del Cristianesimo sull'economia, di GIOVANNI LERDA. — 
Milano-Palermo, 1899, Remo Sandron, pagg. 144, L. 1. 

Giuseppe Capparozzo, per Augusto SERENA. — Milano, 1898, tip. 
edit. Cogliati, pagg. 76, L. 1. 

Ordinamenti politici ed educazione politica, di CARLO F. FERRARIS. — 
Verona-Padova, 1899, Fratelli Drucker, pagg. 52, L. 1. 

La Valsesia all' Esposizione di Torino. — Torino, stab. tip. G. U. 
Cassone, pagg. 50. 

Movimento della Navigazione nel 1897. — Roma, 1898, tip. Elzevi- 
riana, pagg. 634. 

Dum fata trahunt!... Etiologia terapeutica degli ultimi moti ita- 
Dei di C. A. ALEMAGNA. — Salerno, 1899, Fratelli Jovane, pagg. 155, 

. 2.50. 

La canzone della « Campana » di Federico Schiller, tradotta da 

GiovanNI Muzzati. — Trieste, 1898, tip. Balestra, pagg. L. 1.50. 


PUBBLICAZIONI STRANIERE. 


A life of William Shakespeare by Sipney LEE. — London, 1898, 
Smith, Elder e C. pagg. 479, sc. 716. 


Handbuch der Anatomie der Thiers fiir Kunstler, von Prof. Dr. 
W. ELLENBERGER, Prof. Dr. Baum und Maler Hermann DITTRICH. — 
Leipzig, Dieterich'sche Verlagsbuchhandlung Theodor Weicher. 


Direttore- Proprietario: MAGGIORINO FERRARIS. 
DaviD MARCHIONNI, Responsabile. 














SPIGOLATURE 


NELL'ARCHIVIO DELLA POLIZIA AUSTRIACA DI MILANO 


I 


MANZONI - STENDHAL. 


Mentre io andavo cercando nei dugento sessantanove vo- 
lumi degli Atti segreti della polizia austriaca, conservati nel- 
l'Archivio di Stato in Milano, documenti che mi servissero pel 
lavoro, testè pubblicato, su Federico Confalonieri, l’occhio mi 
cadeva via via su altri in gran numero, riguardanti personaggi, 
che appartengono alla storia del patrio risorgimento, e dai quali 
appare evidente come l’Austria, consapevole d’ esser odiata, vi. 
gilasse attenta quanti avevano fior d’ ingegno e nobiltà di carat- 
tere; nè soltanto nelle provincie sottoposte al suo dominio, ma 
anche nelle rimanenti, dove indirettamente imperava. Di alcuni 
fra questi documenti presi ricordo; e indicatili al signor Dome- 
nico Bonomini, che mi aveva con zelo intelligente trascritto 
quelli relativi al martire dello Spielberg, diedi a lui l’ incarico 
di copiarli: ed egli poi, messo sulla traccia, trovò e trascrisse 
la ricca serie che si riferisce all'esilio e alla carcerazione del 
Giordani. 

Ho stimato non dovesse riuscire nè inutile alla storia, nè 
sgradita ai zelatori delle patrie memorie la pubblicazione di questi 
documenti, illustrati da me il meglio che sapessi: sperando anche 
che ciò serva ad invitare qualche studioso milanese a meglio 
esplorare cotesto ricco emporio di notizie, con quel tempo e quel- 
l’agio che a me sono pur troppo mancati. 


Vol. LXXIX, Serie IV — 16 Gennaio 1899. 13 
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ALESSANDRO MANZONI. 





La sfilata, non lunga ma tutta di personaggi cospicui, comin- 
cerà col Manzoni e col dotto amico suo Claudio Fauriel. Ognuno 
sa come per lungo tempo il Fauriel fosse il confidente e il consi- 
gliere del Manzoni, e quanto sia importante il loro carteggio 
per conoscere e seguire lo svolgersi delle dottrine manzoniane 
rispetto all'arte e alla lingua: e ognuno poi sarebbe desideroso 
di sapere perchè, a un certo momento, verso il 1830, il car- 
teggio s’ interrompa, e l’antica intrinsechezza, che risale al 1802, 
sembri a un tratto illanguidita. 

Ad illustrare il documento che qui pubblichiamo devesi 
supporre che nel 1829 il Fauriel chiedesse un passaporto per 
Milano, e che il governatore Strassoldo, prima di concederlo, 
volesse dalla polizia informazioni sul conto di lui; sicchè in 
data del 27 ottobre dimandava al Torresani come il letterato 
francese si fosse comportato nelle anteriori gite a Milano, e con 
chi fosse stato in relazione, e quali discorsi avesse allora tenuto 
col Manzoni e con altri. La polizia doveva saperlo, perchè i 
suoi occhi vedevan tutto, tutto sentivano i suoi orecchi. Ecco 
dunque che cosa risponde il famigerato direttore della polizia, 
con una lettera, mancante di data, ma che allo Strassoldo fu 
recapitata agli 11 di novembre. 


TORRESANI A STRASSOLDO (l). 





Milano, li... novembre 1829 


Eccellenza. — Sino dall’ anno 1823 arrivò a Milano, munito di rego- 
lare passaporto, il francese Claudio Fauriel, e prese alloggio presso il 
noto letterato signor Alessandro Manzoni, con cui strinse amicizia quando 
quest’ ultimo fu a Parigi. 

Dichiarando di viaggiare unicamente per istruzione e diporto, e pre- 
sentando favorevoli attestazioni, tanto del signor Cattaneo, direttore del- 
l’I. R. Gabinetto di numismatica, quanto del signor marchese Beccaria, 
segretario presso codesto I. R. Governo, gli venne rilasciato il chiesto 
permesso di soggiorno, che gli venne prolungato di mane in mano fino 


(1) Atti segreti della Presidenza di Governo, vol. CXXII; originale. 
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al mese di novembre dell’anno 1824, in cui si trasferì in Toscana. Il 
Fauriel fu poi di ritorno a Milano nell’ aprile del 1825, e si trattenne 
qui sino nei primi giorni d’ ottobre, in cui ripartì per la Francia. 

La speciale sorveglianza del ripetuto forestiere non diede adito a 
svantaggiose osservazioni. In continua compagnia del letterato Manzoni, 
tanto in città quanto a Brusuglio, campagna di quest’ ultimo, essi si 
recavano a vedere tutti gli stabilimenti pubblici e privati meritevoli di 
attenzione. I loro discorsi versavano sempre su questioni letterarie, mas- 
sime intorno ai parti celebri, non solo d’ Italia, ma anche degli inglesi, 
francesi e tedeschi, nonchè sul romanticismo. 

La società poi che frequenta la casa Manzoni fu quella anche esclu- 
siva, con cui vedevasi in relazione il Fauriel, il quale d’ altronde è ora 
un uomo nella già provetta età d’ anni 54 circa. 

Tanto ho l'onore di riferire a V. E. in evasione dell’ ordine perve- 
nutomi col cenuato decreto presidenziale 27 ottobre p. p. — TORRESANI. 


La relazione, come ben si vede, non è nell’insieme sfavo- 
revole; tuttavia quel notare che fra i due si parlava di roman- 
ticismo, non è privo di malignità: dacchè la polizia doveva pen- 
sare coi famoso Stoppani di Beroldingen che i nemici d’ Omero 
erano anche quelli dell'Imperatore, della Chiesa cattolica e 
suo clero. 

E da questo documento rimane anche assodato, che la po- 
lizia - nè questa deve esserne l’ unica prova - andava origliando 
alla casa e alla villa del Manzoni, e gli teneva dietro per sapere 
di che parlasse cogli amici. Discorreva di letteratura e sopra- 
tutto di lingua; ma il poliziotto austriaco imparava di quest’ul- 
tima e delle proprietà sue così poco, da chiamare « parti ce- 
lebri » le pubblicazioni più notevoli, che allora uscivano a luce 
in Europa. Dal suo modo di esprimersi parrebbe a prima vista, 
che si trattasse non dei colloquj di due letterati, ma di quelli di 
due ostetrici. 


HENRY BEYLE (STENDHAL). 


Da un Ambrosiano autentico passiamo ad uno di elezione, ma 
non meno del primo sviscerato amatore di Milano, È questi Enrico 
Beyle di Grenoble, più noto col nome di Stendhal, proprio ad 
una piccola città sassone, e ch’ egli in fronte alla maggior parte 
de’ suoi libri preferì ad una trentina di altri, adoprati special- 
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mente nel suo carteggio. Ma il vero suo nome volle s’ incidesse 
sul marmo sepolcrale, aggiungendovi però la designazione di 
milanese (1). 

Del Beyle, o Stendhal che si abbia a chiamare, è in patria 
assai incerta e discussa la fama: ad ogni modo si può dirla al 
tutto postuma. Egli stesso, del resto, aveva profetato che i 
suoi scritti, letti allora da un cento appena di persone, sareb- 
bero cercati e lodati verso il 1880: ed è stato abbastanza esatto 
nelle sue predizioni. Furono difatti tutti ristampati dopo ch'egli 
morì (2), e così avidamente cercati e letti, che alcuni di essi 
sono ormai irreperibili in commercio (3), ma non però si ripro- 
ducono di nuovo: il che sarebbe segno di un affievolimento in 
quella improvvisa fiammata. Si mettono invece in luce i fram- 


(1) L’ iscrizione da lui preparata nel 1820 diceva così: ENRICO BEYLE - 
MILANESE - VISSE SCRISSE AMÒ - QUEST’ ANIMA - ADORAVA CIMAROSA 
MOZART E SHAKESPEARE - MORÌ DI ANNI....- IL.. . 18.... L'amico 
suo R. Colomb la modificò e guastò così: SCRISSE AMÒ VISSE (v. STEN- - 
DHAL, Souvenirs d’egutisme, Paris, Charpentier, 1893, p. 61). Tomba ed 
epitaffio sparirono dal cimitero di Montmartre nel 1887 (v. STENDHAL, 
Journal, Paris, Charpentier, 1888, p. 475), ma vennero restaurati nel ’92 
(v. Inauguration du monument funéraire d' H. B. le 9 juin 1892: im- 
primerie du journal Le Havre, con discorsi dei signori Cheramy, Stry- 
ienski, ecc.). Perchè Milano, così svisceratamente amata e tanto celebrata 
dal Beyle, non porrebbe un ricordo a questo suo figlio d’ affezione in 
una delle case ove egli dimorò, per esempio, in quella da lui ricordata 
con maggior predilezione, e che è la casa Bovara nel corso di Porta 
Orientale? (Vedi èb. p. 394). 

(2) Nel vol. IX della Rivista delle Biblioteche e degli Archivi il 
dott. ALB. LumBroso ha testè pubblicato un diligente Saggio di diblio- 
grafia stendhaliana, e presto ne metterà a luce un frammento inedito 
su Napoleone. 

(3) I volumi dello Stendhal che, nonostante molte ricerche, non mi 
è riuscito trovare, sono questi: Racine et Shakespeare (Paris, Lévy, 1854); 
Romans et nouvelles (ibid. 1854); Croniques italiennes (ibid. 1855); Nou- 
velles inédites (ibid. 1855); Mélanges d’art et de littérature (ibid. 1867). 
Ma della prima di queste opere, ne possiedo la prima edizione (Paris, 
Bonangie, 1823) con invio autografo ad Antonio Benci. L' ispezione di 
essa, suscita però un dubbio, che sottoponiamo agli stendaliani. Nel 
retro del frontispizio, si legge: Quvrages du méme auteur. Rome, Naples 
et Florence, en 1817, in-8, Londres, Colburn, e poi: Del Romanticismo 
nelle Arti, un volume in-8, Firenze, 1819; prix 6 fr. Chi conosce - anzi, 


esiste veramente? - quest’ opera in Italia della quale è segnato perfino 
il prezzo ? 
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menti postumi, le estreme reliquie dei suoi manoscritti: rilievi 
e briciole di una mensa sparecchiata, intorno alla quale sta come 
.in adorazione un esiguo cenacolo di stendhaliani: i signori 
Stryienski, Cordier, Corréard, Cheramy, De Nion, De Mitty ed 
altri fedeli. 

Comunque vada, ora non è più il caso, come in addietro, 

di tacerne il nome nella storia della letteratura francese: il che 
fu fatto, ad esempio, in quella dell’ inamidato accademico Nisard. 
Vivente, pochi si addiedero di lui e del valore delle sue opere: 
fra questi, il Mérimée, al quale garbava forse più l’ uomo, cui 
fu amico, che lo scrittore; e il Balzac, che scrisse un grande 
elogio della Chartreuse de Parme (1). Poi, il principe della cri- 
tica contemporanea, il Sainte-Beuve, ne sentenziò con certa be- 
nevolenza, specialmente perchè rivelatore ai Francesi delle let- 
terature forestiere ed « eccitatore di idee ». L’ entusiasmo nacque 
più tardi col Taine, collo Zola, col Bourget, i quali tutti rico- 
nobbero e salutarono in lui l’ antesignano della letteratura 
odierna, il padre del romanzo psicologico. Ma, ad esser giusti, 
si dovrà riconoscere in lui anche il precursore di quei mora- 
listi e romanzieri nuovissimi, che glorificano la illimitata espan- 
sione dell’ energia individuale e l’ egoistico uso dell'ingegno e 
della forza a propria soddisfazione nel conseguimento del piacere. 
Questa esaltazione postuma, patrocinata da critici molto in 
voga, non ha disarmato gli avversarj, che però non possono più 
affettare sprezzantemente di non fare alcun conto dello Stendhal. 
Il signor Brunetière gli getta in faccia l’ epiteto di « imperti- 
nente»: e sarebbe ingiuria atroce, se non venisse da un critico dav- 
vero così garbato, così davvero « grazioso e benigno » come il no- 
vissimo nemico degli intellettuali. Il signor Rod, che recentemente 
ne ha scritto un saggio biografico e letterario (2), ha cercato di te- 
nersi in una via di mezzo e dare un colpo al cerchio ed uno alla 
botte: ma quando deve lodare, lo fa, può dirsi, a denti stretti; 
se deve biasimare, lo fa toto ore. Infin dei conti, quello ch° egli 
non può perdonare allo Stendhal è la predilezione per l’Italia, per 
la vita, il costume, la cultura italiana rimpetto alla francese : 


(1) Vedi i suoi articoli del gennaio 1854, in Causeries du Lundi, 
Paris, Garnier, IX, 301 e seg., e cfr. con XIII, 276. 

(2) Paris, Hachette, 1892. Nella collana dei Grands écrivains de la 
France. 
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predilezione, che giunge perfino, scrive il signor Rod, « a porre 
l'ode a Napoleone del Manzoni sopra all’ ammirabile meditazione 
del Lamartine ». Intendiamo, e scusiamo, lo sdegno del biografo 
per siffatto culto a tutto ciò ch’ è italiano e sul poco caso in che 
il Beyle teneva le glorie vecchie e recenti del proprio paese; ma se 
questi non avesse altri peccati, oltre cotesto specialmente rinfac- 
ciatogli dal Rod, meriterebbe egli davvero di essere condannato? 

In tanta varietà di opinioni, qual’ è quella che divide i con- 
cittadini di Beyle nel far stima dei suoi meriti, agli stranieri non 
riesce agevole entrare a sentenziarne. Se però dovessimo espri- 
mere non un giudizio, ma una semplice impressione - sbaglieremo 
senza dubbio, ma ci sia concesso parlare liberamente - diremmo 
che i romanzi dello Stendhal non finiscono di piacerci nè per 
la sostanza, nè per la forma. Quel Julien Sorel del romanzo Le 
Rouge et le Noîr è un pessimo uomo, che meritamente finisce 
sul patibolo, e che assomiglia molto, anticipando i tempi, ai 
protagonisti di certi romanzi del dì d’oggi: ma questa non ci 
pare una ragione che lo renda meno antipatico. La Chartreuse 
de Parme parve al Balzac «il Principe moderno, il romanzo 
che Machiavelli avrebbe scritto se fosse vissuto nel xrx secolo » : 
ma non sappiamo se quei personaggi che gli stranieri vi ammi- 
rano, perchè par loro di ritrovarvi la personificazione del carat- 
tere italiano, siano Italiani veri e reali, o almeno, Italiani del 
secol nostro. Noi temiamo molto che, più che dall’ osservazione 
di ciò che aveva sott’ occhio, il Beyle li abbia cavati dalle storie 
e dalle cronache del secolo decimosesto, esagerando alcuni tratti 
comuni fra il vecchio e il nuovo, e formando così l’immagine 
permanente e vivente della gente italiana. Ma tutto ciò diciamo 
titubando, mentre confessiamo, rispetto almeno alla Chartreuse, 
un nostro fallo: tale, che, confessandolo, ci mettiamo a testa 
bassa e in ginocchio dinanzi alla famiglia degli stendaliani: 
ed è, che arrivati a un certo punto di coteste romanzo ci è riu- 
scito molto grave l’andar avanti. Anche dopo aver letto la de- 
scrizione della battaglia di Waterloo, non che nelle storie, nei 
romanzi, in quello ad esempio dell’Hugo, ci è parsa originale e 
notevolissima quella che nella Chartreuse ne fa il nostro au- 
tore; sì da tornare a mente anche leggendo le altre della bat- 
taglia della Moscova del Tolstoi e di Sedan dello Zola; ma poco 
appresso il romanzo ci è parso precipitare a una forma faticosa e 
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fuori del vero. Passare dall’ epica descrizione della battaglia 
che decise le sorti di Napoleone e dell’ Europa, agli amorazzi 
e agli intrighi di Fabrizio, vescovo e libertino, è come assistere 
a un gran dramma che finisca in un scenario di commedia del- 
l’arte, con Arlecchino o Brighella protagonista. 

Quanto poi allo stile - materia ancor più difficile a giudi- 
carsi da uno straniero - quello del Beyle ci è sembrato troppo, e 
deliberatamente, arido, secco, scucito, rotto, sbriciolato, disarmo- 
nico. Intendiamo bene che la sua era una reazione legittima e 
salutare contro i languori del romanticismo contemporaneo, come 
il suo egotismo una ribellione al prevalente misticismo, e tutta 
l’arte sua insomma, un tentativo di surrogare la realtà alla fal- 
sità d'uso; ma in ogni cosa è necessaria la giusta misura, e di- 
remmo che il Beyle l'abbia oltrepassata come nell’ invenzione, 
così pure nello stile. Il quale ci pare più proprio del viaggia- 
tore, che prenda rapidi appunti sul suo taccuino e del pensatore 
che lì per lì fissa e ferma un giudizio o una opinione che gli 
venga in testa, che non dello scrittore che pensatamente com- 
ponga, e intenda esporre nettamente i suoi concetti. Spesso il 
periodo dello Stendhal sembra mancare di membra e di giun- 
ture, e l’ uno succedere all’altro senza evidente legame nè in- 
teriore, nè esterno. I manicaretti che gli scrittori del suo tempo 
ammannivano al pubblico erano senza dubbio tali da produrre 
sovente una specie di sazievolezza; ma ciò che il Beyle imban- 
disce è troppo spesso, quanto alla forma, una collezione di sec- 
cherelli, tutti tagliati a un modo, sostanziosi se vuolsi e di buon 
grano, ma uniformemente duri e spiacevoli a masticare. 

Rimane tuttavia allo Stendhal il pregio incontestabile della 
osservazione acuta dei sentimenti e degli atti umani. Anche il 
signor Faguet, pur non essendogli interamente favorevole, gli 
riconosce questo merito: « il a observé; il a bien vu certaines 
choses; il est loyal, sincère, consciencieux dans son métier d’ob- 
servateur (1) ». Certo che molte volte l’acutezza è, o può parere 
soverchia, e nella forma, talora paradossatica: ma pochi vi- 
dero e ritrassero meglio di lui i cuori turbati da veementi 
affetti, la vita governata, o a dir più proprio sgovernata e 
sconvolta dal vento reo delle passioni: ma niuno fece dell'anima 


{1) Rev. d. d. mondes, 1 febbraio 1892, pag. 633. 
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una più profonda e spietata anatomia. E se il suo stile è arido, 
forse può derivare anche dalla severità stessa dell’ indagine in 
quelle intime latebre, dove nascosti ribollono i primi germi delle 
umane azioni. Che egli in coteste misteriose profondità proce- 
desse sempre sicuro, non diremo certamente; ma che fosse uno 
dei primi a’ dì nostri a penetrarvi, è cosa ormai generalmente ri- 
conosciuta. Resta però da sapersi se certi argomenti, trattati e 
abbelliti dall’ arte, se questo carezzato studio delle energie dei 
sensi, non dello spirito, delle passioni, non dell’animo, facciano 
sulla comune dei lettori più ben che male. 

Siano del resto quali si vogliano i meriti letterarj dello Sten- 
dhal, è naturale che, pel poco pregio in ch’ egli mostrò avere le 
cose francesi, trovi oltr’ Alpe tanti avversarj, quanti deve trovare 
in Italia amici, che al suo entusiasmo non possono tepidamente 
rispondere. Lasciando pertanto da parte le novelle e i romanzi di 
argomento italiano e il libro sulla storia della nostra pittura, e 
non parlando neanche de’ suoi dispacci diplomatici, testè raccolti 
e illustrati dal signor Farges (1) e dai quali appare come seguisse 
con occhio benevolo lo svolgersi del sentimento politico nella 
penisola; nelle sue relazioni di viaggi - Rome, Naples et Flo- 
rence (2) e Promenades dans Rome (3) - nei ricordi della sua 
vita - Journal (4), Souvenirs d'égotisme (5), e Vie d’ Henry 
Brulart (6) - nella Correspondance raccolta dal Colomb (7), e 
nelle Lettres intimes alla sorella (8), vi sono ad ogni piè so- 
spinto osservazioni e aneddoti degni di esser conosciuti da chi 
voglia addentrarsi nella storia nostra della prima metà del se- 
colo. Le sue scritture sono una miniera che può dirsi tuttavia 
inesplorata (9), e dalla quale possono cavarsi importanti mate- 


(1) Stendhal diplomate; Rome et V’Italie de 1829 à 1842 d'après 
sa correspondance officielle inédite, Paris, Plon et Nourrit, 1892. 

(2) La prima edizione è del 1817. Citiamo quella del Lévy, 1879. 

(3) La prima edizione è del 1829. Citiamo quella del Lévy, 1873. 

(4) Paris, Charpentier, 1888. 

(5) Paris, Charpentier, 1893. 

(6) Paris, Charpentier, 1890. 

(7) Paris, Lévy, 1855. 

(8) Paris, Lévy, 1894. 

(9) Di ciò che nel Journal e nelle Lettres intimes si riferisce al- 
l’Italia, parlò con garbo Guipo Mazzoni nel vol. Il teatro della rivo- 
luzione, ecc, Bologna, Zanichelli, 1894, p. 359. Leggasi anche l° Italia 
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riali. Vero è che cotesti scritti vanno adoperati con prudenza, 
non dimenticando che chi li compose è straniero, viaggiatore e 
romanziero, e che spesso vi si parla di cose vedute alla sfug- 
gita o non ben udite e perciò riferite con qualche inesattezza, 
o giudicate per prima impressione, o anche a bella posta ador- 
nate di colori e frange. L'errore, se non unico, certo più grosso 
che abbiamo riscontrato in tante sue pagine sull’ Italia è l’ attri- 
buzione a lode del Primo Console del sonetto di Eustachio Manfredi 
che finisce: Italia, Italia, il tuo soccorso è nato (1), composto, 
com’ è ben noto, proprio un secolo innanzi, nel 1699, per la 
nascita di un principe sabaudo. Ma fu un bolognese che glielo 
recitò con gran fuoco affermandogli ch’ era stato scritto dopo 
che Napoleone ebbe valicato il San Bernardo: e ad ogni modo 
sarebbe un qui pro quo meno marchiano di quello che prese 
in Firenze, circa lo stesso tempo, il generale francese che man- 
dava ordine di arrestare il signor di Filicaia, autore di un so- 
netto ove rimpiangevasi che gallici armenti bevessero l’ onda 
del Po (2). È evidente che il vecchio repertorio filopatrida si 
ravvivava allora secondo i timori e le speranze degli Italiani. 
Avvertasi anche da chi voglia far uso delle scritture sten- 
daliane in pro della nostra storia, che quando la Lombardia tornò 
in dominio dell’ Austria e questa stese il poter suo su tutta 
Italia, egli, per prudenza, dacchè troppe persone avrebbe com- 
promesse, cangiò, non sempre ma spesso, e confuse menzioni di 
luoghi, nomi di persone, date di avvenimenti (3); anzi, pauroso 
del troppo che aveva detto, giunse perfino a dire, certamente 
per ingannare la sospettosa polizia, che negli aneddoti che ri- 
feriva altro non vi era di esatto salvo il significato morale dei 
medesimi, sì da doversi considerare come meri apologhi. E che 
importa, soggiungeva, che importa ad un forestiero, il quale vive 


di Stendhal di MatiLDE SERAO nella Vita italiana nel Risorgimento, 
Firenze, Bemporad, 1898, III, 73. 

(1) Rome, Naples et Florence, p. 351. 

(2) Capponi, Scritti editi ed inediti, Firenze, Barbèra, 1877, II, 17. 

(3) Il dott. Lumbroso ha potuto chiarire (Riv. stor. del Risorg. ital) 
che quel Vitelleschi, le cui strane avventure sono sotto tal nome narrate 
nel vol. Rome, Napl. et FI., non è altri, com'è detto dallo Stendhal stesso 
nella Vie de Napoléon (Paris, Lévy, 1876, p. 140), che il conte Faustino 
Lechi bresciano. 
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ducento leghe distante, e dopo dieci anni dall’ accaduto, se l’eroe 
di un racconto si chiami Albizi o Traversari? (1) Bisogna dun- 
que, leggendo i suoi scritti, liberare il vero dalle false sem- 
bianze delle quali spesso è vestito, e indovinare talvolta i per- 
sonaggi sotto le sigle, gli asterischi, i pseudonimi: forme delle 
quali, o per debiti riguardi o per contagio dall’ amico, non si 
mostrò men vago l’ editore del suo epistolario (2). 

Afferma il signor Rod che il Beyle amò Milano sopra ogni 
altro luogo per l’ impressione che n’ ebbe in sui diciassette anni, 
perchè ivi dapprima si sentì libero e vide aprirglisi innanzi la 
vita, quale egli la sentiva: governata, cioè, da due passioni, cui 
serbò fede fino all’ ultimo giorno: la gloria militare e l’amore. 
E può essere; anzi, ciò concorda con confessioni dello stesso 
Beyle; ma vi era in lui anche qualche predisposizione ad amare 
l’ Italia, che quando egli capitò in Milano poteva dirsi ivi tutta 
raccolta, e da Milano rappresentata. Era nato a Grenoble nel 1783, 
in una provincia cioè, che teneva ancora relazioni colle terre 
di qua dalle Alpi quanto forse con Parigi, perchè la rivoluzione 
non aveva interrotto l’ antica vita provinciale e tutto accen- 
trato nella metropoli. La madre, una Gagnon, gli narrava che 
i suoi erano venuti a Grenoble da Avignone, e ad Avignone, 
verso la metà del xvii secolo, da un paese ancor più bello della 
Provenza e dove fiorivano gli aranci; e l’ immaginazione del 
giovinetto lavorava su questi racconti, sicchè più tardi, foggian- 
dosi una dubbia genealogia, ritrovava nel cognome materno una 
derivazione da « Guadagni ». Certo è che nella famiglia materna 
si conosceva bene la lingua italiana e la madre leggeva corren- 
temente la Divina Commedia: la qual cosa, soggiunge il figlio, 
adesso in Francia, non sanno fare che soli due: il Delécluze e 


(1) Rome, Napl. et FI, p. 146. Ma nella prefazione alle Promenades 
dans Rome scrive invece: Toutes les anecdotes contenues dans ces vo- 
lumes sont vraies ou du moins l’auteur les croit telles. 

(2) L’esemplare della Correspondance da me posseduto contiene in 
margine, segnati a matita, parecchi nomi ommessi nella stampa. Secondo 
queste annotazioni il Barone de M. sarebbe De Mareste: S.S. lo Sharpe; 
Mad. J., madame Jules Gisquet; M. P. M, Prospero Mérimée : Mad. V. A, 
mad. Ancelot; nm. de F. il napoletano De’ Fiori o Del Fiore, che altrove 
chiama Ze plus cher de mes amis (Souv. d’égot., p. 64); m. L, il libraio 
Ladvocat; m. S. B., il Sainte-Beuve; Ze doct. P., il dott. Prevost; m2. A. C. 
il pittore Constantin ; mad. P., la Pasta, ecc. 
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il Fauriel, non contando l’ Artaud che l' ha tradotta, ma met- 
tendo due controsensi e una sciocchezza per ogni pagina (1). E 
| più tardi, negli ozj di Civitavecchia, dopo una giornata di noia, 
egli si metteva a legger Dante fin verso la mattina; se non che, 
per disgrazia, lo sapeva già a mente, e letto un verso conosceva 
già quello che gli succedeva (2). Aveva adunque succhiato come 
a dire col latte l'ammirazione pel nostro maggior poeta. Dall’avo, 
italianista anche lui, gli fu dato a leggere, essendo egli ancora 
fanciullo, l’ Orlando furioso : 1° Ariosto formò, egli afferma, il 
suo carattere (3), e di lì forse gli venne la predilezione alla 
vita avventurosa, alle armi, agli amori. Poi lesse, ma in tradu- 
zione, la Gerusalemme: sicchè già prima di scendere in Italia 
col vittorioso esercito del Primo Console, l’ intelletto e la fantasia 
erano in lui foggiate per modo da disporlo ad amare l’ Italia ed 
apprezzarne la letteratura, mentre pel luogo nativo sentiva 
una repugnanza che giungeva al « disgusto fisico » (4): alimen- 
tata com’ era dall’ abborrimento pel dispotismo cui era soggetto 
nella casa paterna, divenutagli quasi un carcere quando gli mancò 
la madre. Dalla quale e dal sangue italiano, che credeva gli 
scorresse per le vene, ripeteva anche il suo entusiasmo per la 
musica (5). 

Con tali impulsi e con siffatta preparazione, gli parve che 
a Milano si riducesse in atto ogni vago sogno de’ suoi primi anni; 
ivi si svolse « il fiore » (6) della sua vita, e cotesto fu il luogo 
ove desiderò vivere e morire (7), come il solo nel quale si 
conoscesse e si praticasse l’arte di goder dell’esistenza (8). 
Milano gli parve il soggiorno più desiderabile fra quante città 
aveva veduto: le sue strade le più comode del mondo (9): la so- 
cietà d’ uomini e donne, la più aggradevole; la Scala il primo 
di tutti i teatri (10): il tipo della bellezza femminile lombarda, 


(1) Vie d’H. Brulart, pp. 75 e segg. 
(2) Correspondance, II, 196. 

(3) Vie d’H. B., p. 92. 

(4) Ibid., p. 298. 

(5) Ibid., p. 245. 

(6) Ibid., p. 249. 

(7) Souv., p. 62. 

(8) Journal, p. 392. 

(9) R., N. et FI., p. ll. 

(10) Ibid, p. 77. 
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del quale trovava qualche traccia nell’ Erodiade di Leonardo, 
giudicava « des plus touchants » (1). A Milano passò qualche 
mese nel 1800, ci tornò di nuovo nel 1801 e nel 1802, vi dimorò 
stabilmente dal ’15 al ’21 (2), e l’ ammirazione anzichè scemare 
colla consuetudine, cresceva sempre. E dopo lungo girare, vi 
sarebbe tornato ancora per fissarvisi, nel 1828, se, come vedremo, 
la polizia austriaca non l’ avesse respinto oltre il confine. Cal- 
colava che vi si potesse viver felice con una entrata di soli 
200 luigi all’ anno (3): la ragione, è vero, gli diceva che Parigi 
era da più di Milano; che vi erano altri luoghi più belli: Na- 
poli, ad esempio, i dintorni di Dresda, il lago di Ginevra, ecc.; 
ma il cuor suo non sentiva se non Milano e l’ ubertosa pianura 
che lo circonda (4). 

Con non minore affetto visitò poi quasi tutte le città italiane, 
e delle principali descrisse le bellezze d’arte e i costumi, me- 
scolandosi in questi suoi viaggi con indigeni e con stranieri, con 
governanti e con artisti, coll’ aristocrazia, coi vecchi commilitoni 
napoleonici e coi nuovi cospiratori, cercando di ben conoscere 
istituzioni, leggi, storia, vita pubblica e privata; visitando uomini 
celebri e donne insigni per bellezza e cultura, come a Bologna 
la Martinetti, la Perticari a Pesaro, la Nencini a Firenze; fa- 
cendosi fare da cicerone dai più competenti e facendole esso, a 
sua volta, coi forestieri arrivati di fresco, come quando condusse 
lo Shelley al Mezzofanti; e di quanto vedeva ed ascoltava pren- 
dendo ricordo. Acquistò così con qualche studio e non soverchia 
fatica una esperienza delle cose nostre, così del passato come 
del presente, quanta pochi potevano vantare ai suoi tempi, con- 
fortata da un vivo senso di simpatia per l’ Italia e dalla speranza 
di vederla risorgere dalla servitù interna e straniera. 

I maggiori e più antichi scrittori italiani - lo abbiamo visto - 
gli erano familiari dall’ infanzia: non meno conobbe ed apprezzò 
i contemporanei e viventi. Per l’ Alfieri ebbe un vero culto; gli 
sembrava il più appassionato fra i grandi poeti: sulla vita, sul 
pensare, sulle singolarità e contraddizioni sue in politica ebbe 
curiose informazioni da due intimi amici di lui, il signor de Cha- 


e i ie A = da OÒ ‘9 >» 






(1) R., Napl. et FI., p. 74. 
(2) Vie d’H. B., p. 298. 
(3) R., N. et FI, p. 73. 
(4) Vie d'H. B., p. 296. 
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teauneuf (1) e un altro ch’ egli designa come conte Neri (2): gli 
rimproverava tuttavia di non aver capito, egli di spiriti sì liberi, 
‘il valore e il fine della Rivoluzione francese, e dopo di aver 
«ruggito » contro i pregiudiz), essersi ad essi assoggettato (3). 
Del Foscolo non risulta che avesse personale conoscenza, ma 
ben aveva contezza dei suoi scritti, e spesso riferisce lunghi 
brani dei Sepolcri, nè gli passarono inosservate le cose dante- 
sche che pubblicò in Inghilterra (4). Verso il 1820 divideva in 
Milano le sue serate fra il Rossini e il Monti: due fra i com- 
ponenti, col Canova e il Viganò, il quartetto al quale, secondo 
lui, nulla poteva contrapporre di maggiore o di simile la Francia 
- contemporanea (5). Del primo si sa che egli scrisse una bio- 
grafia (6); e ad un amico descriveva, fra i tanti accenni che dei 
meriti di lui si trovano nella corrispondenza, l’uomo e il suo stile 
come vivo, generoso, rapido, cavalleresco (7): col secondo s’in- 
tratteneva spesso in teatro, nel palco del De Breme, o a pranzo 
in casa di questi, dove una volta s’ incontrò col Byron. Il 
Monti, pregato, recitò il primo canto della Mascheroniana, e 
il poeta inglese ne restò « ravi », e la soddisfazione interna si 
mostrava nel volto su cui si rifletteva « l’air serein de la puissance 
et du génie ». Ma quando, a proposito dell’ Alfieri, entrarono a 
discorrere d’ arte, i ragionamenti del Monti parvero tali all’ au- 
tore del Child Harold, che, chinandosi all’ orecchio del Beyle, 
gli sussurrò: « il pover’ uomo non sa com'è ch’ egli sia poeta »: 
he knows not how he îs a poet (8). Per lui il Monti era un « fan- 


(1) Journ., p. 180. Chi sa se questo Chàteauneuf non sia anch’ esso uno 
pseudonimo, e sott’ esso non abbia a celarsi quel Thiébaud de Berneaud, 
che il LumBroso (Deux lettres historig., Rome, Forzani e C., 1878) ci 
ha testè fatto conoscere come amico dell’Alfieri? - Dell’ Alfieri, lo Sten- 
dhal riparla nel volume Vies de Haydin, de Mozart et de Métastase 
(Paris, Levy, 1883, pagg. 70, 304, 331-2). 

(2) R., N. et FI., p. 359 

(3) Ibid, p. 265. 

(4) Corresp., I, 99. 

(5) Ibid., I, 135. 

(6) Paris, Boulland, 1824. 

(7) Corresp., I, 92. 

(8) Ibid., I, 274, lettera del ‘24: ma in una lettera del ’16 nei Souve- 
nirs, p. 246, cio sarebbe stato detto dall’ Hobhouse presente alla conver- 
sazione. 
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ciullone impressionabile » : che se aveva più volte cangiato opi- 
nione, non lo aveva mai fatto per interesse (1). Era un gran 
poeta, ma ignorava ciò che fosse la logica: tuttavia, quand’ era 
eccitato contro qualche cosa o persona, diventava di un’ elo- 
quenza sublime (2). In cotesto palco e nelle sale del già grande 
elemosiniere del Re d’ Italia, trovò il fiore dell’ ingegno e del 
patriottismo lombardo: il Confalonieri, « homme de courage et 
qui aime la patrie » (3), e che il suo amore scontò col carcere; 
il Trechi, il Porro, il Berchet, il Pellico: tutti poco dopo dispersi 
nelle prigioni dell’ Austria o nell’ esilio in terre straniere. Del 
Pellico aveva ammirato insieme il valore dell’intelletto e la 
bontà dell’ animo, e amava quella mestizia per la quale ei soleva 
dirgli: il più bel giorno della mia vita sarà quello della morte (4). 
Silvio aveva già scritto la Francesca, dalla quale non gli era 
venuto un soldo in tasca, sebbene la Marchionni l’ avesse con- 
dotta trionfalmente in giro nei principali teatri d’Italia (5). E 
nel ’23, quando il Pellico languiva nello Spielberg, il Beyle scri- 
veva al Byron per eccitare a pro del misero le simpatie degli 
Inglesi: « un des ministres peut faire le calcul qu'il y a avantage 
pour sa vanité à obtenir que Pellico sorte de prison en donnant 
sa parole d’habiter l'Amérique » (6): e quando, l’ anno appresso, 
si sparse la falsa voce della sua liberazione, ne dava notizia al 
direttore del Globe perchè la Francia avesse contezza dell’uomo 
e dei suoi scritti, e ne aiutasse 1’ onoranda povertà (7). 

Il Manzoni, « jeune homme fort dévot, qui dispute à lord 
Byron l’honneur d’ètre le plus grand poète lyrique parmi les 
vivants » (8), è più volte ricordato dal Beyle con rispettosa am- 
mirazione (9); del carme in morte d’Imbonati dà un’analisi, lo- 
dandone i pregj (10); ne loda anche gli Inni Sacri, sebbene, an- 
tireligioso com'era, egli vi scorga « une tendance antisociale et 


(1) R., N. et FL, p. 91. 
(2) Ibid., p. 46. 

(3) Ibid., p. 47. 

(4) Ibid., p. 47. E Corresp, I, 243, 271. 

(5) R., N. et FI, p. 99. 

(6) Corresp., I, 244. 

(7) Ibid., I, 270. 

(8) R., N. et FI, p. 98. 

(9) Vedi, ad esempio, Corresp., I, 133-35, II, 175, ecc. 
(10) Corresp., II 13-19. 
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vènéneuse, surtout pour la malheureuse Italie, écrasée par les 
tout-puissants jésuites » (1). Del Grossi gustava la Prineide e ne 
traduceva dei brani (2), come capiva ed assaporava le rime ver- 
nacole del Buratti: gran poeta, ei dice, in compagnia del quale 
aveva nel ’28 passato la sera in Venezia (3); e delle composi- 
zioni di lui, come di altre ariette veneziane, sentiva tutto il 
« charme » quando le modulava il labbro della Nina Viganò (4). 
E dalla bocca stessa del Porta aveva sentito le disgrazie di Gio- 
vannin Bongee, riconoscendovi ben dipinta l’« insolence superla- 
tive » del soldato francese (5). 

Siffatte poesie dialettali gli apparivano bellissime, ed uniche 
per forza, semplicità e naturalezza; e l'ammirazione per esse lo 
induceva a considerazioni non spregevoli sull’ avvenire della 
lingua e della poesia italiana, che certo non erano comuni a quei 
tempi, e si direbbero anticipare in qualche modo le dottrine 
manzoniane. Non si può scriver bene, ei dice, se non adoperando 
la lingua colla quale si parla alla donna amata: anche per i 
trattati filosofici se non si usa la lingua parlata, si rischia di 
non esser chiari. Ma l'italiano che si scrive, è ormai vecchio; 
e dei due luoghi ov’esso è indigeno, bisogna per un d’essi ri- 
conoscere che da cinquant'anni nessuna testa fiorentina ha messo 
fuori una idea nuova, e Roma è condannata da tre secoli ad una 
infanzia perpetua (6). La lingua appresa sui libri è per metà inin- 
telligibile; e chi l’imita e la riproduce o non si fa intendere o fa 
ridere, come accade al Botta che chiama parte diretana il lato 
nord di un’ isola. Per rimediare a tali inconvenienti e conse- 
guire la chiarezza, altri si sono modellati sul francese, ad esempio 
il Verri e il Pignotti. Intanto ciascun dialetto vive per conto 
proprio, e nelle conversazioni e in sui teatri si espongono al 


(1) Corresp., II, 19. 

(2) Ibid., II, 28. 

(3) Souven., p. 286. 

(4) R., N. et FI, p. 48; e cfr. Corresp., I, 62, 67, 73. Le abbiamo 
sentite anche noi dallo stesso labbro, ma molto più tardi: la voce era 
fievole, durava però la grazia, e dell'antica bellezza restavano testimonj 
gli occhi. Perchè mai, pur potendolo fare, non abbiamo messo sul di- 
scorso dello Stendhal, due che potevano bene informarcene, la Viganò 
ed il Rossini? A” si jeunesse savait! 

(5) R., N. et FI, p. 61. 

(6) Ibid., p. 96. 
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riso i eruscanti, i puristi. L'Italia è perciò divisa, quanto alla 
lingua e alla produzione letteraria, in tre fazioni: degli imita- 
tori del Trecento, dei seguaci della limpidezza francese e dei cul- 
tori dei dialetti locali. Che cosa presagire per l'avvenire? La 
questione è ardua: ma se l’ Italia avrà presto due Camere, le 
discussioni parlamentari salveranno la lingua, coll’ aiuto della 
letteratura della capitale (1). Questo egli scriveva nel 1817. 
Ahimè, l’ Italia ha avuto di poi le due Camere e la capitale 
unica: ma la lingua si è ella unificata? A chi lo rimproverasse 
di fallita profezia, lo Stendhal, se fosse ancor vivo, potrebbe ri- 
spondere con un’altra profezia, che riguarda non solo l’avvenire 
della lingua, ma quello della civiltà italiana e della consistenza 
dello Stato. « Se al risorgere del paese, la capitale si metterà 
a Roma, tutto è perduto; i più bassi intrighi faranno entrare la 
cancrena nel governo » (2). Non vogliamo discutere quest’asser- 
zione: del resto, ognuno sa quanto sia fallace il mestiero di 
profeta, nè lo Stendhal sarà il primo e l’unico ad averla 
sbagliata. Teniamogli però conto dell’ affetto che lo ispirava 
quando, pur nel ’17, scriveva queste parole: « Il caso avendo 
nel ’14 interrotto l'avviamento di questo giovane popolo, che cosa 
diverrà il fuoco sacro del genio e della libertà? Si spegnerà 
egli? e l’Italia ricomincerà a far dei sonetti per nozze impressi 
in seta rossa? Tutti i miei pensieri, tutti i miei sguardi sono ri- 
volti alla soluzione di questo gran problema » (3). Del quale di- 
scuteva con quanti gli capitavano, perfino in Roma col cardinal 
Spina, segnando il risorgimento d’Italia fra il 1840 e il ’41: ma 
allora, gli replicava argutamente il porporato, « saremo tutti 
morti » (4). Non sappiamo quando morisse lo Spina, nè c’' importa 
indagarlo: il Beyle, coll’occhio suo perspicace, potè, morendo 
nel ’42, scorgere i primissimi albori del giorno auspicato. 
Basterà l'aver dato questi cenni circa la gran parte che ha 
il nostro paese negli scritti dello Stendhal; ma può asserirsi non 
esservi Italiano celebre nelle arti o nella politica, vissuto nella 
prima metà del secolo, del quale o esplicitamente o sotto velo 
non si trovi qualche notizia anedottica, qualche breve giudizio, 


(1) R., N.et FI, p. 342. 
(2) Ibid., p. 405. 

(3) Ibid., p. 413. 

(4) Promenad., I, 215. 
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qualche fugace menzione nei molti volumi di lui. La penultima 
lettera della corrispondenza, poco dopo una commendatizia per 
Ubaldino Peruzzi, che, giovinetto, si recava agli stud] in Parigi (1), 
ricorda Vincenzo Salvagnoli: « avocat, homme d'’esprit, on le dit 
méchant; mais est-ce que je ne passe pas pour méchant? » (2); e 
invero nel Salvagnoli v'era, nel miglior senso della parola, qual- 
che cosa di stendaliano : se non altro il prurito di far anch'egli 
da profeta: e una volta almeno ci azzeccò, quando nel ‘49, il 
dì dell'entrata degli Austriaci a Firenze, mandò scritto ad una 
signora: « fra dieci anni entrerà in Firenze il figlio di Carlo Al- 
berto ». 

Nè il modo come lo Stendhal parla dei suoi contemporanei è 
sempre scherzoso o leggero, conforme alla natura sua caustica, 
che gli fece una immeritata reputazione di cattiveria: dacchè 
quando gii avveniva d’ imbattersi in spiriti alti e nobili ei cangia 
tono, e si mostra commosso e capace di comprenderne la gran- 
dezza. Abbiamo visto qual provvida pietà mostrasse pel Pellico: 
veggasi questo cenno sul Santarosa: « Il n'est pas de pays, il 
n’est pas d’armée qui ne recut de l’honneur de la vie et de la 
mort de M. de Santa-Rosa. Peu de temps après cette mort héroique 
Jai déjà essayé, selon mes faibles forces, de dire au public ce 
qu'il pensera de ce grand homme dans cent ans. Si le présent 
ouvrage edt été moins paradoxal et plus grave, je l’aurais dédié 
à la mémoire de cet illustre Italien. Je souhaite que ceux de ses 
compatriotes qui lui ressemblent, et que je m’abstiens de nommer, 
de peur de les compromettre, trouvent ici un témoignage de ma 
profonde estime. Honneur au pays qui a produit les Santa-Rosa 
et les Rossarol! » (3) Non ci sovviene ove lo Stendhal abbia di 
proposito parlato dell’ illustre Piemontese morto a Sfacteria; ma 
era certamente un delicato omaggio alla sua memoria l’astenersi 
dall’offrire a quella un lavoro, pieno è ben vero di simpatia alla 
causa della libertà per la quale il Santarosa si era sagrificato, 
ma nell’ intima sua natura tanto disforme dalla tempra bronzea di 
quell'uomo, dalla severità antica di quella vita e di quella morte. 


(1) Corresp., II, 292. 

(2) Corresp., II, 315. Al Salvagnoli deve anche esser diretta la let- 
tera n° CLXXXII, che porta soltanto : « è m. S. poéte et avocat è Flo- 
rence »: II, 143. 


(3) R., N. et FL, p. 130. 


Vol. LXXIX, Serie IV — 16 Gennaio 1899. 
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All’ Italia il Beyle era legato anche per le più care me- 
morie del cuore; a Milano aveva primamente provato la pas- 
sione dominante di tutta la sua vita. Le donne da lui amate 
furono molte. Nel 1835 trovandosi in riva al lago di Albano e 
rievocando i ricordi del passato, gli venne fatto di scrivere sulla 
rena dodici iniziali: quelle delle donne per le quali aveva sen- 
tito più vero affetto, distinguendo con particolar segno le quattro 
onde serbava più profonda l’ impronta nell’anima (1). Fra queste 
non ha luogo l’Angelina Boroni-Pietragrua, il suo primo amore 
milanese del 1801, riveduta e riamata poi nell’ ’1]: amore tutto 
dei sensi e di foga giovanile; ma ve lo ha la Matilde, della 
quale nulla ci vieta dire che era la Viscontini maritata Dem- 
bowski, celebre così per bellezza come per virtù e cultura, amica 
del Foscolo - e parecchie lettere sue si conservano fra i mano- 
scritti della Labronica - di Federico e Teresa Confalonieri, e di 
tutti i più eletti spiriti del tempo. Chiamata dal Salvotti ad aw- 
diendum verbum per cavarle qualche rivelazione sui Carbonari, 
rispose intrepida e senza compromettere nessuno. Quanto appas- 
sionatamente l’amasse il Beyle, si vede dalle lettere a lei di- 
rette (2), e dall’averla seguita, quasi pazzo, in un suo viaggio 
in Toscana. La narrazione di questo episodio è un vero ro- 
manzetto. Ma con tutto il fuoco della passione, quale si ma- 
nifestava nelle parole, negli scritti, nelle azioni, egli non ottenne 
nulla dall’altera donna, che alle sue smanie opponeva il sentir 
suo « noble et espagnol » (3). Essa non volle mai confessar di 
amarlo (4); ma il Beyle della sua delusione si consolava nei 
tardi anni, affermando a se stesso di non esserle stato indiffe- 
rente. Nel 1821, colla disperazione nell’anima, per causa di lei 
lasciò Milano deliberato di uccidersi (5). Parigi dapprima lo an- 
noiò, poi per distrarsi si mise a scrivere: poco appresso gli giunse 
la notizia della morte di lei: e allora, perchè sarebbe tornato 
a Milano? Nel ’24 ebbe una « maîtresse; par hasard » soggiunge. 
« Alors seulement », e non vogliamo con una traduzione guastare 
la mestizia di questi ricordi, « alors seulement le souvenir de 


(1) Hist. d’H. B., p. 15. 

(2) Mancano del nome; ma vedile nella Correspond. I, 112-125. 
(3) Vie d’H. B., p. 19. 

(4) Ibid., p. 17. 

(5) Ibid., p. 13. 
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Méthilde ne fut plus déchirant. Elle devint pour moi comme un 
fantòme tendre, profondément triste, et qui, par son apparition, 
me disposait souverainement aux idées tendres, bonnes, justes, 
indulgentes » (1). 

Nel ’28 ritornò a Milano, richiamatovi forse anche dalla 
memoria di colei, ch'era diventata come il suo buon angelo, e 
certamente dal desiderio di riappiccare il filo della vita ai cari 
ricordi della gioventù. Ma egli faceva i conti senza l’oste; cioè 
senza la polizia austriaca. Nel 1816 era stato sotto il patrocinio 
di don Giulio Pagani (2), che, nell'ufficio della direzione di po- 
lizia, serbava tuttora buone relazioni con coloro che rimpiange- 
vano i tempi del Regno italico e di Napoleone, durante i quali 
aveva egli cominciato la sua carriera. Ma nel ’28 o era già stato 
traslocato alla direzione del lotto, o dopo i fatti del ’21, durante 
i quali era parso tepido servitore del Governo austriaco, la sua 
autorità era scemata, e gli conveniva usar prudenza. Ad ogni 
modo, chi allora contava era il Torresani. Il Beyle adunque, 
venuto da Firenze, Bologna, Ferrara e Venezia (3), giungendo 
a Milano ai 12 gennaio, passò dall’uffizio di polizia per aver la 
carta di soggiorno; ma sentì rispondersi tanto di no, anzi ebbe 
l’intimazione di sgombrar subito, e ciò per esser egli l’ autore 
del libro ‘ome, Naples et Florence, stampato nove anni in- 
nanzi, non che dell'altro « infame » volume dello stesso tempo, 
l’Histoire de la peinture en Italie. Non già che l’Austria si vo- 
lesse risentire degli « audaci sarcasmi » adoprati contro di lei 
in quelle scritture, troppo sentendo essa « la sua forza e la sua 
dignità »; ma non poteva comportare il modo da lui tenuto nel 
parlare di molti sudditi suoi, e specialmente di rispettabili dame. 
Oh cavalleresco disdegno della polizia! Certo è che in coteste 
opere, e specie nella prima, si trovano delle cotte e delle crude, 
e aneddoti scandalosi e indiscrezioni compromettenti, con men- 
zione aperta o mal velata dalla foglia di fico di asterischi e 


(1) Souv., p. 17. 
(2) R., N. et FI, p. 73. Vedi su di lui e sulle sue relazioni coi libe- 
rali, il CusanI, Storia di Milano, Gattinoni, 1884, VIII, 63. 

(3) Proponiamo agli stendaliani la soluzione di un altro curioso 
problema. Nel gennaio il Beyle era a Milano: del luglio e del novembre 
abbiamo a stampa lettere sue da Parigi; ora, come va che molte let- 
tere delle Promenades sono datate di cotesti mesi da Roma? 
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pseudonimi, di molte persone viventi, d’ ambo i sessi; sicchè 
ognuno a Milano aveva dovuto indovinare chi fossero, e nello 
stesso tempo intendere chi si nascondesse sotto codesto Stendhal, 
il cui nome appariva sul frontespizio, e la sapeva così lunga su 
fatti e pettegolezzi della città e della provincia. Per ciò ogni ne- 
gativa alla quale si provasse il Beyle al cospetto del Torresani, 
era assolutamente vana. Quando ci si vuol valere di un pseudo- 
nimo bisogna adoperar maggior arte. Il Beyle tentò, è vero, dì 
negare la sua identità collo Stendhal, ma, si vede, proprio per 
onor di firma. 

Che la pudibonda polizia volesse vendicare le offese alle 
gentildonne lombardo-venete, creda chi vuole: ma il dirlo le fa- 
ceva comodo. Più, invece, dovevano seccarla le invettive dello 
Stendhal contro la dominazione austriaca e l'esaltazione del 
periodo napoleonico: ma sopra ogni cosa certe profezie, e questa 
specialmente, dopo una fina critica del sistema di governo del 
principe di Metternich : « Le Gouvernement devient persécuteur, 
et bientòt la haine sera irréconciliable entre les Autrichiens et 
Milan. Par la suite, les Milanais réunis aux Hongrois forceront 
un Empereur, dans quelque moment de malheur, à donner les 
deux Chambres » (1). Questa volta, presso a poco, egli l’ ha im- 
broccata! Ma in quel momento l’Austria, più che a dar due Ca- 
mere ai suoi sudditi, era disposta a fornire nello Spielberg un 
camerotto all’ amico di Pellico e di Confalonieri: se non che, la 
qualità di francese lo salvava dalle unghie dell'aquila. 

Se ne andò quindi, sostando per qualche giorno all'Isola Bella 
a leggervi Montesquieu e le novelle del Bandello (2), e di là scrisse 
ad un amico a Firenze: « En arrivant à Milan, la police du pays 
m’a dit qu’il était connu de tous les doctes que Stendhal et 
Beyle étaient synonimes, en vertu de quoi elle me priait de 
vider les États de S. M. Apostolique dans douze heures. Je n’ai 
jamais trouvé tant de tendresse chez mes amis de Milan. Plu- 
sieurs voulaient répondre de moi et pour moi. J'ai refusé, et me 
voici au pied du Simplon » (3). 

Ed ora ecco la relazione del Torresani. 


(1) R., N. et FI,, p. 66. 
(2) Sul Bandello, vedi Correspond., II, 122; Promenad., I, 36. 
(3) Souvenirs, pag. 284. 
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TORRESANI A STRASSOLDO (1). 


Milano, 6 gennaio 1828. 





Eccellenza — Come già ebbi l’ onore di comunicare all’ E. V., ar- 
rivò nella notte del giorno 1° corrente a Milano il noto francese Enrico 
Bayle (sic), d’ anni 44, già uditore del Consiglio di Stato sotto Bonaparte, 
ed autore, per quanto ne sono stato assicurato da pura fonte, della nota 
opera intitolata: Rome, Naples, et Florence par M. de Standhal (sic), in 
cui oltre il pessimo spirito in linea politica che vi si scopre, costui si 
permise i più veementi ed audaci sarcasmi contro il Governo austriaco, 
nè ebbe ribrezzo di altamente compromettere moltissime persone, tanto 
delle nostre provincie, quanto di altri Stati d’Italia, anche colle più 
palesi calunnie. 

Essendosi egli presentato a questa Direzione generale colla domanda 
di una carta di sicurezza per 15 giorni, dichiarando che viaggiava per 
salute e diporto, e che aveva ora fatto il giro della nostra penisola, gli 
venne ordinata l'immediata partenza da Milano, previo l'assenso ver- 
balmente invocato da V. E. 

Alle lagnanze di lui, con calma e rassegnazione elevate per una tale 
misura, gli venne francamente fatto conoscere il motivo di tale rigoroso 
trattamento, facendogli conoscere che, non le sue diatribe contro l’ au- 
striaco Governo, il quale sente troppo la sua forza e la sua dignità per 
non curarle, ma la temerità con cui osò attaccare l’ onore e la riputa- 
zione di molti sudditi di questo Stato, e specialmente di più dame ri- 
spettabili, determinavano l’ autorità a fargli in tal guisa sentire il suo 
disprezzo per l’ abuso fatto dell’ ospitalità da lui goduta in Milano per 
tanti anni. Egli cercò di sostenere di non essere l’ autore dell’ attribui- 
tagli opera, soggiungendo che al suo ritorno a Parigi si riservava di far 
qui pervenire col mezzo dell’ I. R. Ambasciata le sue giustificazioni, 
non solo per difendere il suo onore, ma anche per poter far libero ri- 
torno in questa provincia, in cui fece soggiorno dall’ anno 1816 al 1821, 
ed ove penserebbe ora di stabilirsi definitivamente. 

Il Bayle partì però la notte dello stesso giorno dell’ intimazione, 
dirigendosi in patria per la via del Sempione; e probabilmente nel sen- 
timento di sua cattiva coscienza, non ha neppure osato di porgere re- 
clamo a V. E. sull’ intimatogli allontanamento. 


(1) Atti segreti, ecc., vol. CIX. Originale. 
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La di lui sorveglianza durante l’ ultima breve sua dimora in questa 
città non diede adito a speciali osservazioni. Egli non frequentò che la 
casa di certo Luigi Buzzi, nativo di Vigiù, provincia di Como, ma da 
oltre 32 anni stabilito in Milano. La sera frequentò il teatro della Scala. 

Vado a disporre il rinvio del Bayle qualora avesse nuovamente a 
presentarsi sui confini di queste provincie e sto assumendo informazioni 
sul carattere politico e morale del mentovato Buzzi, riservandomi di farne 
argomento di nuovo devoto rapporto, ogni qual volta porgessero qualche 
interessante risultanza. — TORRESANI. 





Nè l’amico di Beyle andò d’allora in poi immune dalla vi- 
gilanza della polizia, che batteva la sella non potendo picchiare 
il cavallo: mentre, a proposito dei fatti dell’ospite sfrattato, il 
Torresani raccoglieva nuove informazioni sull’ anterior vita di 
lui in Milano. 


TORRESANI A STRASSOLDO (1). 





Milano, 31 gennaio 1828. 

Eccellenza. — Giusta la riserva contenuta nel devoto mio rapporto 
16 spirante mese, ho l’onore di rassegnare a V. E. le informazioni rac- 
colte sul conto di Luigi Buzzi, stato visitato dal noto francese Enrico 
Beyle (sic), non che altre notizie che mi riuscì di ottenere riguardo a 
quest’ ultimo. 

Luigi Buzzi, milanese, era scrittore copista all’ epoca della prima 
invasione francese in Italia, ma essendosi messo, tanto in allora quanto 
sotto il cessato Regno d° Italia, a negoziare in beni nazionali e carte pub- 
bliche. seppe formarsi uno stato di fortuna comodo in modo, che vive 
piuttosto signorilmente, non occupandosi che di qualche contratto in 
carte dello Stato. 

Frequenta le conversazioni di buona società, ed è in particolare in 
buona relazione colla famiglia Borgia e col negoziante Seuferheld. 

Buzzi conobbe Enrico Bayle (sic) fin dall'epoca del dominio francese 
e si mantenne sempre col medesimo in istretta relazione d’ amicizia ed 
anche d'’ interesse. 

Le opinioni politiche del Buzzi tendono al liberalismo moderno, e 
figlio della fortuna negli sconvolgimenti dei passati tempi, non ama 
troppo un Governo regolato, che sa reprimere gli abusi e impedire le 


(1) Atti segreti cit. Originale. 
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illecite speculazioni, ma pago in certo qual modo del di lui presente 
stato economico, ama di vivere in pace ed è troppo avveduto per com- 
promettersi in oggetti di politica, quantunque potesse vagheggiare un 
cambiamento per nuovamente pescare nel torbido. 

Dietro queste risultanze credetti di dovere disporre una particolare 
sorveglianza del Buzzi. 

Dalle ulteriori notizie poi che mi riuscì a raccogliere sul conto del 
francese De Bayle (sic), risulta che anche nella sua prima dimora in Mi- 
lano si fece conoscere quale uomo irreligioso, rivoluzionario e però nemico 
della legittimità e d'ogni ordine politico. Egli è anche ritenuto autore 
d’ un'opera infame in politica, stampata nell’ anno 1817 coi torchi di 
Didot seniore in Parigi, che ha per titolo Histoire de la peinture en 
ltalie par M. B. A. A., cioè Aubertin, sotto il qual nome egli volle na- 
scondersi. — TORRESANI. 


Il Beyle non ebbe più a che fare colla polizia austriaca: 
ma il gran cancelliere dell’ Impero, che in fin dei conti, più che 
un gran politico era un gran poliziotto, sapeva bene chi egli era, 
e quando il Governo francese del luglio lo mandò console a 
Trieste, gli negò l’ exequatur. Il Governo pontificio più bonac- 


cione, lo accolse in cotesta stessa qualità a Civitavecchia, dove 
egli dimorò, con frequenti intermittenze, dal '31 al 41. Civita- 
vecchia fu la romita specola donde egli osservò le presenti cose 
italiane, e un po’ anche, per non mancare al suo genio, trasse 
l'oroscopo delle future. Morì, com’ è noto, a Parigi ai 23 marzo 1842. 


ALESssaNDRO D' ANCONA. 
Settembre 1898. 
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DOMENICO ANTONIO FARINI 
(1777-1834) 


PARTE SECONDA. 


IX. 


La biografia di un vescovo e patriarca. 





Negli ultimi giorni del 1826 moriva, vecchio di quasi 89 anni, 
in Faenza, monsignor Stefano Bonsignore, vescovo della città, 
e, per volere di Napoleone I, già patriarca di Venezia. Lom- 
bardo di nascita, fu amico nei suoi primi anni del Parini, del 
Verri, del Passeroni, del Mascheroni... degli uomini cioè che tanto 
lustro diedero allora agli studî e alla scienza italiana in Milano. 
Nominato vescovo nel 1806 e consacrato dal Grande Elemosi- 
niere, monsignor Antonio Codronchi, a lui molto amico, Pio VII 
lo giudicò il più dotto dei prelati allora promossi al vescovato 
e gli affidò la Chiesa di Faenza, dove entrò il 13 marzo 1808. 
Napoleone I lo nominò (1811) patriarca di Venezia, dove giunse 
il 4 aprile, molto onorato e festeggiato da quei cittadini. Sorte le 
discordie fra Pio VII e Napoleone I, il Bonsignore fu chiamato 
da Venezia, per consiglio, ed ebbe da allora gran parte nei lunghi 
tentativi di conciliazione. Andò a Savona dove era rifugiato il 
Pontefice, tolto da Roma, lo seguì a Fontainebleau, e trattò a 
Parigi per la liberazione del Papa e pel Concilio del 1811. Tor- 
nato a Faenza, nel 1814, dopo la caduta di Napoleone, strinse 
amicizia coi più dotti e valenti cittadini, tenne riunioni geniali 
e pranzi in casa sua, curò le scuole, gli istituti di beneficenza e 
gli orfanotrofi, e morì compianto da tutti per le belle qualità 
della mente e per la bontà del cuore. 


A 
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Il conte Giovanni Gucci, bibliotecario (1) di Faenza, e D. A. Fa- 
rini pensarono allora di pubblicare un volume in onore di lui, 
colla collaborazione dei migliori scrittori di Romagna. 

Il Farini assunse la parte più importante: la biografia del 
vescovo, così legata agli avvenimenti politici del tempo. Egli 
comprese le difficoltà della Censura per il permesso della stampa 
e pensò con uno stratagemma di ingannare il censore - che era 
Tommaso Saporetti, dottore in sacra teologia, e revisore di Le- 
gazione - e gli die’ a credere che la vita fosse stata scritta dal 
Gucci, non sospetto alle autorità politiche, come era il Farini, 
benchè esso pure buon patriotta. 

Si valse a tale scopo di un giovane, legato alla Società 
dei Carbonari, e già provato alle imprese patriottiche, si valse 
dell'aiuto fidato di Angelo Frignani di Ravenna, studente di leggi 
all’Università di Bologna. Lo stratagemma riuscì. Don Saporetti 
lesse o... almeno scrisse in fine del manoscritto: « Ravenna 
15 luglio 1827, approvo la stampa di questi affettuosi e dotti 
commentari sulla vita del celeberrimo vescovo Bonsignore, e 
del volume Commentari di Stefano Bonsignore, versi ed iscri 
zioni in onore di lui ». 

Angelo Frignani, nello stesso anno, veniva fatto arrestare, 
come carbonaro, da monsignor Invernizzi, che cercava gli autori 
dell’ attentato contro il Rivarola, e doveva distruggere la setta 
dei liberali in Romagna. Prove d'accusa contro di lui erano 
alcune lettere del conte Eduardo Fabbri, un brano di un discorso 
su Cola di Rienzo, e specialmente alcune lettere ambigue del 
Farini relative appunto a quella stampa. Sentiamo il racconto 
dell’ aneddoto dal Frignani stesso: 


I sensi ambigui trovavansi nelle lettere del Farini. Come provare 
quello non essere un linguaggio convenuto ? Dirò brevemente di che si 
trattava. 

Aveva il Farini scritto la Vita del Bonsignore, vescovo di Faenza. 
Ma i preti censori della stampa non l approvando, perchè pubblicare le 
virtù di quello era un rimproverarne il difetto negli altri, il Farini pensò 
di riuscire con arte. Era censore a Ravenna un Saporetti, frate alquanto 


(1) Del Gucci ho parlato nelle mie note alla ristampa della Mia paz- 
zia nelle carceri del FRIGNANI. Così del Bonsignore e dei tanti altri 
ricordati. 
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indipendente dell'animo, ma avverso al Farini, che aveva stampata la 
traduzione di alcuni sermoni di sant Agostino dove flagellasi il laido vi. 
vere del chiericato. Temendo il Farini che il frate non approvasse la detta 
Vita, scriveva a me di fargli credere esser quello lavoro del conte Gucci 
amato da lui, ma nostro amicissimo e partecipe di questa piccola trama. 
La beffa ebbe l’effetto, e la Vita uscì in luce. Imperversarono a tal vista 
alquanti vescovi e tolsero al frate l’ ufficio di censore; e il Farini man- 
darono a penitenza in un convento di cappuccini. Vedesi pertanto quanto 
importasse, che le lettere inviatemi per la posta, e perciò sottomesse agli 
esami della polizia fossero oscure (1). 





Il Frignani si finse pazzo in carcere e fu condotto al ma- 
nicomio di Faenza, di dove potè uscire in convalescenza nel 1829 
per favore del medico D. Anderlini. Ricorse il giovane allora 
per consiglio al vecchio amico, il Farini, che lo persuase a pren- 
dere la via dell’ esilio. Il che fece il Frignani e fu accompa- 
gnato fino a Forlì dal Farini, che gli diede lettere di racco- 
mandazione. « Andate », gli disse, « io non compiango, ma quasi 
invidio la vostra sorte ». 





Così mi pronosticasti, onor di Romagna, la sventurata tua fine! E 
certo non ti corsero a mente allora se non immagini di carcere e di pa- 
tibolo. Ma il ferro di un sicario (chi sa se mosso da odio o da prezzo) 
doveva finirti. E doveva la sbigottita tua unica figlia vedere 1’ uccisore 
impunito e arrogante (2). 


Da questi ricordi si rileva che il Farini del 1829 era a 
Russi: e si rileva pure che egli era autore della traduzione ano- 
nima di sant’ Agostino. Che cosa conteneva questa? 

Nel 1822 era uscito un opuscolo a Lugo col Volgarizzamento 
dei sermoni XXXVIe XXVIII di sant’ Agostino ai fratelli nel- 
l'eremo, dedicati al molto egregio e reverendo parroco e predi- 
catore D. Giuseppe Battaglia, che con apostolico zelo aveva per- 
seguitato i vizi, mostrando la bruttezza loro, e inculcata la 
pratica delle virtù, mettendo in chiara vista le bellezze loro ed 
il bene che producono. 


















(1) V. FRIGNANI, La mia pazzia nelle carceri, $ III, edizione di 
Parigi, 1839. Da me ora ristampata con note e commento storico; Bologna, 
presso Zanichelli, 1898, pagg. cxvi-300. 

(2) FRIGNANI, op. cit., $ CLX, edizione Rava, pag. 161. 
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L’ opuscolo, che ha la data del 6 aprile 1822, era offerto da 
« alcuni ammiratori devoti », e merita di esser ricordato perchè 
procurò persecuzioni al Farini. Il censore, vedendo il nome 
di sant’ Agostino, concesse l’ imprimatur e non s’ accorse che 
le due orazioni erano un’ amara critica messa in bocca al grande 
vescovo di Ippona contro i preti e i vescovi che vivono monda- 
namente, vaghi di onori, di ricchezze, frequentanti la piazza col 
popolo, giranti per le case a farsi delle comari e via dicendo. 
Sant'Agostino protesta contro i preti che celebrano, battezzano, 
predicano per solo lucro; e riconosce che le sue verità debbon 
ben riuscire amare, ma che però debbono essere dette. 

I sermoni erano opera del Farini che li attribuiva... a 
sant’ Agostino e gli faceva anzi descrivere i pagani che aveva 
visto in Etiopia e finiva dicendo: « Oh grande insensatezza dei 
cristiani; i pagani sono maestri ai fedeli! » 

L’ abile gherminella provocò lo sdegno e le ire dei censori 
burlati. A che scopo mirava la nuova astuzia? 

Che cosa conteneva il volume sul Bonsignore? 

Queste carte | lavoro d’ ingegni nell'Emilia fiorenti | le 
quali | bella e durabile fama | ridesteranno | di | pontefice san- 
lissimo | a coluro | che | le degne imprese tengono in onoranza 
| da Giovanni Gucci | prefetto della Biblioteca faentina | edi- 
tore | sono dicate. | 

Così cominciava il volume. 

Vincenzo Monti, principe degli ingegni romagnoli, era stato 
invitato a cooperare e rispondeva al conte Roverella : 


Nel miserabile stato in cui si trova la mia salute, peggiorata, nei 
giorni andati, non solo dalla iniqua stagione, ma più dall’ estremo ab- 
battimento di spirito in cui sono caduto, il chiedermi versi gli è chie- 
dermi l’ impossibile. Nulla cosa avrei desiderato quanto di far cosa grata 
ate e al conte Gucci, ma, credimi, la mia fantasia è assiderata, prostrata, 
e tu devi perdonare al tuo povero amico l'impotenza di far contenta la 
tua domanda. 


Il volume conteneva versi italiani e latini dei migliori let. 
terati romagnoli, lo Strocchi, il Montalti, il Cappi, il Gucci, il 
Roverella, il Manuzzi, Pellegrino Farini, il Montanari, e un’ epi- 
grafe di Bartolomeo Borghesi. Una prosa sola aveva, ma pode- 
rosa: la biografia, scritta da Domenico Antonio Farini. 
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Codesti Commentari del Farini tengono un terzo del vo- 
lume (1) e raccontano le vicende del Regno italico e specialmente 
le trattative per i rapporti fra Pontefice e Imperatore. Con grande 
amore poi mettono in bella evidenza la nobiltà del vescovo e la 
sua devozione al bene pubblico, alle cure umane dei bisognosi. 

Il libro ebbe grande successo e fu cercato, e, dicesi, proi- 
bito! E salì ad alto prezzo, specialmente a Venezia, dove il Bon- 
signore era stato patriarca. Il censore fu licenziato dall’ ufficio 
e l’autore condannato a far gli esercizi in un convento di cap- 
puccini per purgare il peccato di aver detto il vero! 

Compose il Farini altri scritti dal 1827 al 1830, fra cui uno 
studio Sull’educazione delle fanciulle, ma non potè pubblicarlo 
allora, per sospetto della censura. Solo diede alla luce nel 
Giornale Arcadico del 1830 una lettera al Vaccolini Sulla istru- 
zione elementare (2). 


nm 




























alle eli sè da “a. Li n: 


X. 
La Rivoluzione del 1831. 


Quando Bologna nel 1831, d'accordo colle provincie di Ro- 
magna, si scosse e proclamò, illusa da promesse francesi, il 
governo costituzionale, D. A. Farini prese il suo posto coi libe- 
rali, e per non isfuggire responsabilità, ma operare a beneficio 
del pubblico, assunse volenteroso il grave ufficio di direttore di 
polizia che il Governo gli commetteva e la città di Forlì gli 
offriva con viva insistenza, perchè lo aveva apprezzato come 
cancelliere dell’ Alta Corte di giustizia al tempo del Regno ita- 
lico, e come professore di matematica in quel ginnasio comunale. 

A Forlì aveva passato gli anni migliori della sua vita: vi 
aveva amicizie, relazioni, ricordi, discepoli; vi era circondato da 
alta considerazione e da grande benevolenza, così che accettò 
con animo sereno. 

Il Farini vi si recò pieno di fede e portò con sè il suo 
prediletto allievo, il nipote Luigi Carlo Farini, allora diecino- 


(1) Faenza, tipi Montanari e Marabini, con approvazione, 1827, di 
pagg. 155 in-8°, e col ritratto del vescovo. 

(2) Non si confonda questo scritto coll’ altro Sulle scuole prime 
del 1824. 
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venne. Questi fece così le sue prime armi nella politica (1). Egli 
seppe mantenere l’ ordine, tanto necessario alla stabilità e alla 
buona fama del nuovo governo; seppe smentire le previsioni dei 
retrogradi e dei pessimisti e tenne la città in mirabile quiete 
colla dolcezza, colla giustizia e col rispetto alle leggi, così che 
fu lodata l’ opera sua da tutti i ceti e da tutte le parti. Il nipote 
suo si dimise dall’ ufficio di segretario per arruolarsi nel corpo 
che marciava verso Roma; ed allora conobbe Luigi Napoleone (2) 
che doveva poi rivedere, come ministro d' Italia, imperatore di 
Francia! All’ invasione degli Austriaci, dovette il nostro Farini 
lasciar Forlì e riparar in Ancona. 

Il governo delle Provincie Unite d’ Italia cadde sotto l’ urto 
straniero, dopo una nobile, ma infelice prova delle armi; venne 
la capitolazione d' Ancona, che Gregorio XVI sconfessò subito! 

Il potere fu restituito al cardinal Benvenuti, ma il ricordo 
e l'esempio di quella rivoluzione, per quanto fatta da avvocati, 
ebbe grande importanza pei futuri destini d’Italia. I patriotti 
presero la via dell’ esilio... e furono catturati dal viceammiraglio 
Bandiera, che li condusse prigionieri a Venezia! 

Domenico Antonio Farini fece ritorno a Russi, dopo di avere 
nei brevi giorni del governo libero pubblicato a Forlì, il 5 
marzo 1831, uno scritto importante Sulla educazione delle fan- 
ciulle (3). « Questa operetta », scriveva l’ autore nel frontespizio, 
« che doveva essere pubblicata nel 1829, non fu stampata du- 
rante il governo cessato per divieto della polizia », e la dedi- 
cava, in letizia di amico, a Pietro dei conti Laderchi nell’ occa- 
sione delle nozze del figlio di lui Francesco con Maria Campioni. 

Egli trattava non della educazione domestica, ma della edu- 
cazione nei collegi, problema gravissimo sempre e già fino da 
allora importante. Materia utile e santa e cara (così la dice) ad 
ogni cuore gentile, che soavemente alletta a parlarne e dispu- 
tarne. Prende argomento da un articolo dell’ Antologia che de- 


(1) Non era laureato ancora; D. A. Farini era stato a Russi il suo 
maestro nelle lettere, in matematiche ed in filosofia e sopratutto in pa- 
triottismo. 

(2) Vedi per la biografia di L. C. Farini il BapIaLI (Ravenna, 1878), 
il MATTEUZZI (Roma, 1878), il FINALI nei suoi Saggi storici (Torino, 1895) 
e il FaLDELLA nel discorso di Saluggia (1894). 

(3) Forlì, presso Matteo Casali, mpcccxxx, di pag. 79 in-16°. 
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scriveva l’ istituto fondato ad Yverdun, sotto gli auspici del gran 
Pestalozzi, e discute a lungo il problema della educazione, pa- 
rendogli che dia segno di molto amore verso il suo simile chiunque 
mostri in qualche guisa interesse al buon ordinamento dell’edu- 
cazione. Egli si duole dei molti che lodano gli esempi stranieri, 
ma trascurano i nostri e presenta uno studio psicologico sugli 
effetti della educazione che è degno di nota. Tratta del metodo, 
dello ufficio speciale della donna, delle cure famigliari, degli 
errori che nelle famiglie si insegnano (per esempio: il tuono è 
il diavolo che conduce a spasso la moglie; le nubi vanno a pi- 
gliar l’acqua dal mare, ecc.), dell’ allevamento dei figli, della 
lingua, dei principî della religione e della morale da insegnare, 
degli studi da curare, dell’ ordine degli insegnamenti e della 
misura fino alla quale si devono spingere, e degli edifici per gli 
istituti di educazione. 

Poste queste premesse, egli esamina l’ ordinamento del col- 
legio svizzero e viene, con molta opportunità, a parlare degli 
istituti che sono in Romagna a cominciare dal più antico, quello 
di Faenza, per passar a quello di Bagnacavallo, fondato nel 1817 
e condotto dalle Cappuccine (ivi morì la figlioletta di Byron), e 
infine di quello di Fognano istituito nel 1823 da Giuseppe Emi- 
liani, in un vasto e magnifico edificio, ad onore della Romagna 
che gli deve gratitudine e deve riverir il suo nome come quello 
di uno dei cittadini più benemeriti. 

Lo scopo cui mira il Farini è chiarito dalle conclusioni, le 
quali tendono a dimostrare che non occorre rivolgersi a paesi 
esteri e che la Romagna « con tre collegi ricchi di ordinamenti 
conformi al nostro clima, al nostro spirito, ai nostri costumi, som- 
ministra alle fanciulle molte maniere di ricevere un’ educazione 
civile, solida, colta e conveniente a buone madri di famiglia; 
educazione che possiamo chiamare nazionale, in confronto di 
quella che si cerca in paesi stranieri, con utilità minore, con di- 
spendio maggiore e con danno di quell’ amor di patria che onora 
chiunque lo sente ». Così la politica non dimenticava la scuola. 

Le teorie del Farini in ordine all’ educazione meritano di 
esser ricordate; ma si può metter pegno, appunto per quella cieca 
ammirazione agli stranieri, spesso negata ai nostri, che nessuna 
storia italiana della pedagogia ricorda il suo nome! 





DOMENICO ANTONIO FARINI (1777-1834) 


XI. 


Lettere e politica. 


Pubblicò il Farini a Forlì pel 1830 un Almanacco intito- 
lato I° Guazzabuglio, fatto un poco ad imitazione di quello an- 
tico del Rubicone collo scopo di snebbiare la mente dei lettori 
dai soliti pregiudizî e di dare notizie di storia e di scienza. Il 
Libretto ebbe molto successo, e fu ripubblicato nel 1832: ma 
la polizia non ne consentì in seguito la stampa. Si legge in 
quello del 1830, alla data del 28 gennaio: « Nel Giornale Ar- 
cadico di Roma del 1827 è stato fatto cenno del dono fatto a 
Russi, sua patria, da D. A. Farini, della sua biblioteca ». 

Basta questo cenno a chiarire l’autore, che così continuava, 
cogli almanacchi patriottici, l’opera iniziata da Pietro Verri, 0, 
meglio, degnamente preludeva a quella, tanto applaudita, di 
Cesare Correnti. 

Nell'anno 1830 lesse il Farini all’ Ateneo di Forlì un Di- 
scorso sul Codice agrario per la Romagna, eccellente per le 


idee sociali e umane e per lo stile, che fu pubblicato solo 
nel 1832. 


Sul finire del 1831, partiti gli Austriaci, una nuova scin- 
tilla di libertà si accese in Romagna. 

Il Farini fu chiamato di nuovo dal prolegato di Forlì a reg- 
gere gli uffici di polizia, come quello che godeva il favore del 
popolo e aveva lasciati ottimi ricordi. Accettò e tenne l’ ufficio, 
senza mutare le sue idee, anzi scrivendo arditamente a Roma 
per ottenere le riforme promesse alle Potenze ed additando i 
mali che pesavano sulle provincie, specie la mancanza di ogni 
autonomia nell’ amministrazione locale, dopo l’ editto del 5 lu- 
glio 1831 che faceva eleggere dal Governo i consiglieri co- 
munali! 

Gli Austriaci tornavano ed erano accolti senza sdegno dai 
Romagnoli che volevano mostrare con questo la loro avversità 
maggiore ai papalini. Costoro, col famoso Zamboni e con Benti- 
voglio alla testa, perseguitavano ed uccidevano, prima e con 
inaudita crudeltà a Forlì, poi a Lugo, a Ravenna, a Bologna, 
dovunque andavano. 
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Il cardinal Albani cominciò il suo governo con molta seve- 
rità, pubblicò un editto contro le Società secrete che fu - è tutto 
dire - un’ amplificazione del famoso bando Rivaroliano, tolse le 
armi ai cittadini e a molti gli uffici e le cariche. Papa ed Austria 
si guardavano con sospetto - e la Romagna ne pativa i danni! 

Le crudeltà dell’Albani, commesse a Forlì la notte del 31 gen- 
naio 1832, non trovarono silenzioso il Farini, come capo della 
polizia. Si presentò arditamente al cardinale e protestò contro 
le atrocità dei papalini. L'eminentissimo licenziò il Farini e poi, 
solita arte dei prelati, mentre pensava al nuovo e fiero editto 
contro le Società secrete, lo nominò giudice processante ! 

Non accettò il patriotta‘e se ne tornò a Russi a’ suoi studì. 
Eravamo nel 1832. 

Ma come trovò la terra a lui tanto diletta? 

Il suo concittadino, biografo ed amico Orioli, « Ahi!», esclama, 
«la mia penna rifugge dal vergare sì obbrobriosa memoria. Qui 
accesa la face di fraterna discordia, gli eccessi di pochi portarono 
spavento ai molti, tolsero ogni conforto ai buoni, ed allietarono 
gli ignoranti e li faziosi. Abusi e disordini, violenze ovunque tol- 
lerate dai magistrati. Il Farini che sapeva esser obbligo dell’uomo 
onorato, quando si manifestano tali scandali, di riprovarli in modo 
formale, non si astenne dal farne alle superiori autorità debite 
proteste. Inutili proteste, perocchè non valsero che a nocumento 
di quel magnanimo martire. Conciossiachè la calunnia, dietro a 
ciò, tutto scagliò il suo veleno su di lui, ond’ebbe ingiusti pre- 
cetti e barbari oltraggi ». 

« Il sanfedismo », scrive Luigi Carlo Farini, « di quei giorni 
trionfava, perchè vedeva gli eventi andargli a seconda, per quella 
molto ordinaria vicenda della poco razionale umanità, palleggiata 
sempre fra gli estremi: vedeva il Governo pontificio tirato dagli 
eventi e dalla sua natura e dai suoi fatti a gettarsi nelle braccia 
del satellizio sacro-politico che era, o si diceva, conservativo 
dell’assoluta autorità temporale dei Pontefici ». I liberali la mi- 
nacciavano, i Francesi erano per lo manco amici dubbi : gli Au- 
striaci dubbi e pericolosi, le Potenze eterodosse sospette: dunque 
solo i sanfedisti potevano sostenere e difendere il Governo. Di 
qui i centurioni, degna resurrezione dei dragoni del Rivarola e 
dell’ Invernizzi, milizia secreta e feroce per fanatismo politico e 
religioso, che gridava sangue nel nome di Maria e di Gesù. 
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XII. 


Nuova reazione. 





La seconda reazione, dopo il 1831, fu assai più crudele che 
non la prima, dopo il 1815. 

Al Farini oltre le calunnie non mancarono le offese e le per- 
secuzioni nel suo ritiro di Russi. Nelle agitazioni politiche del 1832 
(la così detta rinovella) e nella questione, ad esempio, delle 
coccarde, egli - lo dichiara - era stato coi più temperati. Ma il 
popolo, « che suole guardare più alla corteccia che al midollo », 
se la prese con coloro che sostennero doversi portare, nella mi- 
lizia civica, la coccarda papalina, e ciò perchè comprendevano 
che quella era l’ unica via per avere le armi. 

Offrì di nuovo la biblioteca sua al Comune, che accettò con 
grato animo, ma il cardinal legato annullò la deliberazione : do- 
mandò di far lezioni ai giovani e gli fu negato: propose e attuò 
l’idea di un ospedale civile in Russi e gli fu proibito di visitare 
il pio edifizio, che tanto gli era stato a cuore! Un bel giorno, 
sulla principale via di Russi, fu insultato dai sanfedisti e minac- 
ciato villanamente per costringerlo a tagliarsi la barba! 

Egli attese tuttavia in quei tristi giorni agli studì. Scrisse 
e pubblicò nelle Biografie degli uomini illustri di Romagna la 
Vita di Antonio Bucci, filosofo di Faenza (1), le opere del quale, 
e per la forza del ragionamento e per l’ eleganza veramente ci- 
ceroniana in che sono scritte, meritano di essere, più che non 
siano, note e studiate, specialmente quella che ha per titolo: 
De instituenda regendaque mente, la quale levò assai grido in 
Italia e oltremonte, e fu reputata «eccellente » fino dal D’Alem- 
bert, noto per la sua avversione alla lingua latina. Questi scrisse 
da Parigi all’ autore un’onorevolissima lettera e lo chiamò « pe- 
ritissimo nelle scienze fisiche e filosofiche e matematiche ». 

Pubblicò ancora il discorso Sul Codice agrario della Ro- 
magna (2), scritto ricco di varie considerazioni d' indole econo- 





(1) V. Biografie e ritratti di XXIV uomini illustri romagnoli, Forlì, 
1854, tomo I, pag. 21 a 28. 

(2) Recitato nell’Ateneo di Forlì in settembre 1830 dal professore 
e socio D. A. Farini di Russi. 
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mica e di umanissimi propositi sociali, bella difesa dei contadini, 
e, pei tempi. ardita e inspirata alle idee che Sallustio Bandini 
aveva nobilmente illustrate col suo discorso Sulle Maremme 
toscane. Egli propugnava l’umana idea di un Codice sul la- 
voro, e voleva leggi amministrative relative ai contadini, con 
la difesa dei loro diritti, e la tutela dei loro contratti coi 
padroni. 

I) discorso fu accolto con favore dalla stampa scientifica; ed 
il Progresso di Napoli, poco dopo la triste fine dell'autore (1) 
chiamava il Farini non solo filosofo, ma filantropo e come tale 
lo colmava di lodi: « Prima di cessare dalle parole ne piace con- 
gratularci coll’ illustre scrittore, il quale trattando la causa della 
giustizia per questa misera classe di uomini (gli agricoltori) tratta 
la causa della intera società, e pregarlo di seguitare a darci di 
simili doni ». È di questi anni pure una dissertazione Swi patti che 
si stabiliscono coi coloni della Romagna, presentata all’Acca- 
demia agraria di Pesaro ed inserita a titolo di onore negli Atti: 
in essa bene ritornano le idee propugnate nel discorso Su? Codice 
agrario. 

Nel 1834 produsse le Memorie sullo spedale da istituirsi in 
Russi per la pia disposizione di Giovanna Maccabelli (2); scrit- 
tura forte di ragioni, e dettata da vivo amore al pubblico bene 
e nobile documento per la storia di Russi. 

La Memoria comincia col rintracciar le notizie dell’ antica 
famiglia dei Maccabelli che aveva posto nella magistratura di 
Russi fino dal 1539. Giovanna, la pia fondatrice, era sorella di 
Francesco, che insegnò per gran tempo (morì del 1808 a 50 anni) 
grammatica superiore nel seminario di Faenza, dove ebbe scolari 
di gran fama, come Vincenzo Monti, Dionigi Strocchi, Cesare 
Montalti e lo stesso D. A. Farini. 

Il Maccabelli lasciò per testamento erede universale la so- 
rella, colla preghiera di volere disporre dell’eredità secondo le 
intenzioni a lei manifestate, e Giovanna andava pensando a quale 
istituzione dovesse rivolgere quelle ricchezze in beneficio della 
umanità. 


(1) Nel fascicolo di gennaio e febbraio 1835, citato dal Montanari. 

(2) Opuscolo in-8° grande. Forlì, per Matteo Casali, 1834, di pag. 17, 
con quadri statistici e incisioni. L'unica copia da me vista è presso il 
dottor Calderoni Orioli a Russi. 





DOMENICO ANTONIO FARINI (1777-1834) 227 


Essendomi io in questo condotto a casa nel 1815 per dimorarvi, me 
ne chiese consiglio in cui aveva parte anche Stefano, mio fratello. Io 
fui degli scolari del suo fratello, cui ebbi sempre in onore; Stefano in- 
tromettevasi per certo modo negli affari di quelle famiglie che ne lo ri- 
chiedevano per favore. Fra le varie benefiche fondazioni che furono prese 
in esame si scelse quella di un ospedale per gl’ infermi, perchè qui man- 
cava affatto e pareva che nel difetto in cui si è di ogni pio istituto se 
ne avesse bisogno maggiore e che l'umanità dovesse rimanere molto con- 
tenta se venisse eretto. Determinatasi a ciò quell’anima benedetta, voleva 
risolutamente che io solo me ne dovessi occupare fino a che tutto si fosse 
condotto a compimento, dopo di che la Congregazione di carità ne avrebbe 
presa l’amministrazione. 


Il Farini non volle accettare, ma persuase la Maccabelli a 
far subito testamento e provvedere per un ospedale. 

Ciò avvenne il 28 agosto 1816. Molte mormorazioni si fecero 
su tale testamento segreto, e quasi si dubitò del Farini - egli 
stesso lo racconta - e non mancarono calunnie. Ma si seppe poi 
che il testamento fondava un ospedale e il Farini stesso non 
cessò mai di eccitare le persone di cuore pietoso ad aiutare con 


lasciti tale istituzione. La signora morì il 21 marzo 1880, di 
94 anni, e nel suo testamento nominò erede universale la Con- 
gregazione, coll’ obbligo assoluto di fondare un ospedale, col di- 
vieto di qualsiasi mutamento di fine, e coll’ordine di un’ammini- 
strazione separata, e di una Commissione di sorveglianza composta 
dell’arciprete, del gonfaloniere e del Farini stesso. Stefano Farini, 
padre di L. Carlo, fu designato esecutore testamentario. 


Si vantino pure - scrive D. Antonio - i pregi e le utilità delle sco- 
perte e delle invenzioni nelle arti, nell’ industria, nei mestieri ed in ogni 
maniera di sapere. Ma gli atti che onorano l'umanità, che la tolgono agli 
orrori della miseria, così potentemente investono il cuore che ne rimane 
tutto compreso e compunto. 


Il Farini, per onorare la memoria della Maccabelli, aveva 
scritto già Alcuni cenni, che uscirono stampati in Bologna coi 
tipi del Nobili (1). Il Farini ricorda nelle Memorie su l' ospe- 


(1) Opuscoletto, anzi, foglio rarissimo di 4 pag. È nella biblioteca del 
dottor Luigi Calderoni Orioli a Russi. Stampato nel 1830. 
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dale il discorso che nel 1833 fu recitato dal conte Balbo da- 
vanti a Carlo Alberto, che rispetto agli ospedali diceva : 


Parlo di spedali, cioè di argomento nel quale voi stesso di persona, 
e con ogni altra maniera di buon governo, avete già tanto mostrato e 
tanto fatto, eppur tanto resta da farsi, per aver voi destato nella nazione 


una bella gara di assennata generosità della quale già spiccano illustri 
esempi. 


Sempre per ravvivare la memoria del fatto scrisse ancora 
una Lettera ai compilatori degli Annali universali di statistica 
in Milano, che fu inserita nel fascicolo del maggio dell’ anno 
stesso 1833, e si diede a tutto uomo alla ricerca dei modi più 
atti a bene attuare la volontà della testatrice (1). 

La Comunità di Faenza era in possesso dell’ antica Rocca 
di Russi, cedutale per transazioni, stipulate in conseguenza di 
asprissime liti derivate dalla donazione che papa Giulio II aveva 
fatto a quella di Russi di certi beni dei Manfredi, posti nel suo 
territorio. Il Farini la chiese per l’ Ospedale. 

La domanda fu lasciata in oblio, e potè il Farini trarla alla 
luce solo li 12 febbraio 1831, quando, cioè, il Governo delle Pro- 
vincie unite reggeva il paese di Russi. Caduto il Governo del 1831, 
si rifece la domanda e dopo lunghe pratiche si concluse il 2 gen- 
naio 1832. 

Ecco, noi possiam dire, i frutti dei Consigli comunali nominati 
dal Governo colle norme dell’Albani ! 





(1) Nessun biografo del Farini ricorda questi scritti. 
Il Cenno sulla Maccabelli è contenuto in un foglietto di quattro pa- 
gine col titolo: Cenni necrologici intorno alla signora Giovanna Mac- 
cabelli ed al sacerdote Vincenzo Troncossi, ambedue dl Russi. 

Il Farini parla con vivo affetto delle virtù del Troncossi, morto il 
13 dicembre 1829 a 75 anni, che per 42 anni si meritò rispetto da ogni 
fatta di gente, padre di tutti, caritativo e benefico, che nessuna fortuna 
adunò e poveramente visse. 

« Nel giorno 19 gennaio 1830 la Confraternita dei Sette Dolori, della 
Dottrina Cristiana, fece le ultime esequie con pompa solenne e si recitò 
da un nipote del defunto, nella sala comunale, l’orazione funebre, mentre 
la numerosa udienza accorsa ad udirla fu tanto commossa al quadro delle 
sue virtù che teneramente pianse e si addolorò, ed in cuor suo eresse 
un vivo monumento da passar dai figli ai nepoti in perpetuo ». Così il 
Farini che ful’oratore ed ha lasciata manoscritta ed inedita quella ora- 
zione. 
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Finalmente, dopo altri lunghi studi sul disegno, il Farini 
fu deputato a dirigere la fabbrica, calcolata dalle previsioni per 
2427 scudi di spesa. 

Il nuovo ospedale veniva eretto in vista della grande piazza 
del paese e il Farini se ne compiaceva come di fatto che doveva 
accrescere i soccorsi delle persone caritatevoli verso coloro che 
soffrono; e che ivi raccolte per infermità o per miseria li implorano 
e per sè e per gli altri. Non vi è mezzo che tanto muova ad azioni 
di umanità e di beneficenza quanto il vedere le sofferenze altrui. 


A un solo Re (di cui la storia leggevamo in gioventù) patì l'animo, 
e poscia ne ebbe pentimento, di stabilire che dagli occhi del suo figliuolo 
fosse tolto ogni essere umano che destasse pietà e compassione. 


Nobili parole che illustrano la nobile opera. 


XIII. 
Il Farini storico. 


Un altro pensiero venne alla mente del Farini, sempre in 


onore della patria. E diresse ai suoi concittadini una lettera per 
chiamarli collaboratori ad un’opera intesa a dare l’ illustrazione 
storica di Russi. Raccolse le memorie scritte che si avevano presso 
alcune famiglie, non ultima quella del dottor Sacchi sopra ri- 
cordato; estrasse dalle opere storiche e da documenti i passi dove 
si fa parola di Russi, e si propose di scriverne la storia. 


Ma ponendo osservazione all’aridità ed al non molto interesse del- 
l'argomento, stantechè il nostro paese non è d’origine antica, non è co- 
spicuo per dominazioni e per fatti, sì che si potesse ordinarlo tale che 
ad una qualche utilità aggiungesse il diletto, mi sono trovato sempre 
poco contento dei divisamenti diversi da me concepiti. Finalmente mi 
sono appigliato al partito di pubblicare da prima brevemente tutte le 
memorie che stimo opportune all’ intento, le quali ho ricavate o da libri 
stampati e da manoscritti o da atti ed archivi pubblici, non che quei 
fatti che a me fu dato di stabilir veri. 


Egli voleva pubblicarle per eccitar la curiosità di tutti, per 
provocare la ricerca di altre notizie, per correggere le cono- 
sciute, per porgere a tutti, raccolto in un comodo volume, ciò che 
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si trova sparso in cento altri di assai difficile consultazione. Vo- 
leva pur dare: « un cenno biografico delle persone che si fossero 
in qualche modo segnalate per santità di sapere e di costumi e 
per dottrina, per interesse alle pubbliche cose, per virtù fami- 
gliari, per arti, industrie e mestieri; una qualche genealogia; la 
pianta antica riformata del paese e di qualche edificio », ecc. E 
chiedeva aiuto ai concittadini all'impresa e li pregava anche di 
sottoscriversi per l’acquisto dei fascicoli, che di mano in mano 
andrebbe pubblicando a tenuissimo prezzo, per supplire alle spese 
di stampa. E dei cooperatori e degli associati prometteva dare 
l'elenco, « facendo ad essi merito di aver così contribuito all’ese- 
guimento del lavoro » (1). 

L'anno 1834 dedicava così il Farini interamente all’ opera 
patriottica, alle ricerche sulla antica storia del suo paese per 
onorarne la memoria e porne in luce le vicende. E insieme si 
era dato a scrivere una Memoria sulle condizioni politiche e 
sociali della Romagna dal 1797 al 1831, periodo storico assai 
agitato e importante nel quale egli aveva vissuto e onestamente 
e patriotticamente operato. 

Ma l’assunto nobilissimo doveva avere ben triste fine! 


XIV. 


Gli ultimi giorni. 


L’ultima sera del 1834, mentre egli uscito dalla casa degli 
Orioli, famiglia a lui molto amica, dove soleva recarsi a con- 
versare, si. avviava solo alla sua abitazione, fuori le mura, un 
pugnale assassino vilmente lo colpi alle spalle! Poche ore visse: 
non diede segno d’ira o di vendetta, si abbandonò nelle braccia 
della figlia diletta e morì perdonando al suo uccisore. 

Domenico aveva presagito la sua tragica fine. E ben lo sente 
chi legga una grave lettera diretta da lui al prolegato della 
città e provincia di Raverna il 20 giugno 1834 (inedita). 


Mi sono condotto - scriveva - fino a questo punto con salvezza, & 
forza di usare un siffatto tenore che un anacoreta non avrebbe potuto 


(1) Da una copia del manifesto a stampa senza data nè luogo. Credo 
sia del 1834. 
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osservare più rigido. Ma non so se più avanti io possa, praticando an- 
cora la vita medesima, esimermi da ogni calamità. È un fatto che più 
volte questo signor governatore (Galeati) ha scritto a Bologna che per 
condurre la tranquillità in questo paese (ma buon Dio! chi l’ha rotta, o 
ha voluto far credere sia rotta?) si vogliono arrestare sei o sette persone. 
Fra queste pone me, Giovanni Zanzi, Giuseppe Orioli, Marco Monti, certo 
Galamini e certo Mattioli. Egli si lagna di non averne ancora ottenuto 
la facoltà. 


E racconta al prolegato che 


. il governatore passeggiando sere sono lungo le fosse, non lungi da 
casa sua, con alcuni faceva plauso alle proposizioni di un tale che diceva 
esser necessario ammazzare cinque o sei per apportare la tranquillità in 

| paese. Per avvalorare le sue parole verso monsignor vescovo contro di 
me, non ha arrossito di dirgli che tanto è l’odio di tutto il paese contro 
di me che sono costretto di andarmene a casa prima dell'Ave Maria 
per non essere ammazzato. Ma il signor governatore ben sa che razza di 
odio si nutre verso di me, e appunto per saperlo, vorrebbe mi piombasse 
addosso una calamità irreparabile ed ultima 

Egli intanto, se il caso porta che a lui mi presenti, mi colma di tutte 
le gentilezze maggiori, massime se vi è gente. E ho sentito farne le 
meraviglie a segno di reputarmi intriseco di lui. Pochi sono i carcerati 
(e molti si studia di averne, e fino dei ragazzetti) ai quali, ammettendo 
le difese, non insinui di nominar me a difensore, difese delle quali mai 
non ebbi poi alcun ringraziamento. E perchè? Glielo lascio conghiet- 
turare. In questa così dolorosa condizione e triste e spaventevole la quale 
da pochi sarà creduta e forse nemmeno da lei, perchè so il linguaggio 
che tiene con persone che egli stima essermi amorevoli, che dovrei fare ? 
Ho più volte fatto conoscere che mi converrebbe ricoverarmi altrove e 
in codesta città. Ma non parmi di trovare ascolto. Non vorrei azzardare a 
far passi che mi si imputassero a mancanza, quantunque dalla necessità 
ingiunti. Perciò riservatamente e prudentemente pongo il tutto a cogni- 


zione dell’E. V. aspettandone, per un qualche mezzo, cosa che mi con- 
soli! (1) 


La previsione tristissima era giusta purtroppo! La città co- 
sternata vide nel misfatto la mano dei sanfedisti: la bieca politica 
del tempo non mosse la giustizia contro l'assassino indicato per 
tale dalla pubblica voce, nè cercò i mandanti suoi; e quello fu 


(1) La copia dell’autografo fu tolta dal notaio Calderoni cui la debbo. 
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raggiunto (così si racconta) dopo cinque anni dalla vendetta 
popolare (1). 

Tristi tempi e tristissimi fatti; conseguenza dolorosa ma ine- 
vitabile della politica di Gregorio XVI, che armava le sétte contro 
le sétte, e dell’audacia dei sanfedisti che giuravano di accoglier 
ogni mezzo pur di distruggere i liberali. 

La figlia addolorata, sei giorni dopo, dava notizia dell’ as- 
sassinio del padre suo al conte Eduardo Fabbri, di Cesena, il 
nobile condannato del Rivarola, che era stato sette anni e due 
mesi nelle carceri e nelle fortezze papaline, e doveva, nel 1848, 
essere insieme a L. C. Farini nei Ministeri liberali di Pio IX. 
Singolari sorprese della storia! Ecco la lettera, inedita, che la 
cortesia dell’ amico colto ed egregio dottor Nazzareno Trova- 
nelli - da cui aspettiamo tutti la stampa delle Memorie tanto 
importanti del Fabbri - mi consente ora di pubblicare: 


(Fuori) Al Nobil Uomo 
Il sig. Conte Odoardo Fabbri 
Cesena. 





(Dentro) 

















Ill.mo Signore, 


Oppressi dal più vivo dolore partecipiamo alla S. V. Ill.ma che Do- 
menico Antonio Farini, padre e suocero rispettivo, l’ultimo giorno del 1834, 
portandosi a casa sua, circa ad un’ora di notte, pochi passi distanti da 
essa, fu ferito mortalmente da un assassino, con uno stile, che lo passò 
da parte a parte sotto le coste spurie del lato sinistro. 

La sua intrepidezza l’ha tenuto in vita ore 17, nel qual tempo ha 
sempre parlato e dati i segni i più preclari della sua eccelsa e costante 
virtù. E perdonando all’assassino, da lui forse conosciuto, ed a chi po- 
trebbe averlo mandato, senza agonia e rasserenando la faccia a seconda 
che gli scemava la vita, avuti i conforti della religione, con bocca ri- 
dente ha dato gli ultimi sospiri, dicendo: « Sto bene ». 

L’ atrocità del caso, l'eccesso della costernazione hanno impedito di 


(1) Il vecchio e rispettato patriotta Epaminonda Farini, nipote del 
martire, che nel 1848 militava sotto il capitano G. Zanzi (cioè il marito 
della figlia di D. A. Farini), mi ha cortesemente informato di un’ altra 
supposizione sui mandunti dell’ assassino, appartenenti però sempre al 
sanfedismo. L’ uccisore del Farini, in questa ipotesi, che egli crede più 
fondata, non sarebbe stato l’ucciso dalla vendetta popolare nel 1839. 
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comunicare prima d'ora tanto funesto avvenimento a quelle persone a 
cui quest'integerrimo Italiano aveva stima, amicizia e servitù. Sia la 
memoria dei buoni compenso a tante sue virtù, e possa il suo sangue 
versato fino all’ ultima goccia por fine agli odî ed alle vendette. 
E con distintissima stima ci protestiamo 
Di Russi, li 6 del 1835. 
Dev.mi Obb.mi Servitori 
CLELIA FARINI-ZANZI. 
GIOVANNI ZANZI. 


XV. 


Gli scritti inediti. 






















Il primo giorno del 1835 D. A. Farini moriva, vittima di 
vendette politiche! Martire della libertà e della indipendenza 
italiana, lasciava in eredità ai venturi l'esempio nobilissimo della 
sua vita operosa, il ricordo delle sue virtù, gli ammaestramenti 
dati ai giovani, gli scritti ispirati all’ amor del bene e un ni- 
pote mirabilmente preparato da lui alle maggiori fortune del 
risorgimento nazionale: Luigi Carlo Farini, che prediligeva come 
figlio. 

Ultimo frutto della sua alta mente, lasciava una Memoria 
storica sulle condizioni politiche della Romagna dal 1796 al 
1831, interrotta, per la sua morte, al 1827. Il manoscritto di 
questa si conservò nascosto nella cantina della casa degli Orioli, 
dove forse il Farini stesso, temendo le persecuzioni del governa- 
tore, l'aveva riposto insieme ad altri suoi scritti, o autografi o 
copiati dagli scolari, fra cui Achille Calderoni Orioli, fratello del 
notaio dott. Luigi, vivente (1). Le vicende di quel manoscritto im- 
portante, che negli ultimi quaderni è una prima bozza riveduta 
e quindi malamente leggibile, meriterebbero di esser raccontate. 
Il dottor Luigi Calderoni Orioli, che era assai giovane alla morte 










(1) D. A. Farini lasciò molte schede per una Storia di Russi, l'elogio 
del prof. Farini, un volumetto di versi, la vita dei Santi di Russi; vario 
materiale per una biografia di papa Nicolò V; e alcune lettere politiche 
agli ambasciatori esteri sulla condizione della Romagna dopo il 1831: 
un discorso sul parroco Troncossi e un’orazione sui Beati di Russi. 
Ha pure lasciata un'autodiografia, che io non ho potuto vedere, ma che 
so non contenere fatti ignorati. 


234 IL MAESTRO DI UN DITTATORE 


del Farini, ritrovò quei manoscritti nella cantina della casa pa- 
terna, li raccolse e li portò con sè nei suoi viaggi a Bologna 
dove si recava per gli studî. Per causa appunto di quegli scritti 
corse una volta pericolo di essere arrestato alle porte di Bologna, 
ma lo liberò abilmente un suo amico, già tipografo a Ravenna, 
Lodovico Bortolotti, sposatosi poi alla poetessa Fanny Ghedini. 

In questi ultimi anni, la prima parte del manoscritto della 
Memoria storica (dal 1797 al 1815) fu, per varie vicende e ad 
insaputa del Calderoni, venduta alla Biblioteca Vittorio Emanuele 
a Roma, dove si conserva. La seconda parte del manoscritto, 
dal 1815 al 1827, che è forse la più nuova e più ricca di no- 
tizie e più importanie, rimase presso il dottor Meine, sempre 
gelosamente custodita. 

L'egregio uomo, amantissimo delle cose del risorgimento e 
della storia delia sua città nativa in ispecie, volle consentirmi di 
usare del manoscritto originale e volle favorirmi la copia da 
lui tratta della parte ultima, di più difficile lettura. Questa, 
debitamente collazionata coll’originale, servirà per l’edizione che 
sto curando per la Biblioteca del Risorgimento e che uscirà 
entro l’anno corrente. È mio dovere (ed è grato dovere, aggiungo) 
rivolgere all’egregio amico una calda parola di ringraziamento, 
quasi anticipo dei ringraziamenti che a lui debbono gli studiosi 
della storia del nostro risorgimento per avere salvato 1’ impor- 
tantissimo documento da certa distruzione. 

Di codesta Memoria (cioè della sola prima parte fino al 1815) 
esposta nel Tempio del Risorgimento a Bologna (1888), scrisse 
un illustre cultore degli studi storici (1): 


Fra le carte esposte in Bologna vidi alcuni ricordî di un uomo che 
ebbe al suo tempo grande autorità in Romagna, del dottor Anton Do- 
menico Farini di Russi, zio del celebre statista Luigi Carlo Farini e fau- 
tore indetesso di libertà, il quale fu morto di pugnale dai sanfedisti il 13 
(leggi 31) dicembre 1834. 

Lessi fra gli altri un suo scritto iu cui espone in breve le condizioni 
della Romagna dal 1796 al 1815. Come lavoro di storia non ha grande 
importanza (2), ma come sfogo di un animo patriottico e di un'alta intel- 


(1) V. Masi, /? segreto di Re Carlo Alberto - Cospiratori in Ro- 
magna dal 1815 al 1859, Bologna, Zanichelli, 1891, pag. 204. 
(2) La ha la seconda parte dal 1815 al ’27. 
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ligenza fa toccar con mano a che grado di abbrutimento il governo dei 
preti avesse condotto quelle popolazioni e con che speranze i pochi eletti 
salutassero i soldati della Rivoluzione francese. La reazione contro i Fran- 
cesi e i Giacobini fu feroce in Romagna, ma questo non è fatto speciale, 
bensì comune a molte altre parti d’ Italia, alla Toscana stessa che pur 
aveva avuto la filosofia in trono con Pietro Leopoldo. Più presto anzi 
di altre parti d’ Italia, la Romagna s'acconciò al regime napoleonico e 
gli fornì valenti magistrati e soldati ottimi, poi lo rimpianse amaramente 
quando cadde, e Anton Domenico Farini non solo trova scuse e difese 
a tutte le magagne di quel regime ma parla della sua caduta con ac- 
centi di vera desolazione. 


I lettori italiani hanno ora sotto gli occhi le notizie biogra- 
fiche del martire romagnolo, che iniziò la sua famiglia a quel 
lustro nei fasti della storia italiana, cui tanto dovevano accrescere 
il nome grande di Luigi Carlo, dittatore dell'Emilia, e quello del 
degno figlio suo, Domenico, già presidente del Senato italiano, il 
quale appunto dal ricordo dello zio ebbe il nome. 

A S. E. Farini m'è grato anzi presentare ora un caldo e 
rispettoso ringraziamento per le notizie e gli scritti a stampa 
del suo illustre congiunto, che, con amichevole cortesia, ha vo- 
luto favorirmi. 

La modesta fatica non è stata senza difficoltà. Tante volte 
il nome di Domenico Antonio Farini fu onorato nelle patriottiche 
commemorazioni, nei comizî, nelle solennità: mai, che io sappia, 
si cercò con amore di raccogliere tutti gli scritti suoi; le notizie 
della sua vita d’esilio; le sue lettere, i ricordi della sua scuola (1). 

Dalle biblioteche di Romagna, dalle raccolte degli amici ho 
potuto avere e leggere e studiare tutti gli scritti a stampa del 
Farini, vederne l’unità organica ed ammirarvi riflessa la potenza 
dell’ intelletto, la sapienza pratica, e la bontà del cuore, come 
già prima ne onoravo il martirio patriottico. 

«Lasciamo ai pazzi di questionare delle varie forme di 
governo, quella qualunque è migliore, che è meglio ammini- 
strata ». Questa sentenza di un filosofo inglese il Farini pose 
in testa all'opera sua, quasi a mostrare la tempra della sua alta 


(1) Quando fu sepolto, nel 1835, fu deposta dai liberali una biografia 
nella sua cassa. 
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mente politica ed i propositi che lo animarono sempre nella vita 
agitata e operosa, nobilmente diretta al bene del popolo. 

La Memoria storica, una volta pubblicata, onorerà l'illustre 
Romagnolo e darà nuova prova del suo senno politico, del suo 
patriottismo, del suo affetto alla libertà, e della comunanza dei 
suoi ideali con quelli di L. C. Farini, da lui cresciuto al culto 
dell’ indipendenza d'’ Italia. 

I lettori, scorrendola, sentiranno come un’ eco geniale colpire 
la mente: lo stile del maestro è, in germe, quello di Luigi Carlo 
Farini; qualche pagina della Memoria storica può confondersi, 
per forma e per pensiero, con quelle mirabili dello Stato ro- 


mano. 

Tali erano questi grandi nostri, veri precursori dell’ idea 
della unità italiana, i quali, come quelli cantati da Lucrezio Caro, 
si affidavano fidenti, l'un l’altro, le lampade della vita. 

Vitai lampadae tradunit! 


Luici RAVA. 
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ROMANZO 


IV. 


Sull’ ala del telegrafo giunsero a Castel Ghibellino le no- 
tizie del peggioramento, della morte. Il colonnello Mordiani ne 
fu atterrito; un momento si temette per la sua ragione. Durante 
la lunga vita di reggimento si era avvezzato a comandare agli 
uomini, ora il destino togliendogli l’unico figlio gli mostrava la 
vanità dell’ umana potenza. Il cuore del padre sanguinava, l’or- 
goglio del gentiluomo era accasciato, ma venne in suo aiuto la 
vanità nativa. Essa seppe distrarlo dal dolore e dai rimorsi; 
l’ultimo dei Mordiani doveva ricevere gli onori dovuti! Gli or- 
dini continui per le partecipazioni, gl’inviti ai funerali nella 
cappella gentilizia non gli lasciavano il tempo di gemere sulla 
grave sventura. 

Se fosse morto all’estero un principe di sangue reale, il 
feretro non avrebbe potuto ricevere più solenne accoglienza. 

La stazione di Modena era stipata di gente tra afflitta e 
curiosa. Le carrozze padronali giungevano chiuse con le cortine 
calate e già formavano una lunga fila che i viaggiatori guarda- 
vano, meravigliandosi, alla vista di quel movimento, che Modena 
abbia fama di tranquilla e deserta. 

— L'unico figlio del Mordiani è morto a sedici anni in un 
collegio di Zurigo e lo riportano oggi a Castel Ghibellino — ri- 
spondeva il capostazione alle varie domande. Al che un vec- 
chio signore esclamò col tuono di chi può apprezzare una simile 
sventura: 

— Povero padre! 

— Il padre merita pochissima pietà — interloquì un altro 
signore, facendosi largo tra la gente. — Mandar lontano l’ unico 
figlio per compiacere alla donnaccia sposata da pochi anni... 
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— Donnaccia, no — corresse una signora — ma l'antica 
governante dei suoi bambini. 

— Ha dunque altri bambini? — domandò il vecchio signore. 

— Una bambina che adesso eredita tutto — riprese l’ uomo 
bene informato, contento della propria importanza. 

— Che bel partito fra pochi anni! — sclamò la signora, come 
se già pensasse al matrimonio del figlio con la piccola Mordiani. 

— Sicuro! — affermò l’uomo bene informato, impaziente che 
altri gli contendesse la parola. — Soltanto, la madre è morta di 
mal di cuore, come Emilio... Anche Nelly potrebbe avere ere- 
ditata quella malattia, tanto comune adesso. 

— Si direbbe che nel nostro secolo si respira male perchè 
troppo in fretta; le sensazioni sono. più vive, la fibra è più 
squisita... 

Questa sentenza la spifferò un viaggiatore sconosciuto, ma 
l’uomo positivo lo interruppe con un’ alzata di spalle: 

— La solita storia della decadenza della razza. Il fatto è 
che i Mordiani... 

— Nel caso che muoia anche la bambina, chi sarà l’erede ? — 
lo interruppe a sua volta la signora, come se contasse diritti su 
quell’ eredità. 

— Oh, parenti lontani; oppure la moglie, capacissima di 
carpirgli un testamento... Ma dicevo... 

— Purchè colei non aiuti la bambina ad andarsene all’ altro 
mondo! — insistè la signora — sono casi che si son visti; i gior- 
nali riportavano non è molto un fatterello simile. 

— Scusi — domandò un nuovo arrivato al capostazione — ci 
vuole ancora del tempo per l’ arrivo del treno? A casa mi aspet- 
tano a colazione, ma se non ci corre molto, vorrei vedere... 

— Ecco il segnale. — E il capostazione si allontanò in fretta 
da quella gente che chiacchierava di morte e di delitti con 
tanto gusto e accorreva al doloroso arrivo come a gradito spet- 
tacolo. 

Si udì un fischio, poi un frastuono di ruote; una colonna 
di fumo biancastro s’ innalzò e lasciò scorgere la lunga fila dei 
carrozzoni, che rallentarono la corsa, poi si fermarono di botto. 
Scesero i viaggiatori; e chi di loro correva incontro a care per- 
sone, chi badava al bagaglio, chi a procurarsi un comodo al- 
bergo: era uno spettacolo pieno di vita e di allegria. 
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Alcuni s’ indugiavano a osservare: quanta gente per un pic- 
colo morto! Gli altri, che dovevano proseguire il viaggio, met- 
‘ tevano curiosi la testa fuori lo sportello malgrado l’aria fredda 
e pensavano : « Il nostro compagno di viaggio è giunto in porto; 
ora non ripartirà più! » 

Era una serena giornata di febbraio; gli alberi dei bastioni 
adorni di ghiacciuoli parevano immensi candelabri di cristallo, 
e il sole, che faceva luccicare la brina, illuminò a un tratto il 
finestrino di una delle tante carrozze; due faccine angeliche di 
bimbi si scorgevano immobili; le boccuccie semiaperte appanna- 
vano con l’alito il cristallo sul quale le guance si disegnavano 
come rose di serra; sorridevano gli occhi, si agitavano le manine; 
e dicevano: — Bello, bello! 

Alcuni facchini dalle larghe spalle si precipitarono verso un 
carro a bagagli, ma dall'interno una voce disse: — Adagio. — 
Passarono alcuni secondi e un impiegato si fece innanzi fretto- 
loso: — Ma che adagio! i minuti sono contati per i vivi e per 
i morti: noi siamo in ritardo. 

Il mormorìo di disapprovazione fu seguito da un gran si- 
lenzio; la cassa mortuaria spinta dall’ interno apparve per metà 
fuori dallo sportello è i facchini stesero le braccia per affer- 
rarla. La voce di prima li fermò: 

— Non toccate ancora! 

Un giovane scese dal carro e con grande sforzo tirò in- 
nanzi la cassa nera, poi se la caricò sulla spalla destra dalla 
parte della testa, aiutato da tre nerboruti facchini. Tutti gli fe- 
cero largo, obliosi del morto per la curiosità destata dal vivo, 
che pallidissimo, a capo scoperto, curvo sotto il peso, passò len- 
tamente senza guardare nessuno. 

Sulla porta della stazione era già pronto un maestoso carro 
funebre tirato da grossi cavalli neri. Roberto, con l’ aiuto del 
vecchio servo Antonio e dei facchini, vi depose il suo fardello, 
mentre il corteo di frati, di amici e dipendenti andavasi dispo- 
nendo in due lunghe file sotto gli ordini di un solenne ordi- 
natore di simili pompe. La banda militare gentilmente concessa 
al vecchio colonnello intuonò la marcia funebre della Jone. Ro- 
berto fece per entrare nel carro, ma due preti corpulenti gli 
osservarono che quel posto spettava a loro. Antonio era salito 
a cassetta della carrozza di casa, già occupata dal sindaco e 
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altre autorevoli persone; invano Roberto cercò là dentro un 
posticino o nelle altre che seguivano. Ansante, smarrito, tornò 
indietro. Il cocchiere di casa Mordiani stava ancora a terra per 
accomodare le testiere dei cavalli e Roberto saltò al suo posto 
dicendo con voce concitata: 

— Guiderò io. Debbo giungere con lui! Non posso lasciarlo! 

Il cocchiere fece un gesto di dispetto e mormorò fra i denti: 

— Se non fosse il signorino Roberto, vorrei vedere che un 
altro mi rubasse il mestiere! 

Lentamente la processione si mise in moto e le monotone 
litanie si alternarono con le melodie della banda. 

In Castel Ghibellino l’ampio scalone e le sale erano pa- 
rate a lutto; amici e parenti andavano e venivano, osservando, 
criticando, ripetendo ordini e commenti. Il colonnello passava 
tra la gente al braccio di un bel signore decorato più volte e 
con la medaglia di deputato alla catenella dell’ orologio. 

Quel padre che aveva perduto l’unico figlio era di certo 
molto infelice; eppure un osservatore maligno si era permesso 
di dire che il suo dolore era fatto meno amaro da quelle pompe, 
da quelle prove di simpatia e di rispetto. Egli stringeva la mano 
a tutti con forza, poi ripeteva i soliti ritornelli: 

— La volontà di Dio... il volere della Provvidenza... la pu- 
nizione celeste... Bisogna chinare la fronte, amici miei. 

Egli piegava la fronte, ma esaminava sott’ occhi i nuovi 
arrivati, si compiaceva che nessuna mancasse delle persone no- 
tevoli della provincia; poi si stringeva con abbandono al braccio 
dell’ uomo illustre che lo sosteneva con tanta affabilità, come 
per dire: « Con questo sostegno saprò sopportare la mia sventura». 

Berta sedeva nella stanza vicina fra molte signore; aveva 
avuto il buon senso di non fingere un dolore che non provava 
e alle parole di conforto rispondeva freddamente: 

— Il povero ragazzo aveva ereditata la malattia di cuore 
dalla madre — e stringeva le labbra per sottintendere: « Se l’avessi 
fatto io, non sarebbe morto così ». 

— Dov'è Nelly? — domandò una vecchia amica della madre 
che mancava da quella casa dall’ epoca appunto della sua 
morte. 

Berta fece un gesto che voleva significare : « E chi lo sa?» 
Poi sospirò e soggiunse:— È tanto capriocciosetta, ha voluto uscire 
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di monastero per i funerali e ora si è nascosta in qualche can- 
tuccio. 

— Sono giunti! — Tutti con aria compunta si avviarono per 
le scale o si affacciarono alle finestre. La carrozza di casa pre- 
cedeva il corteo almeno di un trar di fucile; nella fretta di 
giungere, il cocchiere improvvisato non aveva posto mente al 
passo di rito. Il colonnello, che stava a capo scoperto ai piedi 
dello scalone, malgrado l’acerba angoscia corrugò le ciglia: 

— Roberto, che follia! 

Dietro di lui la gente guardava attonita quel giovanotto 
vestito da viaggio col pastrano bigio che spiccava tra tutti quei 
vestiti neri. Egli, consegnate le redini, era saltato a terra; l’aria 
frizzante e la ginnastica fatta per mantenere al passo i cavalli 
avevano rianimato il suo volto. Senza curarsi di nessuno, si ca- 
ricò di nuovo la cassa mortuaria sulle spalle e aiutato dai servi 
di casa volle portarla per l’ ampia scala fino al catafalco pronto 
nel salone. I preti vi stesero su un drappo nero ricamato in oro, 
mentre Antonio si affaccendava per ordinare le corone e accen- 
dere i doppieri. 

— Quando sarà finita la messa, tornerò per aiutarvi a discen- 
derlo nella cappella. Badate che nessuno lo tocchi prima di me. 

Egli uscì senza lagrime, mentre quasi tutti gli altri pian- 
gevano. In cortile l’ordinatore dei funebri bestemmiava fra i denti 
contro il guastamestiere; il corteo per sua colpa era giunto scom- 
pigliato e frettoloso. E che strana figura quel vestito bigio sulla 
carrozza parata a lutto! Davvero era stata una cosa da ridere! 

Terminata la messa e data al cadavere l'estrema benedi- 
zione, Roberto ricomparve, sempre forte e come trasognato, a ri- 
prendere il doloroso carico e portarlo con Antonio ed altri 
amici nella cappella di famiglia. La nicchia per Emilio era 
pronta sotto quella che racchiudeva la sua giovane madre; Ro- 
berto aiutò ad introdurvi la cassa, poi rimase intento al lavoro 
del muratore che saldava la pietra di marmo. 

— Vi piace l’iscrizione? — domandò al suo orecchio una 
voce sonora. — Sono io che l’ ho composta. 
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EMILIO MORDIANI TOLTO ALLA FAMIGLIA 
DI SEDICI ANNI APPENA 
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Roberto si allontanò senza volgersi indietro: non aveva 
neppure sentita la domanda. 

L'uomo illustre corrugò le folte sopracciglia nere e do- 
mandò ad Antonio: 

— Chi è colui? 

Roberto si aggirava per le sale di Castel Ghibellino come 
un'anima in pena. Egli cercava Nelly, la cercava istintivamente, 
sentendosi misero, quasi un intruso in quella casa, ora che il gio- 
vane amico non esisteva più. Pian piano salì la scala, aprì l’uscio 
della stanza, che era stata di Emilio, e vide un corpicino coperto 
di nero, bocconi sul letto. 

— Nella, Nellina mia! 

La fanciulla sussultò e sorse. Egli le aprì le braccia, la 
strinse a sè, la baciò sui capelli, sugli occhi, sulle labbra e ge- 
mendo : 

— Non lo vedremo più, non lo vedremo più! — ritrovò final- 
mente la virtù del pianto. 


V. 


L’ ottima zia Clara, unica parente di Roberto, abitava una 
casetta modestissima nel comune di Maranello e menava l’ umile 
vita di chi tutto ritrae dalla propria fattoria. Ella desiderava e 
temeva l’arrivo del nipote, che era anche suo figlioccio. Lo 
aveva riveduto a lunghi intervalli, monello insopportabile, col- 
legiale in divisa, timido ed impacciato, poi bel giovanotto; questa 
volta la buona vecchietta non potè trattenere un grido: in po- 
chi mesi l’adolescente si era mutato in un uomo robusto con 
i baffi. 

— Il mio piccinin! — esclamava, piegando le mani in atto di 
preghiera. — Appena vent’ anni fa l’ ho tenuto al fonte battesi- 
male! E come farò ad alloggiarlo degnamente? Saprò servirlo? 
Si contenterà ancora dei miei polli e delle mie ricotte? Siamo 
d'inverno: la terra è gelata; non un po’ di verdura, non un 
bel frutto fresco; solo pere e castagne, e la polenta per riscal- 
dare lo stomaco! 

Ma la zia Clara si calunniava. Ella potè dare ben altro a 
Roberto, che solo e sconfortato, veniva a lei come a porto di 
rifugio. Quante volte, più tardi, doveva ricordare con tenerezza 
quell’angolo tranquillo in cui la sua anima, tocca dal dolore, 
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gustò il conforto della famiglia, le cure della donna, i consigli 
dell'amica! Con la virtù propria delle anime forti Roberto ria- 
«<quistò ben presto il buon umore naturale alla sua indole e alla 
robusta giovinezza. Egli consacrò varie ore alla caccia e alla 
pesca, altre ad erborizzare per la campagna. Al ritorno dalle 
sue escursioni, narrando alla zia le piccole avventure, sapeva 
farla ridere fino alle lagrime; allora ella congiungeva le mani e 
ripeteva l’esclamazione solita: — Il é0 piccinin! Con quei baffi, 
con quegli occhi buoni e belli! Come farò quando andrà via il 
piccinin? 

Nello studiolo di zia Clara, divenuto camera da letto di Ro- 
berto, stavano in bell’ordine i libri di medicina appartenuti al 
dottor Lionelli, con molte carte e documenti di famiglia. Una 
mattina il giovane volle osservare tutto e trovò una miniatura 
di giovane donna; era il ritratto della signora Emma, madre di 
Emilio e di Nelly, morta nel fiore degli anni. Allora un pen- 
siero lo colse: suo padre doveva averla amata, quella donna 
così bella; egli l'aveva assistita con tanta devozione, ed era morto 
poco dopo di lei. Perciò sul letto di morte, a lui bambino, che 
aveva perduta la propria madre nascendo e che aveva tanto bi- 
sogno di protezione, aveva fatto giurare di divenir col tempo il 
protettore di Emilio e di Nelly. Ahimè! Emilio era morto, e 
che cosa poteva egli fare per la piccola Nella? Se ciò che aveva 
detto Emilio... Follie! Egli allontanava il ciuffo dalla fronte con 
il gesto, che gli era abituale, e rideva; ma dentro il cuore inco- 
minciava a martellare al nome di Nella. 

Trascorso un altro mese Roberto fece ritorno a Modena, 
accompagnato per un tratto di strada dalla zia Clara: 

— Si ricordi il piccinin che la mia casetta è sua e che se 
ha bisogno di pace e di conforto deve tornare a Maranello! 

La brava donna mise due baci sonori sulle guancie di Ro- 
berto e continuò a salutarlo con le mani e con il fazzoletto, 
mentre egli si allontanava nel carrozzino. Rimase alcune ore 
a Modena per rifornirsi di oggetti necessari al viaggio e verso 
il tramonto comparve nello studio del colonnello, che lo rice- 
vette a braccia aperte, stanco di solitudine e di raccoglimento. 

Nelly, convalescente, non usciva di stanza, il commendatore Til- 
berti, trattenuto a Roma da importanti affari, indugiava, e gli 
altri conoscenti capitavano di rado, sia per l’inclemenza de 
stagione, sia perchè i più schivano una casa colpita dal lutto. 
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Unico sfogo del colonnello era il vituperare la moglie per: 
poi rappaciarsi, vinto dal vizio della gola, quando ella gli alle- 
stiva qualche ghiottoneria grata al palato ma nociva alla salute. 
Quella mattira stessa, dopo una burrascosa discussione sul ri- 
torno di Nelly in monastero, Berta aveva adoperato quale ar- 
gomento persuasivo una macchinetta da caffè nuovo modello. 
che aveva fatto miracoli. Roberto era giunto in tempo per gu- 
stare la squisita bevanda e un bicchierino di cognac. 

— Caro mio, il medico può dire ciò che vuole, ma in questa 
umida stagione il liquore è indicato. — E il colonnello se ne versò- 
un secondo bicchierino, sorse in piedi a stento, si appoggiò al- 
l’omero giovane e forte del pupillo come se volesse prenderne 
possesso e disse: — Ora andiamo a salutare Nelly. 

Dopo i funerali di Emilio, Nelly si era ammalata e il me- 
dico di famiglia aveva detto che la fanciulla soffriva di anemia. 
per la rapida crescenza e per la forte emozione sofferta. 

Di fuori nevicava. Ella sedeva tutta sola dietro l’ invetriata 
nella sua stanzetta del secondo piano; al rumore dei passi si 
alzò; già aveva riconosciuto la voce di Roberto e le lagrime 
le salirono agli occhi. Debole qual’era non andò incontro aì 
visitatori, ma si appoggiò alla spalliera della sedia e rimase ad 
attenderli. Era cresciuta molto in breve tempo e si teneva curva 
nelle spalle; i biondi capelli assai folti e lunghi, riuniti in una 
grossa treccia, sembravano troppi per la sua testina, mentre 
l’accarezzava un ultimo raggio crepuscolare. Roberto si sentì 
intimidito; pochi giorni prima aveva stretto fra le braccia una. 
bimba e ora gli appariva innanzi una donna: 

— Come è cresciuta! 

— È vero! — Il colonnello sorrise con orgoglio e le andò 
vicino come per baciarla, ma si fermò. Parve come se ella avesse 
suscitato anche in lui nuove sensazioni: forse un ricordo e un 
rimorso: — Ti senti meglio, Emma... Nelly volevo dire... — È 
pensava: « Come le somiglia »... stasera non posso fissarla, è sua. 
madre, tutta sua madre! 

Egli sedette e la figliuola si strinse a lui amorosamente. 

Roberto contemplò il vecchio e la fanciulla: così uniti for- 
mavano un gruppo bellissimo. Allora lo colse il pensiero che 
era un estraneo, un orfano e non poteva unirsi a loro. Sentì 
una pietà grande di se stesso per la prima volta in vita sua e 
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fece per andar via non curato. Nelly parve indovinare i suoi 
pensieri: 

— Roberto, vieni qui, aiutami a chiedere una grazia a papà, 
digli che Emilio e io non eravamo piante da serra; lui, poveretto, 
è morto in collegio... io non vorrei tornare nel monastero... 

Roberto non disse nulla, ma si accostò al colonnello e 
prendendolo per mano lo guardò con i begli occhi persuasivi. 

In quel momento entrò Berta ansante. 

— Quale imprudenza! Nelly è debole e non deve chiac- 
‘cherare. E che veggo? l'arrosto non fu toccato. Così si ubbi- 
-disce alle prescrizioni del medico? Ah! ci vuole la disciplina 
«del monastero, altrimenti questa ragazza non guarirà. 

All’apparire della madrigna Nelly divenne fredda e seria; 
si scostò dal padre e si pose al fianco di Roberto, quasi a met- 
tersi sotto la sua protezione. 

— E il colonnello, che sale le scale senza chiamarmi, senza 
indossare il pastrano! 

— Faccio il comodo mio — rispose burbero il marito, sfug- 
gendo gli occhietti teneri di Berta. — E a questo proposito ho 
risoluto... quasi risoluto di non rimandare Nelly in monastero. 
Ti sei accorta che si è fatta grande? Sarà meglio rimanga con 
me, con noi, mia cara. — Quel cara fu gittato lì per propiziarsi 
la dea, la quale seppe serbare il viso placido malgrado l’ interno 
dispetto. — E farai allestire per Roberto la stanza gialla. Voglio 
‘che anche lui rimanga con me. — Tutto ciò era detto in fretta 
‘con il tuono altero di chi spera in tal modo di farsi ubbidire. 

Una lieve macchia rossa colorò la guancia scialba di Berta; 
porse il braccio al marito ed uscì con lui, mentre Roberto e 
Nelly rimasero soli. 

— Causa perduta, la mia! — la fanciulla sospirò. 

— Chi te lo ha detto? 

— Gli occhi di Berta. Ma se tu rimani con papà, andrò via 
più contenta. 

— Io non posso rimanere qui. Tu conosci la mia vita, le 
mie aspirazioni. Non ho beni di fortuna, non parenti in fuori 
«della vecchia zia Clara. Ho risoluto di farmi un posto nel mondo, 
tornerò a Zurigo per continuare gli studi di medicina. La mia 
infanzia è trascorsa da un collegio all’altro, senza carezze... 

— Noi... — interruppe affettuosa Nelly. 
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— Sì, voi mi faceste comprendere che cosa sia la fami- 
glia. Quando morì tua madre provai il primo grande dolore; 
poi perdetti mio padre e il colonnello divenne per me la per- 
sona più cara e rispettabile. Emilio !.. lo adoravo... Ogni notte 
mi assale il rimorso di averlo trascinato laggiù o almeno di non 
averlo preso fra le braccia per ricondurlo a casa ancor vivo, 
come ve lo riportai morto. — Egli si allontanò il ciuffo dalla 
fronte e continuò con più veemenza: — La natura mi ha fatto. 
forte fisicamente; anche nei propositi voglio essere forte. Rima- 
nendo qui che potrei fare?... Per altro, Nelly, se tu mi credi ne- - 
cessario, se tu desideri che io rimanga con voi... 

— Parti, Roberto, ritorna in quel paese che ammazza i de- 
boli, ma che di te farà un uomo illustre. 

La fanciulla lo guardò con intensità di sguardo superiore 
all’ età sua; poi vinta dallo sforzo si mise a piangere silenzio- 
samente. Roberto avrebbe voluta baciarla; non osò. La prese 
per le mani e: 

— Promettimi — le disse con passione — che in ogni oc- 
correnza ti rivolgerai a me come a un fratello. 

Nelly si divincolò dalla stretta e nascose il volto fra le 
mani senza dir nulla. 

Si separarono così. 


Li? 





In casa della zia Roberto aveva ricevuto una lettera del 
colonnello che gli manifestava le sue intenzioni: per distrarsi 
dal grande dolore provato e dare una meta alla sua vita egli 
aveva stabilito di tentare l’ estrazione di petrolio dalle salse di 
sua proprietà; e mentre il commendatore Tilberti sarebbe stato 
il suo associato, proponeva a lui, Roberto, di occupare il posto 
di segretario. 

Nella lettera non il minimo dubbio che il pupillo potesse 
rifiutare. Quale non fu dunque lo sdegno del colonnello quando 
più tardi Roberto entrò nello studio per dichiarare rispettosamente 
che intendeva far ritorno a Zurigo ! 

— Rifiuti? rifiuti al padre di Emilio l’ appoggio del tuo gio- 
vane braccio? Ah i giovani di oggi sono egoisti, tutti, tutti! 

Sentendosi accusare di egoismo mentre avrebbe data la vita 
per il suo benefattore, Roberto impallidi. La vita sì, ma l’avve- 
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nire, le aspirazioni! Inchinò il volto e contrasse la fronte sotto 
lo sforzo di vari, opposti pensieri. 

Il colonnello vedendolo pensoso si tenne certo della vit- 
toria e si mise ad enumerare i vantaggi dell’ impresa che stava 
per intraprendere. Certo il commendatore Tilberti era una gran 
testa; ma lui, proprio quel Mordiani che i superiori avevano 
messo a riposo col pretesto che non fosse buono a comandare 
un reggimento, aveva ideato tutto. Il Tilberti era un uomo dotto, 
ma aveva accettato i suoi disegni con tutta deferenza; dunque 
ne riconosceva la superiorità. Roberto faceva benissimo a non 
proseguire gli studi; i professionisti oramai erano troppi. In buon 
punto il colonnello si risovvenne di ciò che il commendatore 
Tilberti aveva scritto in un discorso letto all’inaugurazione di 
una linea ferrata. 

— È tempo che l’Italia pensi a promuovere le industrie, a 
trarre profitto dai suoi tesori naturali. È tempo che i giovani 
disertino Licei e Università per le scuole tecniche, le officine, 
i negozi. 

Egli tacque un momento nella speranza che Roberto avrebbe 
applaudito alla sua eloquenza, ma il giovane continuava a tacere. 

— Nei fanghi che circondano il castello vi sono molti mi- 
lioni, mio caro; ma ogni impresa di tal genere ha i suoi pericoli, 
e finchè visse Emilio ebbi paura di esporvi la mia sostanza. 
Ora sono vecchio e solo e se riuscirò a spandere il benessere 
attorno a me, i posteri benediranno la mia memoria. — Il colon- 
nello aveva ricordato senza lacrime il figlio, ma si commosse al 
pensiero della propria morte; si asciugò gli occhi e attese che 
Roberto lo rassicurasse interamente. 

— Ora che tutto è stabilito — riprese, meravigliato del 
silenzio ma certissimo che chi tace assente — ora voglio farti 
le mie proposte. Sarai sorvegliante della fabbrica con una par- 
tecipazione negli utili... In poco tempo potresti diventare un 
uomo ricco... Basta, per ora andiamo a letto; domani mi darai 
la risposta. 

— Colonnello, se me lo permette, glie la do questa sera 
stessa. 

— Bene, ho già capito che sei persuaso. Che diamine! Ci 
vogliono anni ed anni per diventare dottore e crearsi una clien- 
tela. Tuo padre era una cima d'uomo, pubblicò opere mirabili; 
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ma si logorò la vita sui libri e negli ospedali e morì a quaran- 
t' anni. Tu invece con noi farai cammino; la conoscenza che hai 
delle lingue straniere ci sarà molto utile... 

— Colonnello, sono commosso... ella parla per il mio bene, 
ma debbo tornare a Zurigo; debbo terminare colà gli studi che 
mi sono cari; non ho vocazione per le industrie e il commercio. 
Non si dia pensiero di me, la modesta entrata che ella ha saputo 
serbarmi intatta mi permette di viver colà. Non ambisco ric- 
chezze, ma ardo dal desiderio di farmi un nome nella profes- 
sione che mio padre esercitò così nobilmente. 

Il vecchio andò sulle furie; quel ragazzo osava contrad- 
dirlo! Gli sostenne che poteva per fino proibirgli di partire. 

Ma già, gli era ben nota l’ ostinazione di Roberto ; era stato 
lui a trascinare Emilio laggiù! Ora; nessun ritegno di ritrovarsi 
in quel luogo funesto, nessuna riconoscenza per il bene rice- 
vuto! Una scrollatina di spalle e tutto era scordato! 

Roberto se ne stava a capo chino, oppresso da quei rim- 
proveri. Davvero meritava l’accusa d’ ingratitudine? Il solo dub- 
bio era un supplizio. Non osava allontanarsi prima di aver cal- 
mato il suo benefattore, ma come, senza rinunziare alla ferma 
risoluzione? A un tratto una potente alleata venne in suo aiuto. 

— È domani, non è vero, che deve giungere il commen- 
datore? — incominciò Berta, che, rientrata non vista, lavorava 
di maglia nell’altro lato del caminetto e sembrava le cento mi- 
glia lontana dai discorsi che si tenevano intorno a lei. — Il suo 
appartamento è in ordine. Dovresti vederlo. 

— Starà bene. Paghiamo abbastanza caro il tappezziere per- 
chè nulla manchi. Tilberti giungerà a mezzogiorno e ho già or- 
dinato la carrozza. Tu avverti il cuoco, voglio un pranzetto a 
modo; scendi in cantina e scegli quel Lambrusco... 

— Che sa di violetta — soggiunse sollecita Berta. — Se 
credi, metterò la veste di velluto ; dopo tre mesi posso moderare 
il lutto... Ma, se ho ben compreso, col commendatore verrà anche 
il nipote Ubaldo... Roberto lo conosce, era anche lui a Zurigo. 

— Lo conosco! — disse il giovane con tuono asciutto, e 
avrebbe voluto aggiungere che gli era antipatico, ma uno sguardo 
significativo di Berta gli chiuse la bocca. 

— Gioca a perfezione quel giovanotto. — E Berta fece segno 
a Roberto perchè dicesse di sì. 
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— Il gioco è il suo forte. 
Roberto era maravigliato della piega che prendeva il dialogo. 
— Anchea calabresella? — domandò il colonnello con vivo 
interesse. 

Roberto esitava a rispondere, ma un nuovo sguardo della 
signora gli fece comprendere che quello non era un discorso 
fatto a casaccio. Sorpreso, balbettò: 

— Forse lo giocherà a perfezione; certo meglio di me, che 
non ne capisco nulla. 

— Tu sei un guastamestiere, ma apprenderai da Ubaldo. 

— Roberto e Ubaldo non potranno mai giocare insieme, li- 
tigherebbero. 

— Come sarebbe a dire ? — Il colonnello fece il viso del- 
l'’arme. — Vorrei vedere che Roberto mancasse di riguardi a un 
mio ospite ! 

Egli squadrò severamente il pupillo, che si sarebbe scusato 
senza gli occhietti di Berta che lo fissavano come per infondergli 
la loro malizia. 

— Non mi dicesti che in collegio vi era già una grande an- 
tipatia fra di voi? 

— È vero, non ci possiamo soffrire. 

— Dunque, per farti piacere, dovrò scrivere al mio amico: 
lascia tuo nipote a casa, vi è qui uno che non lo può soffrire? 
Ma il padrone sono io, mio caro. Ti offro la protezione, la si- 
curezza nel presente, la fortuna nell’avvenire; se per un ca- 
priccio vuoi barattare tutto ciò, io non ci ho colpa. Sei libero... 
credo anzi che col tuo carattere sia quasi meglio che tu parta... 

— Partirò domani — disse Roberto a voce bassa. 

Era riuscito nell'intento e ora soffriva della facile arren- 
devolezza del colonnello. 

— Si ricordi che in ogni occorrenza sarò pronto a darle 
prova della mia devozione... 

Non disse di più perchè la voce svelava l’affanno. 

Anche il colonnello era commosso e senza la presenza di 
Berta avrebbe stese le braccia all'amico di Emilio. 

— Qualche volta scriverò a Nella — balbettò il giovane, 
stringendo la mano a Berta. Egli vedeva amicizia e bontà dove 
erano finzione e aridezza di cuore. — Scriverò anche a lei che 
si è mostrata così buona con me. 
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— Inutile! In monastero le fanciulle non ricevono lettere 
da estranei e io sono una pessima corrispondente... 

— Scriverai a me una volta al mese ; riceverai dal mio ban- 
chiere... 

— La mia piccola rendita, la prego non mi faccia mandare 
altro. 

— Poco più di cento lire al mese! 

— Basteranno. Addio... Partirò di buon’ ora. 

— Potrai servirti della carrozza che va alla stazione a pren- 
dere il commendatore Tilberti e suo nipote. 

— Grazie, prenderò la diligenza: debbo trattenermi a Mo- 
dena per salutare alcuni amici... — Roberto s’ inchinò ancora 
sulla mano rugosa del tutore, poi corse a chiudersi nella sua 
stanza. 


VII. 


La mattina dopo, la carrozza dei Mordiani riprese la via di 
Modena dov’ era stata l’ ultima volta per attendere un morto. 
Adesso aspettava un vivo, ed uno che contava sulla terra. Chi 
aveva incontrato una volta il commendatore Tilberti doveva rav- 
visarlo sempre. Ma Roberto che lo aveva veduto solo in un’ora 
triste presso la tomba di Emilio non lo avrebbe riconosciuto, se 
Ubaldo non fosse disceso con lui dallo sleeping. 

I due eleganti viaggiatori si avviarono verso l’uscita fra gli 
sguardi di ammirazione dei presenti, specialmente delle donne. 
Zio e nipote facevano un bel paio e sembravano fratelli: l’uno 
portava bene i quarantacinque anni suonati, l’altro i ventitre non 
compiti; ma tutti davano la preferenza al meno giovane. Il com- 
mendatore non era alto di statura, ma teneva la testa eretta, il 
petto innanzi, come uomo conscio del proprio valore. La sua fa- 
miglia era di origine straniera; suo nonno esercitava un miste- 
rioso commercio sulle coste americane e chiamavasi Tilbert. Il 
padre aveva ottenuta in Genova la grande nazionalità sarda per 
una sua invenzione industriale, e aveva sposato una signorina 
bolognese. Rovesci di fortuna l’ avevano mandato ramingo per 
varie città con la moglie e i figli e gli avevano consigliato di 
mutare Tilbert in Tilberti. Un uomo politico assai noto si era 
interessato in Bologna al piccolo Adolfo, il presente commenda- 
tore, e gli aveva ottenuto un posto in un collegio governativo 
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dove si facevano buoni studi classici, e più tardi gli procurò un 
impiego nel Ministero. Ma Adolfo, nato da commercianti, si sen- 
tiva attratto dai viaggi e dalle imprese industriali, detestava la 
vita sedentaria dell’impiegato. Nei rivolgimenti politici seppe co- 
gliere il destro : giocò alla Borsa con i capitali altrui, si occupò 
di strade ferrate, di scuole, di Banche. Parlò nei meetings, scrisse 
nelle gazzette; intimo con il figlio del suo benefattore, ne cor- 
teggiò la moglie e ottenne di essere candidato alla deputazione. 
In quel tempo non era noto, ma già si diceva di lui: « Può fare 
ciò che vuole ». 

Quel che Tilberti volesse non era facile saperlo; espansivo 
in apparenza, non parlava mai dei fatti propri; ispirava senti- 
menti frammisti di curiosità e di diffidenza, di simpatia e di 
timore. 

Tutti parlavano di lui per lodarlo, ma erano tentati di sot- 
trarsi all'atto famigliare ch’egli usava discorrendo, di trattener 
la gente per l’occhiello dell’abito o per la manica del vestito, men- 
tre chiedeva con un sorriso : « Rendo la mia idea? » 

Le idee del Tilberti spuntavano a coppie come le ciliege : 
l'una per essere divulgata, l’altra per rimanere occulta. Di quale 


partito fosse nessuno sapeva, ma nel Parlamento si era guada- 
gnato il nome di oratore con tre discorsi memorabili su que- 
stioni economiche. 


Aveva trascorsa l’ esistenza come ora lo spazio che correva 
tra il carrozzone da cui era disceso e la porta di uscita della 
stazione di Modena: guardato e ammirato. Esuberante di vita, 
sempre sorridente, sicuro di sè, veniva innanzi col passo di un 
trionfatore. Aveva la barba breve e ricciuta, i denti bianchi, gli 
occhi neri e grandi, il gesto largo ed espressivo. 

Roberto, giunto per partire mentre gli altri arrivavano, si tirò 
in disparte per lasciarlo passare e dovette riconoscere in cuor suo 
che era un bell’ uomo. 

Ubaldo che gli camminava appresso ne era la cattiva copia 
per i modi e per il vestire; assai meno avvenente e certo con 
minore esperienza, non sapeva celare ancora sotto amabili forme 
l'egoismo e la vanità dell’anima. 

— Vedi se vi è la carrozza dei Mordiani — disse lo zio al 
nipote. — Cavalli morelli, livrea abbrunata... L'equipaggio è pas- 
sabile per un provinciale. 
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— Ora giunge al trotto... E quel povero Emilio che ebbe 
la cattiva idea di venirsene a morire in Zurigo !... 

— I Mordiani non sono poveri; ma in queste provincie vi 
sono maggiori ricchezze; e poi non hanno titoli! — sentenziò il 
Tilberti, rispondendo non a quello che il nipote aveva detto, ma 
certo a quello che aveva pensato. 

Il vecchio Antonio intanto era disceso di cassetta; si accostò 
rispettoso, ma un poco esitante: 

— Scusi, abbiamo perduto qualche minuto pe: via... 

— Riguadagneremo il tempo perduto — rispose il commen- 
datore con benignità, mentre i facchini caricavano le valigie sulla 
carrozza. 

— Se vostra signoria volesse darmene licenza, entrerei un 
momento nella sala d’aspetto per salutare una persona che parte... 

Il commendatore accordò il permesso col solito sorriso di 
banevolenza, e prese posto in carrozza, mentre Ubaldo, rimasto 
a terra, batteva i piedi dal freddo e dal cattivo umore. 

— Che razza di servo padrone è costui! Farci aspettare per 
salutare chi sa chi! 

— Non l’amante di certo — rispose il Tilberti ridendo. — 
Se fossi te andrei a vedere; quando si deve vivere in una casa 
non nuoce conoscere i segreti dei servi, e Antonio è una potenza 
a Castel Ghibellino. 

— Rientro, non per sapere i fatti di quel babbeo, ma perchè 
si sbrighi, per bacco! 

Antonio intanto, dopo aver fatto un giro nelle sale d’aspetto 
di prima e di seconda classe, penetrava con esitanza e disgusto 
nello stanzone di terza, dove fra contadini e soldati scorse final- 
mente Roberto seduto sopra un rozzo scanno, la valigetta tra i 
piedi. 

— Sono venuto in cerca di lei per salutarla, signor Roberto. 
Il cocchiere ed io l’abbiamo cercata per Modena e anzi siamo 
giunti qui in ritardo. Andrea non può lasciare i cavalli e le manda 
il buon viaggio. Non so dirle quanto ci rincresce ch’ella se ne 
vada, signor Roberto. È così solo... Non posso esserle utile in 
nulla ! Caso mai, si ricordi di noi, suoi servi affezionati. Che spro- 
posito fu quello di mandare laggiù il signorino! Quando si dice 
i presentimenti! Si ricorda di quel funerale in Duomo? Ieri ne 
parlavo ad Andrea... 
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E gli occhi tondi del buon vecchio lasciarono sfuggire più 
di una lagrima sulle guancie rugose correttamente rasate. 

Come l’ultima goccia è quella che fa traboccare il liquido, 
così l’ umile parola di simpatia bastò a scuotere Roberto dall’ap- 
parente indifferenza. Egli strinse le mani callose del servo e fece 
per parlare, ma disse soltanto : 

— Addio, addio... Quei signori ti aspettano. 

— Eh! aspettino pure. 

A un tratto Antonio abbassò il tuono della voce e fece di 
cappello. 

— Che abbia il muso di venirmi a cercare ? 

Le parole suonavano arroganti, ma l’attitudine era rispettosa, 
e fatto un ultimo saluto a Roberto si allontanò. Questi alla vista 
di Ubaldo si era fatto rosso come se la filosofia se ne fosse volata 
qual piuma leggiera; era coraggioso, pronto a sopportare molto, 
non la vista di Ubaldo in quel momento. 

— Ritorni a Zurigo? Io invece ho lasciato per sempre studi 
e collegio e me ne vengo ad abitare la casa del tuo tutore pro- 
prio nel giorno che la lasci tu. E perchè te ne vai ? Non sarà 
di buona voglia. 

— Parto per mia elezione — rispose asciutto Roberto senza 
porgergli la mano. 

— E... scusa, è anche per elezione che viaggi in terza classe ? 

— Per bisogno! — disse fieramente l’altro. — Sono povero. 

— Allora, senti: perchè non chiedi a mio zio un posticino 
nella nostra grande impresa? Io, per esempio, ho bisogno di un 
segretario... 

Roberto rispose ironico : 

— Grazie tanto, ci penserò; per ora la campana mi chiama. 

— Quando tornerai ? 

— Chi lo sa! Forse m’imbarcherò per il giro del mondo. 

— Buona fortuna, allora. Al ritorno troverai forse grandi 
novità. Senti ancora... 

Roberto, senza rivolgere il capo, si unì all’onda plebea che 
lo spinse verso il carro grossolano dove sedette in un canto chie- 
dendo alla fredda brezza che spirava, benchè la primavera fosse 
alle porte, di scacciare gli effluvi poco gradevoli che esalavano 
i suoi compagni di viaggio e i pensieri anche più perniciosi di 
quelli. 
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Ubaldo, con le mani in tasca e il volto ilare, raggiunse lo 
zio; appena seduto in carrozza disse piano accennando ad An- 
tonio che chiudeva lo sportello: — Era andato a dire addio al 
pupillo... a quel Roberto Lionelli che ho conosciuto in Zurigo, 
dove ritorna. Povero diavolo, viaggia in terza classe; il colon- 
nello lo avrà scacciato perchè è un arrogante. 

Il commendatore non credette di continuare quel discorso 
e per qualche tempo zio e nipote se ne stettero silenziosi con- 
templando il paesaggio monotono, già verde, in mezzo al quale 
correva la carrozza. 

Ad un tratto il commendatore si volse ed afferrò il nipote 
per la mano: 

— L'unica erede dei Mordiani è una fanciulla di quindici 
anni che sta ancora in monastero; ma ogni tanto verrà in va- 
canza. Ti proibisco di corteggiarla; l’ ospitalità è sacra, mio caro. 

Ubaldo rise scioccamente: — Non mi piacciono le bambine — 
rispose. — Poi questi Mordiani non hanno neppure un titolo ! 

— Tu non sogni che titoli di nobiltà e non sai che ai no- 
stri tempi il valore personale è la leva di ogni grandezza e vale 
più di qualunque titolo. 

Ubaldo scosse la testa poco convinto. Che cosa intendeva 
lo zio per valore personale? Ubaldo aveva studiato pochissimo 
ma sapeva vestirsi all’ ultima moda; era pigro, egoista e bugiardo 
ma ballava alla perfezione; erano queste le leve che dovevano 
procurargli titoli e ricchezze ? 

— Senti — proseguì lo zio — io non parlavo di amore ma 
della possibilità che ti balenasse la speranza d’ intascare il mi- 
lioncino di dote; se mai essa ti tentasse, io te ne farei pentire... 
uomo avvisato... ho reso la mia idea? 

— Non dubitare, zio, per ora mi piacciono soltanto le donne 


altrui. 

Tilberti aggrottò le folte sopracciglia: — Le donne altrui 
sono più pericolose di quanto credi ! 

Dopo un altro lungo silenzio Ubaldo disse: — Zio, quando 


mi farai dare la croce di cavaliere ? 

— Vedremo; tra poco si discuteranno le convenzioni fer- 
roviarie, è una materia che conosco bene e farò un buon discorso. 
Poi, come sarebbe utile e comoda una fermata a Castel Ghi- 
bellino... 
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— Così potrei andarmene spesso in Modena; il pensiero di 
vivere in quel castello solitario mi sorride poco. Modena è una 
città tranquilla, ma vi sono gli alunni della Scuola militare... ne 
conosco alcuni; con loro troverò il modo di passare il tempo 
quando vi andrò. E tu, andrai spesso a Roma? L’ altro ieri non 
avendoti trovato da Morteo, dove mi avevi dato appuntamento, 
andai a cercarti al tuo quartierino in via Borgognona. 

— Ti avevo proibito di cercarmi in casa — interruppe il 
commendatore dimenticando l’ amenità del sorriso. 

— La tua governante è una bella donna — continuò Ubaldo 
ridendo, senza darsi pensiero dell’ interruzione. — Hai buonis- 
simo gusto! Quando si rimane scapoli ci vuole qualche com- 
penso. 

Un altro silenzio, e questa volta Ubaldo, che temeva lo zio 
malgrado la sua apparente affabilità, si accorse di aver toccato 
un tasto scabroso e non osò aggiungere altro. Si rincantucciò 
meglio, si strinse nel pastrano e si mise ad evocare l’ immagine 
della bella romana che gli era apparsa in casa dello zio: occhi 
neri e appassionati, forme rotonde, portamento signorile... chi 
mai poteva essere quella governante? E la piccola Mordiani 
che tipo aveva? Il fratello era un bel ragazzo, e poi con un 
milione di dote una fanciulla non è mai brutta... 

Gli ospiti giunsero a Castel Ghibellino e il colonnello, sor- 
retto dalla moglie, scese in cortile a riceverli. Ubaldo fu pre- 
sentato in piena regola, e Berta, poichè tutti i gusti non sono 
compagni, lo trovò molto, molto simpatico. 

— Dov'è Nelly? — domandò il colonnello alla moglie 
prima che gli ospiti uscissero dal loro appartamento per il de- 
sinare. 

— Nelly è in camera sua; deve rientrare in monastero do- 
mani; meglio dunque non farla discendere a pranzo. 

— Per Dio, mi faresti bestemmiare! Rimani in camera tu, 
ma Nelly è mia figlia e tocca a lei fare gli onori di casa. 

Berta si morse le labbra dal dispetto: — Ti assicuro che 
la povera bambina preferisce di rimanere tranquilla, è ancora 
indisposta, poi con quella veste nera... 

— Va a chiamare Nelly, hai capito, mia cara ? — Il tuono 
di quel cara avvertì Berta che bisognava ubbidire; salì in fretta 
le scale in cerca della figliastra e la trovò sola, al buio. 
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— Non potevi chiamare per avere un lume? Spicciati, ho 
ottenuto in grazia da tuo padre di farti pranzare con noi, ben- 
chè tu non sia ben guarita. — Così parlando, Berta accese un 
lume e si accorse che Nelly aveva gli occhi rossi. — Ti dispia- 
ceva di non pranzare a tavola con quei signori ? quanto sei bam- 
bina! Ravvia i capelli, metti al collo il vezzo di perle nere. 

Nelly si lasciò aiutare dalla madrigna, vergognosa delle 
lagrime puerili, versate per il dispiacere di non essere stata 
chiamata a ricevere gli ospiti e ancor più per quel senso di ab- 
bandono che provava dalla morte di Emilio, accresciuto quel 
giorno dalla partenza di Roberto. Ma a sedici anni le lagrime 
scorrono facilmente e presto si asciugano. Nelly, prima di la- 
sciare la camera, gittò un ultimo sguardo allo specchio, e fu 
contenta di vedere i begli occhi di un azzurro cupo ancora lu- 
centi e non più rossi. 

Presso l’uscio del salone Berta atteggiò la bocca al sorriso, 
e presa la manina riluttante della figliastra la passò sotto il 
braccio: le piaceva di mostrarsi in atteggiamento affettuoso e 
materno. 

Il colonnello notò la sorpresa del Tilberti alla visita di 
Nelly: — Trovi che è cresciuta dall’ ultima volta che l’ hai 
vista ? 

— Guardando la signorina si farebbero meste meditazioni 
sul rapido trascorrere della vita, se non ci consolasse il pensiero 
che cediamo il posto ad esseri così perfetti. 

Nelly non fu insensibile a quel complimento detto con an- 
tica galanteria; ma si sentì offesa dagli sguardi di Ubaldo che 
non sapeva nascondere la sua ammirazione per la bellezza na- 
scente della fanciulla. Questa pensava: « Cento volte meglio lo 
zio del nipote! » E durante tutto il pranzo cercò un rifugio 
dalle occhiate del giovane nella piacevole conversazione con 
l’uomo maturo. 

Il pranzo fu lungo ed abbondante, e quando il Tilberti offrì 
il braccio a Nelly, per ricondurla in salone, già erano amici. 
Ella gli aveva confidato quanto mal volentieri tornasse in mo- 
nastero e il commendatore le aveva promesso d’ intercedere in 
suo favore presso il colonnello. 

— Possibile che quella scioccherella preferisca lo zio ? 
E per mostrare la propria indifferenza, Ubaldo si mise a 
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corteggiare la signora Berta, felice di un così bel cavaliere. Essi 
parlavano di Roberto, e la donna gli lasciò comprendere che lo 
aveva fatto allontanare perchè sapeva dell’ antipatia nata fra 
loro. 

sei È vero, non eravamo grandi amici; ma vedendolo par- 
tire in terza classe mi ha fatto pena; ella poi mostra tanta bontà 
per uno sconosciuto... 

— Oh suo zio mi aveva parlato di lei e ora veggo che le 
lodi non erano esagerate. 

Ubaldo ringraziò la signora del favorevole giudizio e pro- 
mise a se stesso di fare l’ amabile con lei per averla alleata nel 
gran disegno di diventare al più presto proprietario di Castel Ghi- 
bellino e marito di Nelly. Non era la figlia di un duca, ma pure 
valeva il sacrificio di passare le sere nel far la corte all’ antica 
cameriera; tanto più che dallo studio, dove si erano ritirati il 
colonnello e il commendatore, giungevano fino a lui le parole : ca- 
pitali, interessi composti, milioni. 

Quando Berta entrò nella stanza coniugale, si sentiva più 
giovane di dieci anni; si guardò nello specchio: pingue, colorita, 
si giudicò matronalmente bella. 


(Continua). 
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NEL MONDO DEI SOGNI 


I. 


Il cavaliere ferito. 


Sulla cima dell’ erto dirupo 
S' incastella il manier bieco e fosco: 
Oh l’orrore del tacito bosco! 
Oh l'orrore dell’ ombra nel cupo! 


Tratto tratto le nubi sbrancate 
Che trasvolan fuggendo pe’ cieli 
Fascian come di funebri veli 
L’alte mura, le torri merlate. 


Custodito da spaldi e da porte, 
Adagiato in un candido letto, 
Un garzone piagato nel petto 
Giace li tra la vita e la morte. 


Una fata più bella che ’1 sole 
Giorno e notte, vegliandolo, canta, 
E la piaga mortifera incanta 
Col tenor d’ amorose parole. 


Oh dolcezza di tenere note, 
Non sai dir se più vive o più-blande! 
Come puro lor suono si spande 
Per le stanze recondite e vote! 
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Il ferito, con muto sorriso, 
Si lo ascolta e riceve nel seno; 
Ma se quello un istante vien meno, 

Ei pur manca e scolorasi in viso. 





E la fata che ’1 vede mancare, 
Senza fine il suo canto riprende, 
E finchè, trasognato, lo intende, 

Il ferito non può trapassare. 


II. 


Il lago delle ondine. 





Ov' è più cupo smago Scernere credi un molle 
Di rupi infrante e brulle, Sfoggio d’enormi fiori, 
Un bosco di betulle Ch’ entro i gelati umori 
Muto circonda il lago. Spandon scialbe corolle; 









Come un grand’ occhio aperto E mutevol menzogna 
Il lago è translucente, Di lucori fluenti, 

E guata immobilmente Quasi vaneggiamenti 

Stupito il ciel deserto. D’uom che invaghito sogna. 











Ala giammai non fende Bianche femmine ignude 
L’aria che stagna in giro; Van supine per quelli, 
Non voce, non sospiro Sciolti i flavi capelli, 

In quell’ orror s' intende. Lascive a mo’ di drude. 









Ma con ludibrii vani Ridon le rosee bocche, 
Sull’acque chete e sgombre Splendon gli occhi stellanti, 
Corron bagliori ed ombre S' offrono, provocanti, 


E raccapricci strani. Le membra non mai tocche.— 










E se tu, vagabondo O viator, sta forte 
Viator, dalla spiaggia Contro la rea lusinga: 
Desolata e selvaggia Mal desio non ti spinga 

Ficchi lo sguardo al fondo; Ad abbracciar la morte. 
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III. 


Il bacio. 






Egli parlò con voce supplichevole, a stento: 
— Madonna Beatrice, dopochè sarò morto, 

Per pietà d’un afflitto, per l’amor che vi porto, 
D’una suprema grazia fate ch’ io sia contento. 


Lasso! da voi fu sempre vilipeso e deriso 
L’amor che alfin m’ uccide. O superba signora, 
Dopochè sarò morto, pur oggi tra brev’ ora, 

Una fiata almeno, deh, mi baciate in viso. — 






Ella udi quella voce, quella stanca preghiera, 
E impietosita un tratto, sì rispose: — Mi piace. 
Cavalier prode e saggio, morite in santa pace: 

E’ sarà fatto come da voi si chiede e spera. — 





Sul cadere del giorno ei passò, con devote 
Parole, e alfin con gli occhi, rendendo a lei mercede: 
Ella, con un sospiro, ligia alla data fede, 

Baciò lo spento amico sulle pallide gote. 


Oh nova meraviglia! quando l’egual si vide? 
Al tocco delle labbra soavissime e accorte, 
Il dabben cavaliere risuscita da morte, 

Apre gli occhi alla luce e di letizia ride. 






E la dama anche ride d’ un suo riso giulivo, 
Ed un poco arrossendo, sclama: — Bel cavaliere, 
Dappoichè t’ ho baciato morto, se t’ è in piacere, 
Da questo giorno innanzi voglio baciarti vivo. 


ARTURO GRAF. 





PER LA STORIA DEL RISORGIMENTO ITALIANO 


NOTIZIA LETTERARIA 


Luigi Rava, Angelo Frignani e il suo libro « La mia pazzia nelle carceri ». 
Memorie autobiografiche di un patriotta romagnolo per la prima volta 
pubblicate in Italia. Bologna, Zanichelli, 1899. — Cospirazzioni di Romagna 
e Bologna nelle Memorie di Federico Comandini e di alcuni patriotti del 
tempo (1831-1857), con documenti inediti per cura di ALFREDO COMANDINI. 
Bologna, Zanichelli, 1899. — RAFFAELLO GIOVAGNOLI, Pellegrino Rossi e la 
Rivoluzione romana su documenti nuovi, vol. I. Roma, Forzani e C., 1898. — 
Ricordi e scritti dî AureLIO SAFFI pubblicati a cura del Municipio di 
Forlì, volume III (1846-1849). Firenze, Barbèra, 1898. 


Fra gli avversari della tirannide, l’ azione dei quali s’ inspirò 
a pure reminiscenze classiche, Iacopo Burckhardt avrebbe, a male 
agguagliare, potuto mettere insieme col Lampugnani, l’Olgiati e 
il Visconti, congiurati contro Galeazzo Sforza, e col Boscoli ed il 
Capponi, congiurati contro i Medici, anche quest’ Angelo Frignani 
di Ravenna, di cui il professor Rava ha ora con ottimo pensiero 
ripubblicate le Memorie autobiografiche, divenute rarissime dopo 
la prima edizione, che ne fu fatta in Parigi nel 1839. I primi tre, 
alla scuola dell’ umanista Cola de’ Montani, avevano letto Sallu- 
stio e volevano imitare Catilina; gli altri due si tenevano a mo- 
dello Bruto e Cassio e prima del supplizio dovettero fare ogni 
sforzo sopra sè stessi per levarsi di mente tutte le loro fantasie 
pagane e morire da cristiani. 

Il tempo del Frignani è diverso. L’ intelligente tirannide degli 
Sforza e dei Medici non è paragonabile alla torpida oppressione di 
Leone XII; l’umanesimo del Rinascimento è calato giù nel purismo 
dei pedanti; Cola de’ Montani e gli eruditi di Firenze si sono tra- 
sformati in un pretucolo, precettista di rettorica, che, non volendo, 
coltiva germi repubblicani nell’animo degli alunni solo col dar loro 
per compito una diceria, per imitazione, di Cola di Rienzo ai 
Romani. 
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Ciò non toglie che quando Angelo Frignani, per sottrarsi alle 
torture e alla condanna di Filippo Invernizzi, ciociaro feroce, tra- 
vestito da monsignore, e mandato nel 1826 in Romagna a disper- 
dere il mal seme dei Carbonari, pensò in carcere di fingersi pazzo, 
non si proponesse esso pure d'imitare i grandi esempi di Solone 
e di Giunio Bruto e non si credesse poi in obbligo di scrivere le 
sue Memorie con tutte le gale e le fiorettature di frasi, che a lui 
parevano il non plus ultra del pensiero classico e del buon gusto 
italiano. 

Ne risultò il più strano contrasto fra il tragico del contenuto 
e la quasi ridicola caricatura della forma, a cui il Rava è indul- 
gente, attribuendola ai « canoni della scuola letteraria », cui era 
stato educato il Frignani, e direi pure che fa un po’ torto a Paolo 
Costa, sospettandone discepolo il Frignani. 

Se non che uomo d’ azione è soprattutto il Frignani e patriotta 
ardente e martire del suo patriottismo. L’azione in tal caso è tal- 
mente superiore allo scrivere, che a perdersi in critiche letterarie 
al suo libro ec’ è da averne scrupolo di coscienza. 

Notevole ad ogni modo, e storica anch’ essa, è questa tendenza 
classicista del liberalismo romagnolo e marchigiano più colto, così 
diversa dalla tendenza romantica e manzoniana dei liberali lom- 
bardi e piemontesi e da quella dei meridionali, ondeggiante tra il 
purismo del Puoti e lo scrivere infranciosato dei loro pubblicisti 
più celebri. Nelle Marche e in Romagna quella tendenza si può 
seguire, per esempio, dalla semplice pretensiosità del Frignani sino 
ai paludamenti accademici del Mamiani, alle Storie di Luigi Carlo 
Farini, il cui stile arieggia Tacito e Sallustio, passati però attra- 
verso il Botta e il Colletta, agli atteggiamenti così correttamente 
eleganti di Aurelio Saffi, nonostante la sua sconfinata ammirazione, 
anche letteraria, pel Mazzini, alla prosa sempre un po’ inamidata 
del Minghetti, il quale, sebbene come trattatista e oratore sappia 
sciogliersi quasi del tutto da questi ceppi di scuola, pure vi ritorna 
tanto anche ne’ suoi Ricordi, che l’ esordio di questi fa ripensare 
alla mossa del Galateo di monsignor Della Casa. 

Le Memorie del Frignani appartengono all’ eta eroica delle 
cospirazioni romagnole contro il governo dei preti, tra il 1825 
cioè; in cui uscì nell’ agosto la famosa sentenza del cardinale Ri- 
varola, che condannava per titolo politico più di cinquecento per- 
sone, e il 1827, in cui, a rincalzo della repressione Rivaroliana, 
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pel suo stesso eccesso rimasta impotente, sottentrò la Commissione 
stataria, presieduta da monsignor Invernizzi. Vittima di questa è 
pure il Frignani, Carbonaro fino da poco dopo il 1821, ed ora non 
d’ altro reo, a quel che pare, se non d’ essere accorso dall’ Univer- 
sità di Bologna, ov’ era studente, in aiuto de’ suoi amici, cacciati 
in massa nelle carceri per la frenetica e tumultuaria persecuzione 
dell’ Invernizzi. Le accuse contestate al Frignani erano fatte di 
nulla: un compito da scolare, che odorava di repubblicanismo, poche 
lettere di persone in voce di liberali, del conte Edoardo Fabbri di 
Cesena, di Domenico Antonio Farini di Russi, le quali di tutt'altro 
parlavano che di politica. 

Ma v’è di mezzo la sinistra figura d’ un Piavi, impunitario tra- 
ditore, che avea denunziato i nomi dei Carbonarî, e ciò bastava 
all’ Invernizzi, anche se quei congiurati non s’ eran mossi. Ad arte 
anzi si mescolano delitti comuni e delitti politici col fine di diffa- 
mare i liberali, e si attribuiscono a trame settarie gli stessi atten- 
tati al Rivarola, tutta opera invece (come pare sia ora accertato) 
d’ un dottor Mazzoni, già Carbonaro bensi, ma che per ragioni 
private soltanto avrebbe voluto vendicarsi del Rivarola e che i 
Carbonari avrebbero anzi solennemente sconfessato. Come rei di 
quegli attentati si mandano altri al supplizio; agli impunitari, che 
accusano questi e quelli di complicità nei loro delitti, non si 
mantiene neppure la turpe promessa del premio e dello scampo, e 
si seppelliscono vivi nelle prigioni; un intreccio d’ iniquità, in cui 
non si sa dove l’ iniquità sia maggiore, se nei traditori, nei giu- 
dici, negli assassini, o nel governo, che si vale a’ suoi fini degli 
uni e degli altri. 

Le false accuse, il terrore del patibolo determinarono il Fri- 
gnani a fingersi pazzo. 

Se con parole più semplici avesse nelle sue Memorie rivelato 
il suo piano e il modo che tenne per acquistar fede alla sua fin- 
zione, la lettura del suo libro riescirebbe meno faticosa e deste- 
rebbe anche oggi tanto maggiore commozione. Ma purtroppo in 
quel garbuglio d’ idee e di frasi quest’ originale bisogna intenderlo 
a discrezione e chiaro apparisce soltanto che ogni sua destrezza 
è di far credere le sue tendenze liberali mutatesi in mania d’ apo- 
stolo e profeta di rinnovazioni mondiali; una trovata buona con 
un governo, che il meno male appunto di quanto attribuiva ai 
suoi avversari era crederli pazzi da catena. 
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Finchè però monsignor Invernizzi e i suoi accoliti non comin- 
ciano a prestargli fede, gli raddoppiano le persecuzioni, i tormenti, 
i castighi, e straordinaria veramente è la resistenza fisica e mo- 
rale di quest’ uomo, che si presta a tutte le prove e sventa tutte 
le insidie più maliziose, senza mai lasciarsi cogliere in fallo e sco- 
prire il suo giuoco. L’accortezza sua è grande e sempre sveglia, 
ma quella dei suoi tormentatori non è punto minore e la lunga 
lotta piglia tutti gli aspetti, fino a introdurre talvolta una nota di 
comico in quest’ inferno e crescerne l’ orrore, come in un dramma 
di Shakespeare. 

Fra la quantità di atroci figure, che passano sott’ occhi nelle 
Memorie del Frignani: birri, soldati papalini, giudici, spie, carce- 
rieri, preti fanatici, monsignori ribaldi, ve n’ ha pure altre, a con- 
trasto, miti, buone, pietose: amici, donne, parenti; ma nessuna 
vince di bellezza morale quella del dottor Anderlini, il sapiente me- 
dico del manicomio di Faenza, che indovina tosto la finzione del 
Frignani e le presta a tutto suo rischio la sua generosa com- 
plicità. 

Il Frignani può così passare dalle prigioni al manicomio, da 
questo ad una specie di confino, d'onde, coll’ aiuto d’ altri amici, 
finalmente piglia il largo e ripara in Francia, scrivendo all’ Inver- 
nizzi al momento di salpare dalle coste d’ Italia: « Dio mi ha dato 
modo di liberarmi dalle mani vostre e di lasciarvi schernito ». 

Nelle Memorie prende quindi a raccontare le vicende dell’ e- 
silio, a sentir lui, dolorose non meno di quelle del carcere. Certo, 
la povertà, l’ abbandono, la lontananza, il dover lasciare studi, spe- 
ranze (per quanto poco fondate) di fama, di onori e di fortuna da 
poter ritrarre dagli studi, il doversi piegare per sfamarsi al me- 
stiere di ottonaio e di orefice, e il dibattersi continuo fra debiti e 
miserie, tuttociò ad un giovane nato bene e dell’elevatezza morale 
del Frignani dovea riuscir duro assai. Ma dopo gli orrori, che ha 
narrati, delle prigioni di Ravenna e Faenza, per quanto tristo do- 
vesse riuscirgli l’esilio, si stenta ad ammettere il paragone e la 
rettorica deve al solito avergli un po’ vinta la mano. Comunque, 
soccorre il detto del Manzoni: « l’ uomo che soffre, sa egli solo 
quello che soffre », e può benissimo darsi che il lottare co’ suoi 
tormentatori nelle prigioni paresse al Frignani minore infelicità, 
che l’ inedia desolata dell'esilio, per quanto vivesse in Francia e 
fra gente buona e soccorrevole agli esuli italiani, poichè allora il 
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nome nostro non suscitava fra i Francesi le avversioni, alle quali 
trascorrono oggi, e al più si contentavano di metterci nei loro 
drammi e romanzi con un cappellaccio e un ferraiolo alla brigan- 
tesca per cantare alla luna sulla chitarra o pugnalare alla schiena 
un galantuomo. Anche questo /igurino obbligato non era per ve- 
rità molto lusinghiero, ma era almeno una sciocchezza romantica, 
fra le tante, più innocua del come ci detestano oggi per avere 
spodestato il Papa, per appartenere alla Triplice e simpatizzare con 
Zola e con Dreyfus. Tant’ è che gli Italiani allora non aveano occhi 
che per la Francia ed anche il buon Frignani sperò che la rivo- 
luzione del 1830 fosse il segnale della redenzione della patria e le 
sue Memorie si chiudono appunto, quando col crollo del tentativo 
italiano del 1831, anche tutte le speranze dei nostri esuli in ge- 
nerale, e del Frignani in particolare, andarono a rifascio. 

Stabilmente in Italia il Frignani non tornò più. Accasatosi in 
Francia, alla rivoluzione del 1848 non prese, che sappiasi, alcuna 
parte. Da ottonaio ed orefice tornò alle lettere e la sua condi- 
zione (chi lo crederebbe ?) migliorò. Anche per questo egli è un 
tipo singolarissimo fra i cospiratori romagnoli, e tanto più che, a 
differenza di molti altri, il Frignani, benchè politicamente preto- 
fobo, è religioso e credente e, vissuto fino al 1878, gli antichi ideali 
carbonareschi e repubblicani non gli impediscono d'’ accettare il 
concetto monarchico costituzionale, per cui riusci di unificare 
l’ Italia. 

Importante, a tale proposito, il viaggio di diporto da lui fatto 
in Italia nel 1872, e mirabile l’ ingenuità delle sue impressioni e 
de’ suoi racconti. A Milano si meravigliò di riscontrare nel Cantù 
un clericale. Migliore incontro quello del Vannucci a Firenze e di 
Carlo Pepoli a Bologna, con cui riandarono i ricordi dell’ esilio. 
All’ infuori del Pepoli non ricorda di Bologna se non le trasfor- 
mazioni successive dell’ uovo nell’ utero materno, che un professore, 
nel quale sospettò un materialista, gli fece ammirare nel Museo di 
storia naturale, e la Certosa, che non so per quale abbaglio descrive 
come un castello murato in cima ad una montagna. A Roma lo 
stupefanno le magnificenze della sede del Senato del Regno, dove 
fra le tante delizie di quei vecchi sibariti c'è persino una stanza 
che « con nome francese chiamano il du/fet! » Oltrechè col Pepoli, 
s'avviene con sua gran compiacenza in pezzi grossi del mondo 
politico (il mondo, che racchiude il segreto delle italiche felicità) 
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ed in antichi compagni di congiure, fra gli altri nel vecchio Guic- 
cioli, il quale però stenta assai a ricordarsi di questo Frignani, ri- 
comparsogli davanti dopo più di mezzo secolo e che gli rievoca il 
tempo, in cui erano insieme nelle catacombe dei Carbonari. Fini- 
scono ad ogni modo per scambiarsi qualche sintomo di reciproca 
commozione. Ma ciò che sconvolge addirittura tutto 1’ ottimismo 
del Frignani è sentire alla Camera un discorso clericale di un de- 
putato Toscanelli. Come? alla Camera italiana ? in Roma? un di- 
fensore dei preti? Il Frignani esce dai gangheri, protesta ad alta 
voce, e se ne va, lasciando stupefatti gli abituali frequentatori delle 
tribune... 

Tornato in Francia, poco è noto di lui. Commentava Dante per 
uso deî Francesi, etraduceva gli Annali della propagazione della 
fede. Forse, quanto a risultamento finale, l'una occupazione valeva 
l’altra. Più strano è l’ epilogo della sua vita, poichè il finto pazzo 
delle carceri di Faenza è morto pazzo davvero, a gran consola- 
zione, è da credere, della buon’ anima di monsignor Invernizzi, se 
mai nel mondo di là l’ ha saputo! 


« 


Meno complicato e senza alcuna pretensione letteraria, ma ap- 
punto per ciò più schietto tipo di cospiratore romagnolo è Fede- 
rico Comandini di Cesena, attivissimo nelle congiure e nei moti di 
Romagna dal 1831 al 1853, l’anno dell’ ultimo tentativo mazziniano, 
svoltosi e miseramente abortito, come altrove, anche in Bologna 
e nelle Romagne. 

Federico Comandini ha lasciato uno schema, un abbozzo ap- 
pena, si può dire, di Memorie autobiografiche, arricchito dal figlio 
suo, Alfredo, d’ un vero tesoro di notizie, le quali illustrano, com- 
mentano e rendono così, e renderanno, in progresso di tempo, 
sempre più prezioso per la storia questo volume, degno monumento 
innalzato dalla pietà filiale alla memoria dell’eroico e modesto co- 
spiratore. 

Come importanza, varietà, ricchezza di contenuto, sentimento 
e intelligenza profonda dell’ argomento, non v’ ha, a mio credere, 
fra’ libri recenti di storia del Risorgimento italiano, se non i due 
volumi del Catalogo illustrativo del museo bolognese del Risor- 
gimento, compilato dal professor Vittorio Fiorini, che possano 
essergli paragonati. Non v’ ha nel volume del Comandini le ele- 
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ganti monografie, qua e là intercalate dal Fiorini alla sua com- 
pilazione, ma v’ ha alcunchè di vita vissuta, che il solo studio, per 
quanto intenso, non poteva dare al Fiorini; v' ha il rilievo, il co- 
lorito, la realtà della tradizione immediata, forse della conoscenza 
personale di molti fra i personaggi illustrati e v’ ha altresi in ge- 
nerale il predominio sempre mantenuto dal Fiorini, a cui era più 
agevole, ma quasi sempre anche da Alfredo Comandini, del senso 
critico ed obbiettivo sulla passione patriottica, che può inspirare 
appunto il proposito di rivendicare alla storia, anzi alla giustizia 
della storia, una quantità di figure rimaste ignote e perdute in 
tutto quel buio e sotterraneo lavorio delle congiure, in cui la ri- 
cerca e il giudizio sono del pari difficili, tanto vi si aggrovigliano 
e vi si confondono insieme virtù e ribalderia, eroismo e viltà, fa- 
natismo cieco e audacia intelligente, fede indomabile e generosa 
ad un grande ideale e volgarità ambiziose ed interessate di chi 
pesca nel torbido per mestiere. 

Questo libro viene a tempo. Pochi anni ancora e forse tutte 
queste ricerche, dispersi i documenti, spente le tradizioni dome- 
stiche, sparite del tutto le generazioni che hanno visto cogli occhi 
loro o uditi i racconti di chi vide, diverrebbero addirittura impos- 
sibili, e quanto a giudizi bisognerebbe starsene per forza all’ equità 
reciproca delle fazioni politiche, che ognuno sa quel che vale. 

Un tipo appunto quale Federico Comandini, chi lo ricostrui- 
rebbe più per intiero ? Quantunque certamente uomo ° ingegno ed 
anche di discreta coltura (poichè il poco che ha scriuto è scritto 
bene e con efficace semplicità), nè l'ingegno, nè la coltura sono i 
motivi e le forze determinanti la sua vocazione politica. Esce da 
una famiglia di operai, in cui l’ opinione liberale avversa al go- 
verno dei preti, all’ oppressione straniera e rimontante alla Rivo- 
luzione Francese, è una tradizione gentilizia, non meno stringente 
e indiscussa del noblesse oblige d' una famiglia legittimista. Il dogma 
fondamentale della vita è, secondo la massima di suo padre: « la- 
vorare contro i tiranni del nostro paese, l’//a/îa ». E Federico Co- 
mandini ne deduce tutta la sua filosofia della storia : « nostro padre 
aveva ragione: dopo la caduta di Napoleone I l’ Europa fu invasa 
da un dispotismo opprimente. (Tale non è mai, si noti, pei liberali 
romagnoli il regime di Napoleone). Ecco la Santa Alleanza, la 
reazione del 1815; e di conseguenza ecco necessarie e pronte le 
cospirazioni, e, loro conseguenza, le persecuzioni e gli arresti po- 
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litici ». Non v’ è incertezza nè dubbi nel Comandini sulla scelta e 
la bontà dell’arma, con cui combattere. È un cospiratore nato, e le 
persecuzioni e i sacrifici, che affronta, sono una necessità storica ; 
nient'altro. Nella sua mente, si direbbe, sono dogmaticamente le- 
gittime tanto l’ azione dei sudditi, quanto la reazione del governo, 
tanto la congiura, quanto la repressione. Ognuno al proprio posto 
di combattimento ; sicchè spesso, quando nelle carceri o durante i 
processi sa di qualche compagno, che fu debole o malfido, esce 
in questa frase caratteristica: « non è stato al suo posto ». 

Allorchè ha preso parte ad un’ azione rivoluzionaria qualsiasi, 
fra le congiure e i moti quasi continui in Romagna dal 1831 al 
1845, poi, come se nulla sia stato, si rimette al suo mestiere di ore- 
fice, egli ricorda vagamente, e fatta ragione della diversità dei 
tempi, l’ antico operaio del Comune medievale italiano, che tenea 
sul banco le sue armi accanto agli arnesi del tavoro e al primo 
tocco di campana posava gli arnesi, brandiva le armi e accorreva 
sotto il gonfalone della sua Arte a difesa della libertà. 

Talvolta pure nelle sue Memorie il Comandini ha parole, nelle 
quali par di risentire un’eco di quelle di Benvenuto Cellini, le mille 
e mille volte superiore a lui d’ingegno, ma alternante sempre esso 
pure l’azione e il lavoro ; in queste, per esempio, che scrive dopo 
aver preso parte al moto di Rimini nel 1845: « tornai a Cesena in 
famiglia e in diversi mesi lavorai molto e, fra l’altro, rilegai tutte 
le gioie della nobile signora Anna Bellati Brunelli, andata sposa 
al signor marchese Alessandro Ghini, e dell'opera mia furono con- 
tentissimi ». 

Non si tratta di Clemente VII, nè di madama d’ Étampes, ma 
la signora Anna Bellati Brunelli valeva certo meglio di tutti e due 
quei gran personaggi e, come moralità privata e civile, il Coman- 
dini assai più di Benvenuto. 

Quello che maggiormente importa insomma, in questa storia 
arcana delle cospirazioni romagnole, è rilevare la costruzione mo- 
rale di questi tipi, fra i quali il Comandini è dei più spiccati, e 
come si vennero formando, e perchè, così semplici e modesti nella 
loro origine e nella loro educazione, possano via via elevarsi a tal 
forza d’azione, di pertinacia e di resistenza da valere, benchè sem- 
pre lottanti con mezzi così inadeguati, incerti, sconnessi, spesso 
anzi così puerili e ridicoli, ad incuter terrore, esitanza e persino 
talvolta ammirazione e rispetto nello stesso governo pontificio e 
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nell’Austria, due organismi non solo giganteschi e formidabili in 
paragone alla debole e sciolta anarchia dell’ organismo settario, che 
osa sfidarli, ma due organismi da nessuno scrupolo rattenuti, pronti 
e decisi ad ogni eccesso, ad ogni iniquità di repressione e di ven- 
detta. 

Il libro di Alfredo Comandini, in cui la materia, per sè stessa 
farraginosa, è più addensata che dominata, non pretende a penetrar 
esso in tale intima psicologia di questa storia, ma fornisce gli stru- 
menti necessari per penetrarvi e in questo senso gli si deve esser 
grati di non aver lasciato cadere nessuno dei fili, che un nome, 
una circostanza appena accennata, un ricordo toccato appena di 
volo nella succinta autobiografia di suo padre gli ponevano nelle 
mani e di averlo seguito sinchè ha potuto, dirigendo le sue ricer- 
che da ogni lato, tentando tutte le vie, non disdegnando nessuna 
figura, per quanto umile e insignificante in apparenza, nessun fatto, 
per quanto piccolo, e senza immediata attinenza col suo soggetto. 

Ciò palesa arte vera di critico e di scrittore esperto, larghezza 
e imparzialità d’indagini, se non sempre di giudizi, e palesa, ripeto, 
quell’ intelligenza e quel sentimento di tale storia, che possono dare 
soltanto tradizioni domestiche, immediatamente raccolte, o contatti 
personali, che hanno lasciato traccie ed impressioni profonde. 

In complesso è una ben triste storia, che in Romagna ebbe, 
purtroppo, il suo centro principale d’ azione, poichè dal 1815 in poi 
la cospirazione vi diviene abitudine, la sola forma quasi d’ attività 
‘sociale, e miseramente si logora e si disperde in essa, forse per 
sempre, un tesoro di energia, di vigor personale e di tante altre 
ottime qualità native, generando in pari tempo alterazioni e con- 
fusioni intellettuali e morali, da cui poche anime veramente elette 
riescono a salvarsi del tutto. Federico Comandini è tra queste. Esso 
ed altri hanno provato nel 1832, nel 1844, nel 1845 di uscire dal 
buio opprimente delle congiure e combattere a lume di sole in 
campo aperto. 

Gli scarsi guerriglieri di quegli anni si sono mutati in falange 
nel 1848; hanno combattuto come leoni. Ma la guerra è perduta. 
Che importa ? La colpa è tutta dei principi che hanno tradito ; di 
Carlo Alberto principalmente, in cui si confidarono i moderati. 
Quale rimedio? Uno solo: la Costituente italiana e proclamare a 
Roma, caput mundi, la repubblica unitaria, il gran faro, che riu- 
nirà tutta la dispersa famiglia. Ma la Costituente italiana non si 
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mette insieme; la guerra contro lo straniero non la ripiglia anzi 
che Carlo Alberto, quel gran traditore; la Repubblica crolla, e 
mentre pochi la difendono eroicamente sino all’ultimo, altri, la 
feccia, la vecchia posatura delle cospirazioni, la disonorano col- 
l'anarchia e coll’ assassinio. 

Chi può dire lo strazio, la disperazione degli uomini onesti, 
dei patriotti e dei repubblicani di buona fede, quali il Comandini? 
Pazienza essere sopraffatti dalla brutalità degli Austriaci; pazienza 
essere abbindolati dalle lustre dei Francesi, poi schiacciati dalla 
preponderanza del numero e delle armi. Ma veder infamata la 
propria causa da certi arnesi, coi quali, purtroppo, s' è dovuto con- 
tare e far comunella insieme, e non poterli nè frenare, nè infran- 
gere, né dominare! Nessun dolore maggiore per quegli uomini, e 
le Memorie del Comandini lo dicono con le loro stesse preteri- 
zioni. Del 1849, dell’ anno santo della Repubblica in Roma, non ha 
quasi una parola, o questa sola, che è peggio: «ogni sforzo fu 
vano »; e ciò che accadde, in Romagna specialmente, lo narra suo 
figlio Alfredo in una lunga nota, importantissima, in cui brillano 
appunto le belle e nobili figure di Francesco Laderchi, di Federico 
Comandini e di pochi altri, i quali tentano opporsi alla corrente 
dei malfattori, e per questo solo sono messi in sospetto persino 
del loro governo édeale, persino del loro degno amico, Aurelio 
Saffi! 

Neppur tale esperienza smuove però la fissità dell’ 7dea in 
Federico Comandini, che, accennato appena alla caduta della Re- 
pubblica e alla « reazione feroce » che le tien dietro: « eccoci », dice, 
«di conseguenza în conseguenza, a riattivare le cospirazioni, invi- 
tati sempre dal genio di Mazzini ». E così s’ avvia a narrare la 
preparazione del tentativo rivoluzionario del 1853, il più insensato, 
forse, di quanti n’ abbia architettato il genio di Mazzini, e da 
Federico Comandini scontato con dodici anni di martirio. 

E questa la parte più drammatica del libro e dove le notizie 
di fatti e di persone, preziosissime notizie, sono dal benemerito 
illustratore delle Memorie maggiormente addensate. Quanto a Fe- 
derico Comandini in particolare, lo si segue nelle terribili vicende 
del processo, nelle torture, alle quali è sottoposto, nel tentato sui- 
cidio, nell’ esodo doloroso da prigione a prigione, finalmente in 
quella tomba di vivi, che è la fortezza di Paliano, e in quella straor- 
dinaria catastrofe della rivolta dei carcerati nel 1857, della ten- 
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tata fuga e della selvaggia repressione, con cui si chiudono 
dir meglio, s' interrompono le sue Memorie. 

La pena di anni sei di galera, che doveva scontare, gli fu per 
questo fatto mutata in galera a vita, diminuita poscia a 20 anni 
nel 1864, e da ultimo, per le insistenti preghiere (strano episodio 
anche questo) d’ un operaio romagnolo, amico in gioventù del Co- 
mandini, e che, benvoluto da Pio IX, dimorava da molti anni in 
Roma e vedeva spesso il Papa, il Comandini fu graziato del tutto 
nel 1865. 

Tornato in Romagna, l’ atteggiamento del Comandini in co- 
spetto dell’Italia nuova (in cui vivrà ancora circa 27 anni) ri- 
corda quello delle ombre tragittate dall’ angelo sulla soglia del 
Purgatorio: 

La turba, che rimase lì, selvaggia 
Parea del loco, rimirando intorno, 
Come colui che nuove cose assaggia. 


Usciva dalle cospirazioni e dal carcere; alle novità avvenute non 
aveva partecipato e forse non potè capacitarsene; ogni transazione 
opportunista gli ripugnava; alla vecchia idea voleva rimanere fe- 
dele; non disapprovò, nè contrastò ; si astenne. 

La conclusione, per una vita, come quella del Comandini, è 
singolare ancor essa. Ha lottato sempre per la libertà; all’ ultimo 
non è più libera neppure la sua mente; la tiranneggia lo stesso 
ideale, per cui ha lottato, e lo costringe all’ astensione. 

Eppure, nel caso del Comandini, ha un incontestabile valore 
morale anche questa! 

È, ad ogni modo, una contraddizione ? Forse; ma senza dubbio 
poi è un aspetto storico essa pure della rivoluzione italiana, il 
quale aspetto ha origine nelle contraddizioni dei fatti e delle dot- 
trine, fra cui è proceduta, ed ha ed avrà conseguenze lunghe e 
diverse negli uni e nelle altre. 

Al Comandini impedisce ora d’acconciarsi all’ Italia libera ed 
una, solo perchè monarchica, ma avea già posto l’ onesto suo animo 
e quello di molti altri, che la pensavano come lui, ad una con- 
traddizione ben più grave e che essi non avevano quasi avver- 
tita. Avrebbero, cioè, voluto impedire, anche a costo della loro 
vita, che iniqui eccessi settari disonorassero la santa Repubblica, 
proclamata in Roma nel 1849, e nel novembre del 1848 avevano 
invece considerato come non più che una dolorosa necessità poli- 
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tica l'assassinio di Pellegrino Rossi, che a quella proclamazione 
avea spianata la via. E il giudizio schietto di Garibaldi nelle sue 
Memorie; e quando leggo nelle Memorie del Comandini: «a Roma 
venne ucciso Pellegrino Rossi..... ed eccoci alla Costituente, ec- 
coci alla Repubblica....., » mi par di riudire, nei nostri lunghi 
colloquii, le parole stesse del mio vecchio amico, Vincenzo Caldesi, 
altro mazziniano romagnolo di gentile e nobilissimo animo, ritratto 
al vivo ancor esso nel testo e nelle illustrazioni di queste Me- 
morie, e a cui parimente il fanatismo politico non lasciava vedere 
in quel fatto se non l’eliminazione di un ostacolo insormontabile 
e nulla più. Ed era per essi l’ ostacolo quel che per altri, non 
meno sinceri patriotti, era invece l’ultimo tentativo e l’ ultima 
speranza. E odiavano essi il Rossi, non meno di quanto lo odias- 
sero i peggiori nemici d’ Italia. 


+ 


Pare un enigma, e non è, come si rileva appunto dal bel libro 
di Raffaello Giovagnoli : Pellegrino Rossi e la Rivoluzione romana, 
di cui fu testè pubblicato il primo ‘volume, e già fin d’ora si può 
dire il più ampio studio storico che sia stato fatto su quella 
tragica e complessa figura d’uomo di Stato e sulla catastrofe po- 
litica, che le è strettamente collegata. 

Di chi la colpa dell’assassinio del Rossi? Questo enorme de- 
litto, che fu uno scandalo europeo e gettò un’ ombra così densa 
sui primordi della Repubblica romana del 1849, che neppure lo 
splendore della sua caduta valse mai a far dileguare del tutto, fu 
insino ad oggi un vero campo di postume lotte fra i partiti poli- 
tici, i quali se ne palleggiarono l’uno coll’ altro la responsabilità, 
studiandosi ognuno d’indagare non la verità per la verità, ma a 
chi quel delitto avesse giovato di più. Secondo la vecchia pratica 
dei criminalisti, scoperto il cui prodest, anche il reo è scoperto. 
Non sempre! Nel caso del Rossi poi, e lasciando stare i falsi giu- 
dizi che il fanatismo può suggerire ad uomini, della cui rettitu- 
dine morale non è da dubitare, qual'è il partito che si lascierebbe 
convincere d’aver voluto quell’eccidio e d’averne fatto suo pro? 

S'era dunque giù di strada, poichè se l’inchiesta storica deve 
di necessità metter capo, in questo caso, a un complotto di frene- 
tici, nei quali l’odio di molti, aiutato dai volgari e feroci istinti 
di pochi, sale al parossismo ed arma la mano del più pazzo o del 
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più scellerato, essa dimostra pure, ove sia condotta, siccome ha 
fatto il Giovagnoli, con imparzialità obbiettiva, quanta è possibile 
fra tanta tempesta di passioni violente, che il delitto non ha gio- 
vato a nessuno e che la responsabilità indiretta fu un po’ di tutti, 
del Rossi stesso, la cui energia, nella sproporzione fra i mezzi, che 
adoperò, ed il fine, che si proponeva, divenne anch’ essa una pro- 
vocazione al furore dei partiti, ed egli ne fu quasi fatalmente la 
vittima. 

Questo, che mi sembra il concetto fondamentale del libro del 
Giovagnoli, egli ha dedotto non solo da un confronto accurato di 
tutte le testimonianze edite o inedite, immediate o successive di 
ogni qualità di scrittori, che più o meno hanno trattato di questo 
avvenimento, ma assai più dall’esame, che in modo compiuto ha 
fatto per primo, delle sedicimila pagine del processo per l’ ucci- 
sione del Rossi, il qual processo, incominciato, lasciato, ripreso, 
durò tre anni e mezzo e si chiuse con condanne che, a quanto 
pare, o non compresero tutti i rei e coinvolsero innocenti, o in 
ogni modo non toccarono i maggiori colpevoli, cioè l’esecutore del 
delitto ed i suoi complici e inspiratori immediati. 

Siamo ancora in questa incertezza e vi staremo fino alla pub- 
blicazione, desideratissima, del volume secondo, perchè il Giova- 
gnoli ha seguito un metodo un po’ singolare, vale a dire che ha 
in parte anticipate le sue conclusioni quanto all’assassinio del 
Rossi, rivelando, per esempio, con affermazione assoluta, il nome 
di colui che vibrò il colpo, Luigi Brunetti, figlio di Ciceruacchio, 
ma poi, accennate appena le false strade e le viuzze di traverso, 
battute ad arte o alla cieca dai giudici, che in più tempi istruirono 
il processo, rimanda al secondo volume tutta la dimostrazione che 
deve condurre alle sue conclusioni finali e di queste non rivela 
che quel nome soltanto. 

Forse il metodo inverso era preferibile. Nei romanzi e nei 
drammi è grande arte e raccomandatissima dai maestri tener gli 
animi sospesi ed eccitata fino all'ultimo la curiosità del pubblico. 
Ma nel caso presente era forse opportuno conceder meno a questa 
legge di estetica, e più all’ ordine logico dei fatti e della stessa 
dimostrazione, che deve scaturirne. Comunque, ciò non toglie in 
sostanza all’ importanza del libro, la quale è moltissima, tanto 
come biografia di Pellegrino Rossi, quanto come storia del tempo. 
Il Rossi è tal uomo che non ha bisogno di apologisti, ma la 
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sua carriera fu così varia e agitata, che diede luogo ai più dispa- 
rati giudizi, e a’ suoi avversari, che tanti n’ebbe, fu agevole dipin- 
gerlo come un avventuriere politico, che cambiava patria, dimora 
e opinioni in cerca di fortuna. A tale riguardo si ha persino una 
lettera severissima del conte di Cavour. 

Il Giovagnoli dimostra invece luminosamente che la travagliata 
vita del Rossi non è che una conseguenza delle misere condizioni 
dell’ Italia del suo tempo, per cui i migliori erano cacciati in bando, 
quando non accadeva loro di peggio, ma che se anche altre na- 
zioni vollero valersi della sapienza e delle eminenti attitudini del 
Rossi alla politica, ciò significa ch'egli onorò anche in Svizzera e 
in Francia il nome italiano e non che l’Italia cessasse mai dallo 
stare in cima de’ suoi affetti e de’ suoi pensieri. 

Tale dimostrazione del Giovagnoli, coll'ampiezza solita delle 
testimonianze, che arreca, non lascia nulla a desiderare. Non altret- 
tanto l’altra dimostrazione, direi, subordinata, che si segue in tutto 
il suo libro, e mira a fare del Rossi un antesignano perpetuo del 
dottrinarismo e della pratica Guizottiana del jusle milieu, di cui 
all’ ultimo, nelle convulsioni estreme della rivoluzione italiana, vol- 
gente a rovina, egli sarebbe rimasto quasi necessariamente la 
vittima. A 

Ciò dipende molto dall’invincibile antipatia del Giovagnoli 
(pericolosa piega di spirito, a cui sarebbe bene saper resistere 
sempre così nella vita, come nella storia) non solo al dottrinarismo 
Guizottiano, ma al partito riformista e moderato, che di quel dot- 
trinarismo gli sembra la più legittima progenie e che più o meno 
capitaneggiò il moto liberale, anche nello Stato pontificio, dal 1846 
al 1848. 

Ma si può dire veramente il Rossi un tipo di politico dottri- 
nario? E con una preoccupazione così viva nell’animo è possibile 
mantenersi serenamente obbiettivo, come il Giovagnoli si propone, 
nel giudicare le intenzioni e gli atti di un partito politico, specie 
quando la lotta fra esso ed un altro partito, che sta per sopraffarlo, 
è giunta all'estremo, in cui era in tutta Italia, allorchè il Rossi 
ebbe l’audace ambizione di prendere nelle sue mani il governo? 
Ne dubito. 

Ogni partito aggrava, se mai, in un simile frangente, la sua 
parte di errori e di colpe. Ma la debolezza della difesa di chi sì 
sente mancare il terreno sotto ai piedi e la furia degli assalti di 
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chi giudica venuto il momento opportuno per dare la scalata oltre- 
passano nelle loro cagioni e scemano nei loro effetti i meriti e le 
responsabilità di ciascuno in particolare. Difficile in quella mischia 
assegnare ad ogni uomo o ad ogni opinione la parte di male e di 
bene, di cui può gloriarsi o di cui deve portare la pena. 

Non tenendo conto di ciò, possono bensi gli inquisitori ponti- 
fici del processo Rossi non tanto curarsi di cercare il reo ed i suoi 
complici, quanto tentare di coinvolgere tutto il partito liberale in 
quest’ infamia; può bensi d’altro lato Aurelio Saffi tentar di mo- 
strare nel volume secondo dei Ricordi e confermare nel volume 
terzo, testè uscito, che non v'è alcuna correlazione tra la morte 
del Rossi avvenuta il 15 novembre 1848, la ribellione del giorno 
seguente e la proclamazione della Costituente e della Repubblica 
mazziniana. Quella prima tesi è una trista arte, non nuova nei fasti 
della giustizia pontificia, e la seconda è un’ esagerazione, certo pro- 
fessata in buona fede dal Saffi, ma esagerazione pur sempre e che 
contro il suo solito egli è ridotto a sostenere cogli argomenti più 
strani, con questo, ad esempio, che quanto più violento ed eccitatore 
delle più malvage passioni era il linguaggio dei Circoli e dei gior- 
nali dell'opposizione repubblicana, tanto più apparisce chiaro che 
essa non aveva alcuna sinistra intenzione contro il Rossi, perchè 
chi macchina un delitto non « pubblica cose, le quali possano essere 
volte contr’ esso, quasi indizio di complicità ». 

Qualunque sia la dimostrazione particolareggiata, che uscirà 
dal secondo volume del Giovagnoli, questo si può tenere per fermo 
che l’odio eccitato contro il Rossi dalla stampa d'opposizione e 
dalle concioni dei più furiosi, unito alla fiacchezza del partito mo- 
derato, a qualche atto imprudente dell’audace ministro e al dis- 
solversi ormai anche nella potente sua mano d’ogni istrumento di 
governo furono i motivi immediatamente determinanti del delitto 
del 15 novembre, della ribellione del 16, della fuga di Pio IX, della 
proclamazione della Costituente e finalmente di quella della Repub- 
blica. Non c’è irresponsabilità individuale, che possa sciogliere 
questa logica e storica continuità. 


+ 


Su questa polemica si chiude il secondo volume dei Ricordi 
e Scritti di Aurelio Saffi e si apre il terzo. In questo la sua Storia 
di Roma va sino alla proclamazione della Repubblica, e la nar- 
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razione è compiuta sino alla fine dell’ assedio di Roma, mercé do- 
cumenti personali bellissimi, le lettere alla madre principalmente, 
e si in quella che in queste Aurelio Saffi è molto meno acerbo a 
Pellegrino Rossi, di cui ammira l’ ingegno e l’ ardire, che non sia 
al Mamiani, a tutti i moderati in generale o ad individualità più 
ambigue, come il Galletti, lo Sterbini, ai quali non dà quartiere. 

Se non che della Storia dî Roma di Aurelio Saffi mi sia per- 
messo ricordare ciò che scrissi già su questa stessa Rivista nel 
luglio del 1893: « Più che una storia, è un documento di storia... 
Qui il mazzinianismo giudica tutto e tutti; esso solo ha visto e 
previsto; esso solo esce dalle viscere della storia italiana; esso solo 
ha per sè la tradizione e l’ avvenire; esso solo ha diritto di se- 
dersi sulle rovine di Roma antica, e di là risolvere il problema 
religioso, sociale e politico dell’Italia e dell’ umanità. E una dot- 
trina, come si vede, orgogliosa, che non fa nè può far grazia a 
nessuno, il quale si trovi fuori del suo circolo, che ha odì ed 
amori tutti suoi e che assume responsabilità e doveri, ai quali 
nessuna dottrina umana potrebbe bastare ». 

Tale giudizio mi è a mille doppi confermato dalla lettura di 
questo terzo volume. 

Non si potrebbe di fatto vestire di più nobili forme l’ idola- 
tria d'un uomo e d’una dottrina. Ma idolatria è pur sempre e con 
tutte le sue traveggole naturali, ond’ è che a tale stregua, per 
quanta sia l’ elevatezza d’ animo, la rettitudine del Saffi ed il suo 
culto per la verità, non si può dire ch’ egli sia sempre giusto verso 
i suoi avversari, e l’ alterazione della realtà storica dei fatti e del 
loro senso genuino diviene di necessità sistematica. Sarà dottri- 
narismo repubblicano, ma è vero dottrinarismo anche questo, e 
per lo meno val quello ch’ egli rimprovera così acerbamente ai 
moderati. 

Non essendo per lui tutta la storia d’Italia se non un avviamento 
alla repubblica del Mazzini, ogni fase del risorgimento italiano 
non è per lui che un ritardo illogico, inutile, scellerato all’ incar- 
nazione totale dell’/Zea e sotto l'assoluto impero di questo dogma 
sono giudicati i riformisti, i costituzionali, i moderati, Carlo Al- 
berto, i generali, la nobiltà e i soldati piemontesi, Pio IX, il Gio- 
berti, Pellegrino Rossi, il Mamiani, tutte le dottrine e tutti i par- 
titi, tutti gli uomini e tutti i fatti. 

A tanta distanza di coltura e di squisita eleganza letteraria 
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è dunque per altre parti perfetto il riscontro tra Federico Co- 
mandini e Aurelio Saffi. 

Dopo la caduta della Repubblica, il Saffi si rimise all’ opera 
esso pure nel tentativo mazziniano del 1853, pazzesca avventura, 
che, oltre allo strascico di dolori lasciatosi dietro, originò nel par- 
tito mazziniano le maggiori scissure e come partito militante gli 
die’ forse l’ ultimo crollo. E dopo il 1859 e il 1870 anche il Saffi, 
al pari del Comandini, si astiene quasi intieramente. La Repub- 
blica romana per lui e pel Comandini non è caduta, è interrotta; 
l’idea non muore; la ferza Roma del Mazzini, la Roma del po- 
polo è una necessità storica, che non può mancare. Aspettiamo! 

Idealità sconfinate, che si registrano, perchè sono storia ancor 
esse, ma non si discutono. A che pro del resto discuterle e con 
chi? Le ambizioni e gl’ interessi spiccioli dei politici sperimentali 
hanno fretta oggi e non possono indugiarsi, perchè hanno a fronte 
avversari che incalzano davvero, e mettono più spavento degli 
idealisti mazziniani. Tant’ è che quei poveri visionari son morti, 
aspettando la {erza Roma ed era già sorta la quarta, senza che 
essi l’ avessero riconosciuta! 

ERNESTO MASI. 



































IL PRINCIPE DI BISMARCK 


NEI SUOI PENSIERI E RICORDI 





Se vi fu chi, all’ annuncio della pubblicazione dei Ricordi del 
Principe di Bismarck, s'immaginò che quel libro avrebbe contenuta 
qualche nuova rivelazione sugli avvenimenti storici dei quali il gran- 
d’ uomo è stato massima parte, colui avrà provato un disinganno nello 
scorrerne le pagine. Non è a dire, che nei cord: bismarckiani, man- 
chino, qua e là, gli episodi interessanti e finora ignorati, e che non se ne 
diffonda una luce più abbondante su di un periodo storico così pieno di 
grandiosi rivolgimenti. Ma pur non si aggiunge nulla di essenzialmente 
nuovo a quanto già si sapeva. E, del resto, non poteva essere altri- 
menti. Il Bismarck non era un uomo che si rinchiudesse nel mistero. 
Durante la sua lunga carriera egli ha promosso, intorno alla sua per- 
sona ed all'opera sua, la fioritura di una ricchissima letteratura, la 
quale già forniva tutti gli elementi necessari alla conoscenza perfetta 
dell’ una e dell’altra. Per non parlare che delle pubblicazioni le quali 
avevano un carattere quasi ufficiale, qui rammenterò quella, fatta dal 
Poschinger, dei documenti relativi alla parte sostenuta dalla Prussia 
nella Confederazione germanica, dal 1851 al 1859 (1), e la completa 
raccolta, pubblicata da Ludwig Hahn, dei discorsi e degli scritti politici 
del Bismarck (2). Si aggiungano i famosi libri del Bush, in cui la parte 
aneddotica della vita pubblica del grande ministro è narrata con sì in- 
discreta e minuta diligenza ed in cui è rischiarato assai spesso il retro- 
scena delle più complicate combinazioni, si aggiungano ancora le ma- 
nifestazioni dirette del Bismarck stesso, il prezioso volumetto delle 
sue lettere alla sorella, alla moglie, agli amici, i suoi discorsi sempre 


(1) Preussen in Bundestag. Documente der K. Preuss. Bundestags- 
Gesandschaft. 


(2) Furst Bismarck. Sein politisches Leben und Wirken. 
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ammirabili per la rude franchezza con cui affronta la verità e per 
l’incisiva precisione del pensiero; e noi avremo, dal complesso di questi 
documenti, un’imagine così viva e parlante, e un quadro degli avveni- 
menti, in cui quell’imagine campeggia, tanto largo nell’ insieme e tanto 
esatto nei particolari che non si vede, davvero, per quali nuovi tocchi 
potrebbe acquistare maggior evidenza e produrre più forte impressione. 

Il Bismarck, infatti, scrivendo i suoi ricordi e ì suoi pensieri, 
non ha voluto dare al lettore una storia seguìta e completa dell’opera 
sua e di tutte le grandi e meravigliose avventure che si attaccano 
alla sua persona. Egli ha scelto alcuni dei punti della sua vita che a 
lui parevano più interessanti e che gli fornivano argomento di nuove 
considerazioni e stimolo di nuove idee, e, su quei punti, egli si ferma 
a discorrere a lungo, talvolta per spiegare e giustificare la sua con- 
dotta, talvolta per esporre o per indagare i moventi veri e le ragioni 
essenziali dei fatti. È, dunque, un racconto spezzato ch’ egli ci presenta, 
interrotto da grandi lacune, proprio là, talvolta, dove sarebbe più viva 
la curiosità del lettore ; è una conversazione nella quale l’autore si di- 
verte a discorrere coi suoi ascoltatori delle grandi cose ch’ egli ha viste 
e ch’egli stesso ha compiute. 

Se non che, la mancanza di rivelazioni, l'andamento a salti del 
racconto e l'insistenza sopra certi dettagli di intrighi parlamentari 
che non hanno, sopratutto per un lettore straniero, un grande inte- 
resse, non tolgono che il libro dettato dal Bismarck sia un documento 
di suprema importanza, e sia paragonabile, sopratutto dal punto di 
vista psicologico ed umano, ad un abbozzo michelangiolesco in cui 
respira il soffi» di un genio potente. Il Bismarck, e ne vedremo più 
avanti le ragioni, è uno degli uomini più straordinari e più completi 
che siano apparsi sulla scena della storia. Ora, ascoltarne direttamente 
la parola, averne le contidenze, sorprenderlo nell’ espressione genuina 
dei suoi sentimenti e delle sue idee è cosa che dà una profonda im- 
pressione e che è, per eccellenza, suggestiva di pensiero. La figura 
del principe di Bismarck s’impadronisce di noi, con una specie di 
fascino violento, non solo perchè egli è stato il fattore principale dei 
rivolgimenti d’ Europa negli ultimi quarant’anni del secolo, ma perchè 
egli è un esemplare meraviglioso della pianta uomo, così che lo seru- 
tarlo nei più intimi moventi delle sue azioni, il farne, se posso così 
esprimermi, l'anatomia psicologica, vuol dire conoscere più a fondo 
l'organizzazione morale dell’uomo e scoprire dove sta propriamente il 
segreto della sua forza e della sua fortuna. 
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Io qui non avrei Jo spazio e l'opportunità di fare una recensione 
del poderoso e ponderoso libro dei Pensieri e ricordi, studiandolo in 
ogni suo capitolo. È mia intenzione di fermarmi sopra alcuni punti 
che mi sembrano più luminosamente illustrativi dell’uomo, per poi 
tentar più tardi di tracciarne il profilo con una semplice linea. Nes- 
suna recensione, per quanto diligente, potrebbe dare un'idea del testo 
originale, e dispensar dal leggerlo chi veramente volesse conoscere da 
vicino il colosso che nci abbiamo visto, per tanti anni, torreggiare sul- 
l'orizzonte dell'Europa. Il Bismarck, originale in tutto, è originale 
anche nello scrivere. Semplice ed incisivo nell'espressione, arguto ed 
acerbo nell’osservazione, nutrito di vasta cultura, sprezzante di ogni 
artifizio, il Bismarck scrive con un’arte inconsapevole di sè stessa, ma 
che, appunto per questo, appunto perchè è il naturale riflesso del 
dramma vissuto dallo scrittore, ha una singolare efficacia e giova, 
meglio di qualsiasi commento, a dare l'impressione della verità. La- 
sciamo, dunque, che il nostro lettore ricorra, per più ampia conoscenza, 
al testo originale, e limitiamoci al nostro semplice e breve programma. 

Il Bismarck sì dilunga con particolare compiacenza sui suoi anni 
giovanili e sugli avvenimenti del ’48 e del ’49, e con ragione, poichè 
qui si trova propriamente la radice dell’indole politica che poi si è 
svolta, più tardi, con tanta larghezza. All’uscire dalla scuola, egli 
aveva, come tutti i giovani suoi contemporanei, sentita l’infiuenza 
dell'ideologia tedesca, ed era panteista, mezzo repubblicano, ed acceso 
per l'ideale della nazionalità germanica. Però, tutto questo rimaneva 
nello stadio della teoria e non poteva strappare dalla sua anima l’in- 
nato sentimento monarchico e prussiano. Nello studio della storia le 
sue simpatie si trovavano sempre dalla parte dell'autorità. « Pel mio 
fanciullesco senso del diritto, Armodio ed Aristogitone erano dei sov- 
vertitori, e il Tell un ribelle ». D’ altra parte, il contatto con le asso- 
ciazioni di studenti, nell’ Università, lo disgustava per la rozzezza dei 
modi e per le tendenze utopistiche, vaghe e sconclusionate della dottrina 
che trovava nei loro membri, e gli accresceva l’ avversione per ogni 
organizzazione ed ogni movimento che mirasse a scuotere il principio 
d’autorità. Finiti gli studi, egli voleva dedicarsi alla carriera degl’ im- 
pieghi amministrativi. Ma, fra le anguste pareti della burocrazia 
prussiana, che egli descrive con arguta ironia, il forte giovane si 
sentiva soffocato. Egli, dunque, prendeva la risoluzione di rinun- 
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ciare alla piccola ambizione della carriera amministrativa ed, asse- 
condando il desiderio dei genitori, assumeva la gestione dei poderi 
della famiglia in Pomerania. Egli poneva davanti a sè il programma 
di vivere e di morire fra i campi, o, forse, in una guerra, se mai ve 
ne fosse una, poichè la sola ambizione che gli era rimasta era quella 
di un luogotenente della milizia territoriale. 

In questo suo soggiorno campestre lo coglie la notizia della rivo- 
luzione di Berlino del 18 marzo del 1848. Una sommossa per le vie 
contro il Re e l'autorità costituita, la vittoria dell’aborrita dema- 
gogia, la visione del disordine imperante, nulla di più acconcio per 
sollevare il suo sdegno e spingerlo all’azione. Egli organizza i conta- 
dinì di Schonhausen ‘per un'eventuale resistenza, poi corre a Postdam, 
per vedere che fosse avvenuto, e che mai si potesse fare. Vi trova il ge- 
nerale Prittwitz che, con tutte le sue truppe, per ordine del Re, era 
uscito da Berlino, abbandonando la città alla rivolta che pur sarebbe 
stata ed era ancora facilmente domabile. L’impetuoso e generoso gio- 
vane si strugge di dispetto e di collera; egli vorrebbe che il generale 
Prittwitz rientrasse in città. Ma ci vuole un ordine e non lo si può 
avere dal Re, prigioniero dei rivoltosi. Egli cerca di averlo dal principe 
reale, il futuro imperatore Guglielmo, che sapeva essere a Postdam. 
Ma è introvabile. Si rivolge allora alla principessa Augusta, la futura 
Imperatrice, per chiederle dove fosse suo marito, ma essa si rifiuta 
di rivelarglielo, ed irritata gli risponde che essa deve pensare a tute- 
lare i diritti di suo figlio. Il Bismarck, che non ha riguardi per questa 
principessa che gli è stata nemica per tutta la sua carriera, l'accusa 
esplicitamente di aver desiderato l’abdicazione del Re, la rinuncia del 
principe reale, e l’assunzione al trono di suo figlio, con la reggenza di 
lei. Il Bismarck va, disperato, dal principe Federico Carlo. Ma questi 
gli dice sentirsi ancor troppo giovane per assumersi una così grande 
responsabilità, e il Bismarck allora si risolve d’andar lui a Berlino, 
sfidando tutti i pericoli, per tentar di parlare al Re. Nulla di più inte- 
ressante del racconto della passeggiata nella città abbandonata alla 
rivolta. Egli riesce ad arrivare al palazzo, ma non può vedere il So- 
vrano. Gli scrive, nell’anticamera, una lettera che, naturalmente, rimane 
senza risposta, e, infine, essendo inutile la sua permanenza a Berlino, 
ed avvertito che lo s'inseguiva, ritorna a Postdam, per fare un nuovo 
tentativo sul generale Prittwitz. Vuole persuaderlo a marciare, senza 
ordine e di sua iniziativa, su Berlino, assicurandolo che il Paese ed 
il Re stesso gli saranno grati. E il Prittwitz finisce per cedere all'in- 
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sistenza dell’audace giovane, ad una condizione, però, ed è che i due 
generali più alti di grado, il Wrangel e l’ Hedemann, stiano con lui. 
Il Bismarck non pone indugio; manda un messo fidato a Stettino dal 
Wrangel, ed egli stesso va a Magdeburgo per conferire coll’ Hedemann, 
Il primo risponde: « Ciò che fa Prittwitz faccio anch'io». Ma l’altro, 
senza neppur voler vedere il Bismarck, gli fa dire di andarsene, se 
non vuol essere arrestato come un traditore. 

Caduto ogni tentativo di combattere, per le strade, la rivolta, il 
Bismarck si accinge a combatterla, nelle assemblee, con tutte le sue 
forze. E, nella riunione dei Consigli provinciali, funzionante come un 
Parlamento, avvenuta in Berlino, il 2 aprile, quando appena taceva 
la sommossa, il Bismarck si atteggia da lottatore ed è ammirabile di 
coraggio e di eloquenza. Egli dichiara che voterà contro l’'Indirizzo 
alla Corona. 


Ciò che mi persuade - egli esclama - a votar contro, sono le espres- 
sioni di gioia e di gratitudine per ciò che è avvenuto negli ultimi giorni. 
Il passato è sepolto, ed io mi dolgo non meno di molti di voi, che ne»- 
suna potenza umana sia in caso di ridestarlo, dopo che la Corona stessa 
ha gettato la terra sulla sua bara. Ma se io, obbligato dalla forza delle 
circostanze, accetto tutto ciò, io non posso separarmi da questa Assem- 
blea con la menzogna della mia gratitudine e della mia gioia per ciò 
che io reputo un errore. Quando veramente si riuscisse nella nuova 
strada, che oggi è battuta, a raggiungere l’ unità della patria tedesca, 
ad una condizione di cose legali e regolari, allora sarà giunto l'istante 
in cui io potrò esprimere la mia riconoscenza al fondatore del nuovo 
ordine di cose. Ma ora ciò non mi è possibile. 


Quando si pensa che parole, come queste, erano pronunciate in un 
ambiente acceso ancora dai gridi di una sommossa vittoriosa, in una 
timida assemblea che voleva accarezzare quella rivolta, ed erano dirette 
ad un Re che aveva cercato la sua salvezza nell’ umiliazione, si sente 
subito che qui si ha un uomo forte, direi meglio, un eroe, cioè uno 
di quegli uomini che rappresentano un’idea e la portano avanti nel 
mondo, impavidi in mezzo a tutti i pericoli, e sicuri di sè stessi. Ma 
ciò che vi ha di più ammirabile nell’azione del Bismarck, è che egli 
non era, come parrebbe, ispirato da un pretto sentimento di conser- 
vazione. Egli odiava la demagogia, ma non odiava, come vedremo 
meglio più avanti, la libertà, e sopratutto, sentiva vivissimo il desi- 
derio di un’organizzazione più stretta della nazionalità germanica. Ma 
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egli, già fin d’allora, con un intuito profondo, sentiva che quell’ orga- 
nizzazione non poteva ottenersi che per mezzo della Prussia e per 
mezzo della forza. Chi riteneva che fosse possibile arrivarci per altre 
vie, dice il Bismarck, da profondo conoscitore del suo paese, in cui 
è sì forte il rispetto delle tradizioni e dell'autorità, non dava un va- 
lore sufficiente alla vigoria vitale delle diverse dinastie tedesche e dei 
loro Stati, e dava un valore eccessivo alla forza « che si riassumeva 
nella parola barricata, così che vi son compresi tutti gli elementi che 
preparano le barricate, le agitazioni, le minaccie e i combattimenti per 
le vie». Spirito ordinato ed ordinatore per eccellenza, il Bismarck 
voleva giungere, lui pure, all’unificazione della patria ed alla libertà 
politica, ma ci voleva arrivare con la forza, onde non essere in balia 
delle passioni sovvertitrici, delle stolte utopie, di tutti, infine, quei 
movimenti inconsulti, che si scatenano, se non vi è una forza che li 
freni, e trasformano i più grandi rivolgimenti in tempeste infeconde. 
Se Federico Guglielmo IV, afferma il Bismarck, invece di piegarsi ad 
una sommossa sciagurata e folle, avesse approfittato della vittoria che 
era già sua, e fosse apparso a tutta la Germania come il sostenitore 
dell'ordine e il domatore della rivoluzione, egli ne sarebbe uscito 
tanto forte che l'unificazione della Germania gli sarebbe stata più 
facile di quello che sia stata ventidue anni dopo. Ma il debole Re non 
ha saputo cogliere l'occasione, ed il posto che spettava alla Prussia, 
nel quale la Prussia avrebbe compiuta un’opera di civiltà, fu preso 
dall'Austria, l'eterna sua nemica, e la nemica di qualsiasi organizza- 
zione germanica che sovra di lei non s’imperniasse. 

L'Austria, infatti, diventata, dopo il 1849, la condottiera vitto- 
riosa della reazione, non tollerando che la Prussia, amoreggiando con 
la rivoluzione, accennasse ad impadronirsi dell’egemonia germanica, 
nella primavera del 1850, raccoglieva improvvisamente le sue truppe 
sui confini della Prussia, e, nella conferenza di Olmutz, imponeva lo 
scioglimento del Parlamento germanico e la rinuncia, da parte della 
Prussia, di ogni velleità di egemonia. La durezza delle pretese austria- 
che, che sì riassumevano nella frase del principe di Schwarzenberg 
«la Prussia dobbiamo umiliarla prima di annientarla », destava natu- 
ralmente lo sdegno e il desiderio della resistenza. Infatti, il partito 
democratico parlamentare voleva, ad ogni costo, la guerra. Ebbene, il 
Bismarck, che più d’ogni altro sentiva la ferita inflitta al patriottismo 
prussiano, seppe resistere alla corrente, e con un discorso di singolare 
potenza, lui, il futuro e terribile avversario dell'Austria, si pronun- 
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ciava apertamente per l'accettazione dei patti umilianti che venivano 
imposti. Egli ricorda, con giusta compiacenza, quel suo discorso così 
pieno di coraggiosa assennatezza, inspirato al concetto di trattenere la 
Prussia dal gittarsi nella più arrischiata delle avventure « per rappre- 
sentare », così egli diceva, «in Germania, la parte di don Chisciotte, 
a vantaggio di inferme celebrità parlamentari, che vedono pericolanti 
le loro costituzioni locali ». Non è già, egli oggi ci narra, ch’egli de- 
siderasse davvero un cordiale accordo coll’Austria, e rifuggisse dall'idea 
della guerra. Egli aveva già la convinzione che l’unione della Germania 
non poteva farsi che con la forza e dalla Prussia. Ma la Prussia, allora, 
non era forte. Il ministro della guerra gli aveva confidenzialmente 
dichiarato che l’esercito era del tutto impreparato all’ eventualità di 
una grande guerra. Ed il Bismarck, da quell’uomo pratico ed equi- 
librato ch’ egli era, fin dagli anni giovanili, non avrebbe mai voluto 
affidare alla pura fortuna del caso le sorti del suo paese. 


+ 


Il primo atto della vita del Bismarck si chiude con l’ estinzione 
delle agitazioni rivoluzionarie, e col ritorno all'antica pace germanica. 
Dal turbinio degli avvenimenti di quel triennio, era uscita piena di 
forza e di luce la figura del giovane e coraggioso oratore. Il re Fe- 
derico Guglielmo, spirito squilibrato e dilaniato dalle più opposte ten- 
denze, provava un certo sospetto e un segreto spavento per quell’ uomo 
medioevale, che, con sì impavida violenza, affrontava le passioni della 
demagogia ed i pregiudizi democratici e parlamentari. Ma, d’ altra 
parte, alla sua fantasia romantica e mistica non doveva dispiacere 
quell’ atleta combattente pei diritti del suo Sovrano e per la fede nel 
suo Dio. La simpatia prevalse ai sospetti, ed il Bismarck fu inviato 
ad un posto che, per verità, sembrava fatto per lui. La rivoluzione 
erà stata completamente domata, la Confederazione era ripristinata 
nelle sue forme antiche, e l’Austria vi aveva un predominio incon- 
trastato. La Prussia doveva eleggere il proprio rappresentante nel Con- 
siglio federale. E fu scelto il Bismarck. Egli era stato un poderoso 
avversario d'ogni mutamento, aveva cooperato, con la parola, al ritorno 
degli ordinamenti antichi, aveva evitato, per quanto stava in lui, lo 
scoppio del dissidio fra l’ Austria e la Prussia. Nessun uomo, pertanto, 
poteva parere più adatto ad agire, con soddisfazione di tutti, in un 
organismo ch'egli aveva tanto contribuito a reggere in piedi. 

La previsione, come è noto, era completamente errata. Federico 
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Guglielmo e i suoi ministri s'ingannavano intieramente sulla natura 
dell’uomo che avevano eletto. Il Bismarck aborriva la rivoluzione 
finchè essa minacciava di trascinarsi dietro la Prussia. Ma il Bismarck 
non era uomo da rifuggire dalla rivoluzione, quando questa potesse 
diventare uno strumento nelle mani fortissime della Monarchia prus- 
siana. Egli era stato, in apparenza, un amico dell’ Austria, perchè questa 
gli era apparsa la sola Potenza che potesse metter freno all’irrom- 
pere tempestoso della democrazia. Ma il giorno in cui egli si fosse 
persuaso che l’Austria era un ostacolo alla costituzione di una Germania 
forte ed unita, e che l'impresa nazionale poteva esser presa in mano 
dalla Monarchia prussiana, egli non sì sarebbe fatto scrupolo di diven- 
tare un acerrimo nemico dell’Austria. Egli non aveva nessuna senti- 
mentalità politica, non si lasciava guidare da nessuna tendenza pre- 
giudiziale ed astratta. Egli aborriva le ciance, l'ipocrisia, le bolle di 
sapone dei Parlamenti e della democrazia, ma non Je avrebbe abor- 
rite meno, quando le avesse trovate nei consessi diplomatici, nei Con- 
sigli aulici dei Governi e delle Cancellerie. E si aggiunga che, se il 
conservatore aveva accettata l’ umiliazione di Olmutz, il Prussiano ne 
sentiva rancore e vergogna, e un desiderio di vendetta gli doveva 
fremere in cuore. Immaginiamo un uomo siffatto portato nell’ ambiente 
uggioso, pedantesco, fatuo della Confederazione germanica! In mezzo 
all’ incrociamento dei pettegolezzi di Stati e Staterelli, sui quali il 
Nettuno austriaco teneva sempre sospesa la minaccia del suo quos 
ego...! Era una situazione fittizia, senza vita, senza efficacia. Una na- 
tura d’uomo, verace e possente, in mezzo a quella porcellana di Sas- 
sonia, doveva provare una singolare impressione, doveva provar la 
tentazione di stritolarla con la sua rude mano, per mettere al suo posto 
degli uomini e delle cose viventi. 

Il Bismarck, nei suoi Ricordi, non tocca che di volo il suo sog- 
giorno a Francoforte e l’azione che vi ha esercitato, e con ragione, 
perchè, come egli stesso dice, tutto ciò che si riferisce a quel periodo 
è già stato pubblicato; verbali di sedute, rapporti ufficiali, lettere 
confidenziali, tutto già si conosce e tutto giova mirabilmente alla glo- 
rificazione del grande uomo di Stato. Il Bismarck non fu mai tanto 
geniale come in quei lunghi anni da lui passati a Francoforte, du- 
rante i quali egli ha minata la posizione dell’ Austria nella Confe- 
derazione ed ha sventati tutti i piani e le mene segrete di lei. Senza 
il Bismarck, la Confederazione e la Prussia si sarebbero certamente 
compromesse, coll’ Austria e per l’Austria, nella guerra di Crimea 
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contro la Russia, e ciò avrebbe impedito l’intervento del Piemonte, e 
la storia d’ Europa sarebbe stata diversa di quello che fu. Ma, ciò che 
più importa per la conoscenza dell’uomo e per l'intelligenza degli 
avvenimenti, è che in quegli anni di Francoforte, fra quelle comiche 
guerricciuole diplomatiche, in cui si versava a torrenti l’ acerba ironia 
bismarckiana, si è formato, chiarissimo e preciso, nell’animo suo, il con- 
cetto della necessità di espellere, con la forza, l’Austria dalla Confe- 
derazione, per dare alla Prussia monarchica l'egemonia sulla Germania 
unificata. Per far questo ci voleva una Prussia tanto poderosa da annien- 
tare le resistenze dinastiche, da una parte, e le resistenze rivoluzionarie, 
dall'altra. Il Bismarck, ed è questo un punto che non va dimenticato se 
vogliamo misurare la grandezza dell’uomo, era assolutamente solo, in 
Germania, a veder le cose in questo modo. V’erano, da una parte, i 
Principi, i loro aderenti, e, in genere, tutta la massa della tranquilla 
popolazione la quale non guardava con avversione all’ Austria, anzi ve- 
deva in essa la sicurezza dei Governi patriarcali sotto cui la Germania 
placidamente si addormentava. V’ era, dall'altra, il partito liberale e pro- 
gressista, il quale voleva riescire al rinnovamento nazionale con un movi- 
mento democratico, diretto contro i Governi, e che sentiva per la Prussia 
un’avversione ancor maggiore che per l’Austria. L’idea che la Mo- 
narchia prussiana dovesse fondare l’unità germanica, combattendo 
l’Austria, sarebbe apparsa a tutti la più grande bizzarria, un'idea 
che urtava contro le tradizioni, le abitudini, le tendenze, le opinioni, 
i pregiudizi dei retrivi, dei conservatori, dei progressisti, dei democra- 
tici, della Reggia, dell’esercito, del popolo, di tutti infine! È bene non 
dimenticare il completo isolamento del pensiero bismarckiano per va- 
lutare la somma di volontà e di energia che il ministro ha dovuto 
trovare in sè stesso per trascinarsi dietro una nazione che non lo com- 
prendeva e che era riluttante a tutti i suoi eccitamenti! 


+ 


Quando il re Guglielmo, successo prima come Reggente, poi come 
Re, al fratello Federico Guglielmo, chiamava, nel settembre del 1862, 
il Bismarck a comporre il nuovo Ministero, questi assumeva l'ufficio col 
proposito di condurre a compimento il programma ch’ egli aveva ma- 
turato nel segreto dell'animo. Ma egli aveva bisogno, prima di tutto 
e sopratutto, di un esercito fortissimo. Con questo strumento, egli sì sa- 
rebbe sentito padrone della situazione, ciò che gli avrebbe permesso 
di non guardar pel sottile ai mezzi, e di esser pronto ad allearsi con 
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chiunque gli potesse essere utile... preferibilmente con Dio, ma, se fosse 
il caso, anche col diavolo, a sostenere i Sovrani, ma ad aiutare, se oc- 
corresse, la rivoluzione, a riporre nell’armadio i principii più solenne- 
mente professati, salvo a ripigliarli al momento opportuno, a trascinare 
il suo Re sui frantumi di troni spezzati, sebbene già si fossero innal- 
zati sulle basi della più pura legittimità, persuaso che la forza e la 
conquista sono fonti anch'esse, e, forse, le fonti migliori del diritto. 

Il Bismarck era chiamato in un momento singolarmente propizio. 
Il Ministero Schwerin-Auerswald, col quale re Guglielmo aveva, sa- 
lendo al trono, inaugurata una nuova èra di liberalismo parlamentare, 
aveva presentato alla Camera la legge della riorganizzazione dell’eser- 
cito, dichiarata necessaria da tutte la autorità competenti, e voluta 
dal Re. Ma la maggioranza della Camera si era irremovibilmente 
opposta, iniziando un conflitto da cui non si vedeva uscita. Il Re, 
piuttosto che cedere, nella quistione militare, al volere del Parlamento, 
era pronto ad abdicare. Chiamato il Bismarck, egli ebbe con lui un 
memorabile dialogo che nei cord? trovasi integralmente riprodotto: 


Io non voglio governare, disse Guglielmo, quando io non lo possa 
fare nel modo di cui io son responsabile davanti a Dio, davanti alla mia 
coscienza ed ai miei sudditi. Ora, questo io non posso, se io devo se- 
guire la volontà dell’ odierna maggioranza, ed io non trovo nessun Mi. 
nistero che sia prontu a governare senza sottomettersi a quella mag- 
gioranza. Io mi son dunque risolto a deporre il potere, ed ho già tracciato, 
sui motivi che addussi, il manifesto della mia abdicazione. - E il Re, così 
dicendo - continua il Bismarck - mi mostrava, sul tavolino, uno scritto 
di sua mano. Io risposi che Sua Maestà sapeva come io, fin dal maggio, 
fossi pronto ad entrare nel Ministero, che io ero certo che Roon sarebbe 
rimasto con me, e che non dubitavo che il Ministero si sarebbe com- 
pletato. Il Re mi fece anzi la domanda, se io ero disposto a sostenere, 
come ministro, la riorganizzazione militare, ed avendo io assentito, mi 
chiese ancora se anche contro la maggioranza nella Camera e le sue 
risoluzioni. Io dissi di sì, ed egli allora concluse: Dato ciò, è mio do- 
vere di tentare con voi la continuazione del conflitto, ed io non abdico. 


Il Re condusse il Bismarck ad una passeggiata nel parco, e lì 
gli mostrò un programma di governo che pareva già inspirato dal 
sospetto contro le tendenze conservative di lui. Egli scorge, in questo 
atto, la mano della regina Augusta sempre sospettosa di lui e che si 
credeva, ed era creduta dal marito, un forte spirito politico, ed eser- 
citava un'influenza, secondo il Bismarck, sempre deplorevole. 
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Ma - continua il Bismark - mi riuscì di persuadere il Re che non si 
trattava già di partiti conservatori o liberali, di questa o di quella grada- 
zione, ma bensì del potere regale o del predominio parlamentare, e che 
quest’ ultimo dovevasi assolutamente torre di mezzo, foss’ anche con un 
periodo di dittatura. Io soggiunsi: A queste condizioni, se anche Vostra 
Maestà mi comandasse cose che io non credessi convenienti, io le 
esporrei apertamente la mia opinione; ma, quando Vostra Maestà rima- 
nesse ferma nella propria, io preferirei perire col Re che lasciarlo im- 
pacciato nel suo combattimento contro le prepotenze parlamentari. — 
Questo sentimento era allora vivo e dominante in me, perchè io rite- 
neva che il voto negativo e le frasi dell’Opposizione fossero politica- 
mente funeste pel còmpito nazionale della Prussia, e perchè io sen- 
tiva profondamente un sì forte sentimento di devozione per Guglielmo 
che il pensiero di perire insieme a lui mi appariva come una naturale 
e simpatica chiusura della mia vita. 





Se non che, malgrado queste chiare e cordiali dichiarazioni, il 
Bismarck non era al sicuro dell’ influenza contraria di Corte e della 
ipimicizia della Regina, ed egli ebbe. subito l'occasione di accorger- 
sene. Qui abbiamo un episodio tanto interessante e caratteristico 
che non so trattenermi dal riprodurlo. Nei primi giorni del suo Mi- 
nistero, il Bismarck si presentava alla Commissione del bilancio ed 
apriva, senza ambagi, l'animo suo. Egli diceva che la Prussia doveva 
mettere, davanti a sè, lo scopo di una più razionale organizzazione 
della Germania. Ma a tale scopo non si sarebbe avvicinata coi dis- 
corsi, con le associazioni, e coi voti di maggioranza. Non sarebbe 
stato evitabile un terribile combattimento che avrebbe voluto e ferro 
e sangue. Per assicurare il successo, i deputati dovevano porre, nelle 
mani del Ke di Frussia, la maggior quantità possibile di ferro e di 
sangue, ond’ egli, a seconda del bisogno, potesse poi gittarla nell’ uno 
o nell’altro piatto della bilancia. È facile imaginare lo spaventoso ef- 
fetto che simili parole dovevano produrre sui già irritati membri del- 
l’Opposizione. Roon stesso, che era presente, trovò interessante la dis- 
sertazione storica del Bismarck, ma fuor di luogo ed imprudente. 
Questi comprese d’aver, forse, passato il segno, ed intuì che le sue 
parole potevano servire ai suoi nemici, e sopratutto alla Regina, per 
influire, in suo danno, sull’animo impressionabile del Re. Egli si af- 
frettò, pertanto, ad andare incontro al Re che ritornava da Baden- 
Baden. Lo aspettò in una stazione intermedia piena di viaggiatori di 
terza classe, di operai, all'oscuro, seduto su di una carriola rovesciata 
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A fatica, dopo molta attesa, il ministro trovò il Re, solo, in una car- 
rozza di un treno ordinario. Lo trovò, sotto l'impressione d’un col- 
loquio con la moglie, di un umore depresso. Gli chiese la licenza di 
narrargli ciò che era accaduto durante la sua lontananza. Ma il Re, 
interrompendolo : 


— Io prevedo, con sufficiente certezza, come tutto ciò va a finire. Sulla 
piazza del Teatro, sotto le mie finestre, vi taglieranno il capo, e, un po’ 
più tardi, lo taglieranno anche a me. — 

Io indovinai, e ciò mi venne confermato da testimoni, che, durante 
la sua dimora di otto giorni a Baden, egli era stato trattenuto con va- 
riazioni sul tema Polignac, Strafford, Luigi XVI. Quando egli tacque, 


io risposi con questa semplice frase: Et aprés, Sire? — Après? Noi 
saremo morti, soggiunse il Re. — Sì, io continuai, noi saremo morti. 


Ma morire dobbiamo, o prima o poi, e potremmo noi più onorevolmente 
cadere? Io combattendo per la causa del mio Re, e Vostra Maestà sug- 
gellando col proprio sangue il diritto che le viene dalla grazia divina. 
Sia sul palco, sia sul campo di battaglia, ciò non muta la gloria del 
dare la vita a difesa del proprio diritto. Vostra Maestà non deve pen- 
sare a Luigi XVI. Questi visse e morì da uomo fiacco, e, certo, non è 
una bella figura nella storia. Carlo I, invece, c’ ispira il più profondo 
rispetto, quando lo vediamo, dopo aver sguainata la spada pel suo di- 
ritto, ed aver perduta la battaglia, dare impavido alla sua dignità re- 
gale il suggello col proprio sangue. Vostra Maestà è pur nella necessità 
di combattere; il Re non può capitolare, il Re deve, sia pure col suo 
pericolo, atfrontare la prepotenza. — 

Quanto più io parlava in questo senso e tanto più il Re si rianimava, 
e si vedeva ch’egli stava per riassumere la parte dell’ ufficiale che com- 
batte pel Sovrano e per la patria. Egli era, davanti ai pericoli esterni e 
personali, di una rara intrepidezza, tanto sul campo di battaglia come di 
fronte ad un attentato. Il tipo ideale dell'ufficiale prussiano che, in ser- 
vizio, senza paura e dimentico di sè, va incontro ad una morte sicura, 
con la semplice parola « Obbedisco » ma che, quando si tratta della 
propria responsabilità, teme, più della morte, la critica dei supe- 
riori o del mondo, così da indebolire l'energia e la sicurezza delle 
proprie risoluzioni, quel tipo era in lui sviluppato nel massimo grado. 
Durante il suo viaggio, egli si era domandato se, davanti alla critica 
orgogliosa della moglie e contro l'opinione pubblica in Prussia, egli 
doveva rimanere nella via in cui si era avviato con me. Ora, l’effetto 
del nostro colloquio nell’oscuro coupé, fu ch'egli guardò la parte che 
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a lui spettava, nella situazione del momento, dal punto di vista dell’ uf- 
ficiale. Egli si sentì nella posizione di un ufficiale che ha il dovere di 
conservare, morto o vivo, il posto a lui affidato. Egli con ciò si ripose 
tosto nel suo consueto andamento di pensieri, e in pochi minuti ritrovò 
la sicurezza che, a Baden, gli era stata tolta, ed anche la sua allegria. 

... Così il Re che, a Iuterbogk, io aveva trovato triste, abbattuto, 
scoraggiato, già prima di giungere a Berlino, era diventato di un umore 
scherzoso, e, direi quasi, battagliero, che si rivelò bentosto chiaramente 
ai ministri ed agli impiegati che erano venuti a riceverlo. 


Che profonda conoscenza del cuore umano in questo ministro ter- 
ribile che maneggia sicuramente uomini e cose, pur di raggiungere lo 
scopo ch’ egli tiene nel fondo dell’ anima! Con quanta acutezza di 
percezione egli sa farsi del suo Re un docile strumento, e sa approfit- 
tare delle buone e generose qualità del suo carattere, come della breve 
portata della sua intelligenza! Sicuro dell'appoggio del Sovrano, egli 
eontinua con baldanza, malgrado l'ostilità della Regina, del principe 
reale, del partito liberale e della pubblica opinione, quel famoso con- 
flitto parlamentare da cui uscì vineitore, che ha dato alla Prussia 
l’esercito che le era indispensabile per l’esecuzione dei suoi disegni. 
Ed egli si mise tosto in agguato onde cogliere la prima occasione di 
avvolgere l’Austria nelle sue reti e trascinarla a quella guerra che sola 
poteva cacciarla dalla Germania. La morte del Re di Danimarca, 
avvenuta nel novembre del 1863, che, conducendo ad un cambia- 
mento di dinastia, riaccendeva la quistione dei ducati danesi, diede 
al Bismarck l’aspettato pretesto. A me duole che qui manchi lo 
spazio per riprodurre, in tutti i suoi particolari, la grandiosa, arruf- 
fata e divertente commedia imaginata dal Bismarck, e da lui condotta 
con incomparabile maestria, per rendere a poco a poco inevitabile la 
paradossale catastrofe di una guerra fra l’Austria e la Prussia. Dar 
la mano all'Austria per andar fraternamente a strappare i ducati alla 
Danimarca, allo scopo di insediarvi il legittimo pretendente, il duca 
d’Augustemburgo; poi scoprire, appena fatta la conquista, che l’ infe- 
lice Augustemburgo non aveva nessun diritto, ma che, invece di lui, 
questo diritto, lo aveva la dinastia prussiana, e litigare, intorno a questa 
nuova pretesa, con l’Austria stupefatta di aver lavorato per la rivale, 
e venire ad una serie di transazioni momentanee, ognuna delle quali 
serviva di causa a nuovi e più vivi litigi, per riuscire finalmente ad 
una guerra di cui pareva che l’Austria avesse la responsabilità... ecco 
la tela di questa meravigliosa commedia senza esempio nella storia, 
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vero capolavoro di una fantasia feconda guidata da una ragione im- 
peccabile, da uno spirito penetrante, pel quale le passioni, i vizî, le 
debolezze umane non avevano segreti, e che sapeva servirsene a van- 
taggio proprio, con una completa assenza di ogni scrupolo sentimentale. 


« 


Chi crede che il Bismarck, nella sua prodigiosa carriera, sia stato 
guidato da qualche simpatia, da qualche desiderio, da qualche ideale che 
non fosse quello puro e semplice dell’ egemonia prussiana sulla Germania 
unificata, non comprende l’uomo e non comprende neppure dove fosse 
realmente il segreto della sua forza. Combattuto da ogni parte, il 
Bismarck non sarebbe riuscito a schiacciare tutte le opposizioni ed a 
dar corpo ai suoi disegni, se egli non si fosse costantemente inspirato 
ad un egoismo patriottico e dinastico che gli permetteva di trattare 
tutto e tutti come materia disprezzabile e vile ch'egli plasmava, a 
seconda dei bisogni, con le sue mani spietate. C'era del Napoleone in 
lui, però con due differenze: la prima, che Napoleone non guardava 
che sè stesso, il Bismarck non guardava sè stesso, guardava la po- 
tenza della Prussia dinastica, il primo aveva, se posso così esprimermi, 
l'egoismo soggettivo, il secondo l’egoismo oggettivo; la seconda, che 
Napoleone era un genio squilibrato. Il Lombroso può citarlo a so- 
stegno della sua teoria. Il Bismarck era il genio più equilibrato che 
mai sia apparso sulla scena della storia. Non ci sarà nessun psichiatra 
capace di rinchiuderlo nella categoria dei mattoidi. 

V’ha chi crede che il Bismarck sentisse simpatia per l’Italia e 
per la sua causa, che, pertanto, l’Italia gli debba essere grata. Se il 
Bismarck ha reso dei servigi all’ Italia, lo ha fatto solo perchè l’Italia 
gli giovava; era una carta eccellente nel suo gioco. Nel 1866 l' Italia 
gli era preziosa per dividere le forze deli’ Austria, e, sopratutto, per 
addormentare quello sventurato Napoleone III che, con la sua indole 
generosa e buona e con la sua mente vaporosa ed utopistica, era pre- 
destinato ad esser la vittima di questo inesorabile scrutatore d’ uomini. 
Ma il Bismarck non avrebbe esitato un istante a sacrificare l’ Italia, 
senza sentire, per questo, il più lieve rimorso, quando avesse creduto 
che ciò gli tornasse utile. E, due volte, ha tentato di farlo. Per quanto 
il potente ministro vedesse chiara la necessità di una guerra con 
l’Austria per dare alla Prussia la posizione da lui sognata, pure gli 
enormi contrasti ch’ egli trovava, e in Europa e in Germania e nel 
suo paese stesso, gli consigliavano la prudenza e lo facevano talvolta 
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proclive ad accomodamenti intermedi ch’ egli avrebbe accettati, con- 
fidando nelle complicazioni dell’ avvenire. Così, nell'agosto del 1864, 
egli si sarebbe rassegnato ad un accordo coll’Austria, quando questa 
cedesse, senz’ altro, i ducati danesi alla Prussia. Il 22 d’agosto aveva 
luogo, a Schénbrunn, un colloquio fra 1° Imperatore d’ Austria ed il Re 
di Prussia, era presente il Bismarck, il quale, rivolgendosi a Francesco 
Giuseppe, pronunciava queste memorabili parole, che troviamo ripro- 
dotte testualmente nei Ricordi, e che promettevano, nelle loro discrete 
allusioni, la rovina definitiva dell’ Italia : 


... Se l’Austria e la Prussia si ponessero il compito di promuovere 
non solo i loro comuni interessi, ma anche, vicendevolmente, gli inte- 
ressi particolari dell'una e dell’ altra, l’ alleanza delle due grandi Po- 
tenze germaniche avrebbe una grande efficacia non solo germanica ma. 
europea. L’ Austria non ha nessun interesse nell’ organizzazione dei du- 
cati danesi, ma ne ha uno considerevole nei suoi rapporti con la Prussia. 
Da questa indubitabile condizione di cose non esce forse chiara l’op- 
portunità di una politica amichevole verso la Prussia, la quale conso 
lidi l’accordo delle due grandi Potenze, e desti nella Prussia la grati- 
tudine per l’Austria? Quando l’ acquisto comune, invece di trovarsi 
nell’ Holstein, si trovasse in Italia, quando la guerra che noi abbiamo 
condotta, invece dello Schleswig-Holstein, avesse data la Lombardia a 
disposizione delle due Potenze, a me, certo, non sarebbe venuto in mente 
di influire sul mio Re perchè egli resistesse ai desiderî dei nostri al- 
leati, o per presentare la pretesa di un compenso equivalente, quando 
non ve ne fosse alcuno disponibile. 

... Io ho il sentore che i vantaggiosi risultati dell'amicizia delle 
due grandi Potenze tedesche non si limiterebbero alla quistione del- 
l’Holstein, e che, quando anche, questa volta, si trovino lontanissimi 
dalla sfera degli interessi austriaci, un’altra volta si potrebbero trovar 
vicinissimi. Pertanto, potrebbe riuscir giovevole all’ Austria, di essere,. 
con la Prussia, liberale e cortese... 


In conclusione, se togliamo alle parole del Bismarck il velame 
della forma diplomatica, rimane ben chiaro che egli, per la cessione 
incondizionata dei ducati, offriva all’ Austria l’ alleanza per riconqui- 
stare la Lombardia e riprendere, in Italia, la posizione antica. Fran- 
cesco Giuseppe, a quel che narra il Bismarck, non pareva alieno dal 
mordere all’ amo. Ma la debolezza del re Guglielmo, che non ha sa- 
puto sostenere il linguaggio e le proposte del suo ministro, e più 
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‘ancora la grettezza delle menti che allora reggevano l’Austria, imbe- 
vute d’ orgoglio e di pregiudizi antiprussiani, hanno mandato a vuoto 
il tentativo del Bismarck, e l’Italia fu salva. Ma il fiero ministro non 
si peritava, per questo, d’esporla un’altra volta ad un terribile ci- 
mento e gittarla lontano da sè, come un limone spremuto. Di questo 
secondo tentativo a nostro danno non vi ha nei Ricordi che un fug- 
gevole e quasi invisibile accenno, ma largamente lo ha narrato il Bush, 
con l'autorizzazione, certo, del suo protettore. Nell’ imminenza del- 
l'apertura delle ostilità, nel 1866, quando corse la voce di una pos- 
sibile cessione della Venezia, il Bismarck, temendo di avere sulle 
braccia tutte le forze dell'Austria, mandava a Vienna un suo agente, 
il fratello stesso del generale austriaco Gablenz, a proporre la ricon- 
ciliazione fra 1° Austria e la Prussia, a condizione che l’ una e l’altra, 
con un cangiamento di fronte delle rispettive armate, già pronte ad 
azzuffarsi, rivolgessero uno sforzo comune contro la Francia, e moves- 
sero insieme alla conquista di Strasburgo. L’ Imperatore, stupefatto, 
rimise la cosa ai ministri, e questi furono unanimi nel rifiuto. Tanta 
vera in essi la persuasione della debolezza della Prussia e della certa 
sua sconfitta! Ma che sarebbe avvenuto dell’ Italia, se l’Austria avesse 
stretta la mano che la Prussia le offriva ? 


+ 


ll Bismarck, che aveva dimostrata un'abilità veramente prodi- 
ggiosa nell’ intrecciamento delle complicazioni preparatorie della guerra, 
da lui solo voluta e scatenata, di cui, pertanto, egli solo sosteneva la 
responsabilità con la forza di un’ anima eroica, è stato di una gran- 
dezza senza pari, appena ottenute le fulminee vittorie che pienamente 
giustificavano la sua audacia. Tutti coloro che egli aveva trascinati 
riluttanti alla guerra si convertirono, d’ un colpo, dopo Sadowa, e, 
inebbriati del successo immediato, volevano andare avanti e schiac- 
‘ciare l’Austria. Re Guglielmo non sapeva rinunciare all’ attrattiva di 
un’entrata trionfale in Vienna. Coloro che avevano tremato davanti al- 
l’Austria, ed erano stati con lei, durante il dissidio danese, avevano, 
dalla vittoria, attinta la convinzione che l’Austria era colpevole, che 
bisognava punirla. Il Bismarck, che, ben più d’ogni altro, avrebbe 
avuto ragione di esaltarsi e di perdere la calma della ragione, fu 
irremovibile. Egli rispondeva : 


Noi non esercitiamo un diritto di giudici; noi non facciamo che 
della politica tedesca. Se l’Austria ci ha combattuto, come nostra ri- 
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vale, essa non è, per questo, più punibile di noi, che, per la stessa ra- 
gione, abbiamo combattuto l’Austria. Il nostro obbietto dev'essere que- 
sto solo, la costituzione o l’ avviamento all’ unità della nazione tedesca, 
sotto la direzione del Re di Prussia. 





Il Bismarck, sempre padrone di sè stesso e conscio dello scopo a 
cui tendeva, aveva fatto una guerra che gli altri non volevano, perchè. 
quella guerra era indispensabile all’ obbiettivo essenziale della sua 
politica, ma, mentre gli altri, avuti i primi trionfi, volevano conti- 
nuarla per amore di gloria e di conquista, egli voleva fermarla, per- 
chè la sua continuazione sarebbe stata inutile al raggiungimento 
di quell’ obbiettivo. Scacciata l’Austria dalla Germania, egli non vo- 
leva nè umiliarla, nè annientarla, chè, anzi, egli già vedeva che 
l’Austria, non più rivale della Prussia in Germania, poteva diventare 
un'efficace alleata nelle eventuali combinazioni europee. 

Il contrasto fra il Re e il suo ministro prese, al momento deci- 
sivo, un’ intensità altamente drammatica, e si scioglie in una scena 
che a me pare sì possa chiamar sublime, e che ha un grande inte- 
resse umano. La disputa fra i due uomini si era fatta così ardente 
che, dice il Bismarck: 





La continuazione della discussione era diventata impossibile, ed io, 
sotto l'impressione che il mio modo di vedere non era accolto, lasciai 
la camera nel pensiero di chiedere al Re che mi permettesse di andare 
al mio reggimento nella mia qualità di ufficiale. Rientrando nella mia 
camera, io ero così commosso, che io rivolgeva dentro me stesso il pen- 
siero di gittarmi giù dall’ aperta finestra, alta quattro piani... quando 
io udii aprirsi l’ uscio. Io non mi volsi, sebbene io avessi l’ impressione 
che chi entrava era il Principe reale. Io sentii la sua mano sulla spalla, 
mentre egli diceva: — Voi sapete che io sono stato contrario alla 
guerra. Voi l’ avete ritenuta necessaria, e ne portate tutta la responsa- 
bilità. Se voi siete persuaso che lo scopo è raggiunto, e che la pace deve 
essere conchiusa, io son pronto a star con voi ed a sostenere, presso 
mio padre, le vostre opinioni. — Egli quindi si recò dal Re e ritornò, 
dopo mezz ora, sereno ed amichevole, con queste parole: — Fu cosa 
assai difficile, ma mio padre ha acconsentito. — Il consenso era dato 
con questa nota a matita: — Poichè il mio ministro mi lascia nell’ im- 
barazzo in faccia al nemico, ed io non sono in condizioni di sostituirlo, 
si discusse la questione con mio figlio, e siccome egli aderisce all’ opi- 
nione del ministro, io mi vedo, con dolore, costretto, dopo così splen- 
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dida vittoria dell’ esercito, a mordere questo pomo acerbo, ed accettare 
una pace tanto vergognosa. — Malgrado la durezza dell’ espressione 
quel biglietto fu per me il lieto scioglimento di una tensione di spirito 
intollerabile ... Ame non è rimasta che la memoria della violenta emo- 
zione, che io aveva dovuto destare nel mio vecchio Sovrano, per otte- 
nere ciò che io credeva necessario nell’ interesse della patria, se io do- 
veva continuare ad essere responsabile. Io oggi non conservo che il 
doloroso ricordo di aver tanto irritato un Sovrano che io tanto amavo! 


« 


Il Bismarck ci narra che egli non ha mai dubitato che 1’ unità 
della Germania non potesse ottenersi senza una guerra con la Francia. 
L’irritabile vanità del popolo francese, e l’ illusione in cui era l’ im- 
peratore Napoleone che, nella Germania meridionale, le tendenze sepa- 
ratiste ed autonome sarebbero state così prevalenti da poter contare 
sul suo concorso in una guerra contro la Prussia, davano all’acuto mi- 
nistro la chiara visione dell’avvenire. Pertanto, come, nei quattro anni 
che corsero dal 1862 al 1866, egli non pensò che a preparare la 
guerra contro l’Austria, per trascinare quest’ ultima, giunto che fosse 
il momento opportuno, così, nei quattro anni che corsero dal 1866 
al 1870, egli ha rinnovato il gioco contro la Francia. Nella guerra 
contro quest’ ultima, egli non solo vedeva il verdetto di un fato a cui 
nessuna delle due parti non poteva più sottrarsi, ma vedeva anche il 
mezzo sicuro per riuscire alla completa unificazione della Germania, 
perchè egli conosceva ed apprezzava il sentimento nazionale del suo 
paese assai meglio di quello che facesse Napoleone, e non ha mai 
dubitato di averlo, tutto in sua mano, in una lotta contro lo stra- 
niero. 

Il Bismarck, pertanto, si ripose al lavoro di ordire quell’ intreccio 
di sapientissimi intrighi, di cui i prodromi della guerra del 1866 lo 
avevano rivelato incomparabile maestro. E anche qui non è mancata 
la nota tragicomica, poichè la mistificazione ch’egli inflisse all’ infelice 
Napoleone, nella quistione del Lussemburgo, fu una scena, forse, più 
da commedia che da dramma. Ma, in altri ben più gravi episodi, si 
fece sentire la mano abilissima e l’ animo senza scrupoli del grande 
ministro. Suo obbiettivo principale doveva naturalmente esser quello 
di isolare, più che fosse possibile, la Francia. Bisognava, dunque, sca- 
vare un fosso fra lei e l’Italia, bisognava creare una condizione di 
cose in cui quest’ ultima più non sentisse, o, almeno, sentisse più de- 
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bolmente il suo debito di gratitudine per la Francia. Un tentativo 
contro Roma del partito d'azione, un tentativo che obbligasse la 
Francia a combattere le aspirazioni italiane, era troppo utile agli 
scopi del ministro, perchè non gli venisse l’idea d’incoraggiarlo e di 
appoggiarlo. Il Bismarck, che di tante cose parla così liberamente, e 
rischiara, senza esitanza, i retroscena più oscuri, tace completamente 
de’ suoi rapporti coll’ Italia. Nei Kecordi il nome dell’Italia si legge 
ben di rado, e solo come per caso, quasi che si trattasse di cosa tra- 
scurabile. Eppure di nessun’ altra nazione il Bismarck ha saputo 
tanto giovarsi come dell’Italia, talvolta annodando accordi col suo 
Governo, più spesso col partito e con gli uomini che seguivano o spin- 
gevano Garibaldi. È lecito credere che Mentana fu il frutto di questi 
eccitamenti. Il Bismarek tace, ma non tacque l'ambasciatore Benedetti, 
che mandava al Governo curiose rivelazioni, e, forse, c’ è ancora in 
Italia chi potrebbe gittar qualche luce su questo tenebroso argomento. 

Del resto, il Bismarck rimase, fino al 1870, in cordiali rapporti 
coi repubblicani italiani. Appena scoppiata la guerra con la Francia, 
egli racconta, 


...j0 aveva la visita di repubblicani italiani, i quali erano persuasi 
che il re Vittorio Emanuele aveva l’ intenzione di unirsi all’ impera- 
tore Napoleone, e volevano combattere tale tendenza... Io risposi che 
noi non avevamo nessuna prova che il Re d’Italia avrebbe spinto la 
sua amicizia per Napoleone fino ad attaccare la Prussia. Io non mi 
sentiva di prendere l'iniziativa di una rottura, che avrebbe dato al- 
l’Italia il pretesto o la giustificazione di un'attitudine ostile. Se Vit- 
torio Emanuele avesse preso, lui, l'iniziativa della rottura, la professione 
repubblicana di quegli Italiani che avversavano quella politica non mi 
avrebbe impedito di consigliare il Re, mio signore, di aiutare i malcon- 
tenti col danaro e con le armi che essi desideravano di avere... 


Sebbene la disinvoltura del Bismarck possa fare una certa im- 
pressione, pure bisogna riconoscere che, uella gravità delle circostanze, 
egli era giustificato nell’ accettare gli aiuti, da qualunque parte gli 
venissero. Ma che dire di quegli Italiani i quali non esitavano a 
chiedere, al possibile nemico del loro paese, armi e danaro per coo- 
perare con lui a sconfiggerne l’esercito ed a distruggere la mo- 
narchia! 

Ma, intanto, la guerra non veniva. Il Bismarck sapeva che la 
Prussia era pronta, che la Germania meridionale stava con lui, mentre 
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la Francia era affatto impreparata. Bisognava, dunque, assolutamente 
precipitare gli avvenimenti, ed ecco che il 3 luglio del 1870 scoppia 
la mina della candidatura del principe d’ Hohenzollern al trono di 
Spagna, mina alla quale il Bismarck avea già lavorato fin dall’ anno 
antecedente. Il Bismarck, il quale, quando arriva ai punti più deli- 
cati della sua carriera, o tace, 0, se parla, parla con tutta schiettezza, 
non segue, a proposito della candidatura al trono di Spagna, questa 
sua lodevole abitudine. Le pagine dedicate nei Kicordi a tale argo- 
mento sono, a mio parere, le meno belle del libro, perchè le sole che 
non siano sincere. Pretendere che per lui sia stata la più grande delle 
sorprese l’irritazione della Francia, all’ improvviso annuncio di quella 
candidatura, sostenere che la Francia non aveva nessuna ragione di 
adombrarsi, dimostrare a fil di logica che un principe tedesco, sul 
trono di Spagna, sarebbe stato affatto innocuo per la Francia, e che, per- 
tanto, essa doveva veder le cose con tutta indifferenza, quasi con sod- 
disfazione, tutto questo non è che un artifizio assai trasparente. Il vero è 
che nessun uomo ragionevole avrebbe mai dubitato che l'annuncio di 
una candidatura prussiana al trono di Spagna sarebbe stato il tizzone 
acceso che avrebbe fatto divampare l'incendio. E fu, certo, per farlo 
divampare, che il Bismarck l’ha inventata e l’ ha lasciata proclamare. 
Del resto la famosa storia del dispaccio da Ems è la prova più lumi- 
nosa della risoluzione del terribile uomo di non perdere 1’ occasione, 
da lui promossa, per aver la guerra. 

Quella storia, che, del resto, un attento indagatore di fatti poteva 
vagamente indovinare anche prima che fosse rivelata, ci fu narrata, 
la prima volta, da quel Maurizio Bush, che era il confidente pensata- 
mente indiscreto dei segreti del Bismarck. Questi, che, del resto, non 
avendola mai smentita, ne aveva riconosciuto la verità, ce ne dà, 
nei /icordi, una lezione genuina, insistendovi per modo da mostrarci 
che egli la considerava come uno dei punti più importanti della 
sua vita. Ed egli ha ragione, perchè l’ uomo non si è mai rivelato 
così tragicamente grande come in quel fatale momento. È noto come 
le difficoltà, ch’egli aveva incontrate per trascinare il suo Re ed il suo 
paese alla guerra contro l’Austria, gli si sollevarono contro, sebbene 
in misura minore, anche nell'occasione di questa seconda guerra. Il 
Re, oscillante per sè stesso, era reso ancor più debole, dice il Bismarck, 
dall’ influenza della regina Augusta, femminilmente timorosa, e priva 
di sentimento nazionale. Con le lagrime essa supplicava il Re di evi- 
tare la guerra, ricordandogli Tilsit ed Jena. Ed il Re, ad Ems, aveva 
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personalmente, coll’ambasciatore francese, condotte le trattative in 
modo da rendere quasi sicura la soluzione pacifica. 

Il giorno 13 luglio, il Bismarck, scoraggiato e sdegnato, chiama 
a pranzo, presso di sè, il Moltke ed il Roon, per comunicar loro la 
risoluzione di dimettersi. Mentre erano a pranzo, ecco viene portato al 
Bismarck un lungo dispaccio cifrato da Ems. Era il dispaccio con cui 
il Re esponeva la stolta pretesa del Governo francese, ch'egli si ob- 
bligasse a non dar mai, per l'avvenire, il suo consenso ad una can- 
didatura prussiana al trono di Spagna. Il Re aveva risposto recisa- 
mente no. E, non volendo più ricevere l'ambasciatore francese, per 
discutere sull’ingrato argomento, gli aveva mandato il suo aiutante 
per dichiarargli ch’ egli confermava la rinuncia del principe d’ Hohen- 
zollern, e che, pertanto, non aveva più nulla a dirgli. Il Re autorizzava 
il Bismarck a pubblicare il telegramma, se lo credeva opportuno. Il 
telegramma, come era redatto, fece ai tre lettori l’ impressione che 
fosse un passo definitivo verso la pace, e i due generali ne furono 
così addolorati che, dice il Bismarck, perdettero la voglia di man- 
giare e di bere. Ma il Bismarck, a cui era balenata un’ idea spaven- 
tosa, pone al Moltke una precisa domanda sulla preparazione dell’ e- 
sercito tedesco. Il Moltke risponde, senz’ esitanza, che la preparazione 
è tale che lo scoppio immediato della guerra sarebbe assai più vantag- 
gioso di ogni indugio. Il Bismarck allora prende una matita, e, in 
presenza dei due compagni, cancella, nel telegramma reale, tutte le 
frasi che spiegavano e temperavano la portata della condotta del Re, 
così che, nella nuova redazione, campeggiava, in tutta luce, la notizia 
che il Re aveva rifiutato di ricevere l’ ambasciatore di Francia. Il 
Moltke, udendone la lettura, esclama: 





— Ma così ha tutt'altro suono! Pareva una ritirata, ora è una fanfara, 
in risposta ad una provocazione. — Io dissi: — Se io, in esecuzione del- 
l’incarico del Re, comunico questo testo, non solo ai giornali, ma, col 
telegrafo, a tutte le nostre Ambasciate, esso sarà conosciuto, a Parigi, 
prima di mezzanotte, e farà sul toro gallico l’ effetto del panno rosso. 
Noi dobbiamo colpire, se non vogliamo fare, senza combattimento, la 
figura del colpito. Ma il successo dipende dall’ impressione che desterà, 
presso noi e presso gli altri, l'origine della guerra. È importante per 
noi di essere gli assaliti. L'orgoglio e l’irascibilità gallica ci aiute- 
ranno, se noi, con pubblicità europea, senza usar del portavoce del Par- 
lamento, annunceremo che affrontiamo, senza timore, le minacce della 
Francia. — Queste mie parole produssero, nei due generali, un cam- 
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biamento d’ umore che mi sorprese per la sua vivacità. Essi riacqui- 
starono la voglia di mangiare e bere, e si misero a discorrere allegra- 
mente. Roon disse: — Il vecchio Dio vive ancora e non ci lascerà rovinar 
nella vergogna. — Moltke uscì per modo dalla sua passiva indifferenza 
che, guardando il soffitto con occhio pieno di gioia, dimenticando la sua 
solita misura nelle parole, e, battendosi con la mano il petto, esclamò : 
— Possa io vivere per condurre il nostro esercito in questa guerra, e 
che poi il diavolo porti via questa vecchia carcassa! — 


Io non so se sì possa dire che il Bismarck, in quel momento so- 
lenne, sia stato un eroe buono, ma, un eroe, egli lo è stato indubbia- 
mente, ed, insieme, un uomo di genio. Dare la definizione del genio 
è cosa assai difficile, forse impossibile, perchè il significato di quella 
parola muta, a seconda delle diverse discipline in cui si rivela. Se il 
genio di un I{ant sta nella costruzione logica di un sistema d'’ astra- 
zioni, se il genio di un Goethe e di un Manzoni sta nella facoltà crea- 
tiva di tipi umani, il genio dell’uomo di Stato consiste nella prontezza e 
nella pensata audacia delle risoluzioni. Un ministro di genio non è mai 
avventato. Egli conosce e calcola tutte le probabilità di riuscita. Ma i 
problemi umani, per quanto scrutati, contengono sempre un’ incognita, 
la quale può rovesciare le previsioni più studiate e più sicure. È nel 
coraggio di far fronte a quest’ incognita, che sta il genio di un mi- 
nistro. È qui che si rivela il suo animo eroico. Anche il Moltke ed 
il Roon avevano la fiducia del Bismarck nella riuscita dell’ impresa, 
ma nè l’ uno nè l’altro avrebbero saputo assumere sopra di sè la re- 
sponsabilità di scatenare la tempesta. Il Bismarck non ha esitato. Egli 
sentiva d’avere, in quel momento, il destino in sua mano. Egli non 
si piegò sotto il peso di un’ immane responsabilità, non si arrestò da- 
vanti alla spaventosa grandezza di ciò ch’ egli stava per fare. Con quei 
pochi tratti di matita, ch’ egli segnava sul pezzo di carta che teneva 
davanti a sè, egli sapeva di gittar due nazioni l’ una contro l’altra. 
Ma nè la visione dei disastri che quella lotta avrebbe prodotto, nè 
quella parte d'incertezza che era necessariamente contenuta nell’ im- 
presa valsero a trattenerlo. Il grande uomo di Stato è colui che sa 
imprimere agli avvenimenti, appunto perchè sa risolversi a tempo, 
dopo aver maturamente ponderato, l'impulso della propria volontà. 
Solo coloro nei quali, come nel Bismarck, la riflessione illumina e re- 
gola, ma segue docile la volontà, riescono ad essere uomini grandi 
nell'azione. Coloro, invece, nei quali la riflessione è più forte della 
volontà, possono essere grandissimi nel pensiero, ma riescono inetti 
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nell'azione. Per esempio, Amleto sarebbe stato un pessimo re di Da- 
nimarca. Amleto era, per eccellenza, un pensatore, un uomo nel quale 
il pro e il contro si equilibravano per modo che la sua azione veniva 
ad essere allentata da una specie d’imparzialità scettica che recideva 
il nerbo dell’ energia, un uomo nel quale, come dice lo Shakespeare, 
il natural colore della risoluzione era affievolito dal pallido riflesso 
del pensiero. Gli uomini, come Amleto, subiscono gli avvenimenti. Gli 
avvenimenti cadono loro addosso come un macigno, ed essì rimangono 
schiacciati. Guai all'uomo di Stato che abbia questa tempra di spirito! 
Bisogna che, nell’ uomo di Stato, la forza della volontà sappia imporsi 
e frenare le intemperanze analitiche dell’intelligenza. Il suo genio, 
pertanto, va misurato dall'iniziativa e dalla prontezza delle risolu- 
zioni nei momenti supremi. Amleto, per uno scrupolo, non di senti- 
mento, ma di pensiero, non ha mai saputo risolversi ad uccidere lo 
zio, ed ha finito per uccidere anche chi non voleva, e sè stesso insieme 
agli altri. Il principe di Bismarck, che fu un ministro di genio, nella 
sua lunga carriera politica..., degli zii, ne ha uccisi parecchi. 


+ 


Con la guerra contro la Francia, e con la proclamazione dell’ Im- 
pero germanico, finisce propriamente l’ epopea bismarckiana durata 
otto anni, certo fra i più memorabili della storia d’ Europa. Nel ven- 
tennio successivo, io non dirò che la figura del grand’ uomo s’impic- 
colisse, ma è accaduto anche a lui quello che accade a tutti i creatori, 
che sarebbe accaduto anche a Cavour, se fosse vissuto di più, di tro- 
varsi, cioè, di fronte a difficoltà che non s’ erano prevedute, di sco- 
prire che l'ideale, diventato realtà, è meno governabile di quanto si 
credeva, ed anche, perde un poco della sua bellezza e del suo valore. 
Forse, talvolta, il Bismarck sì sarà chiesto se valeva la pena di met- 
tere sottosopra tutto il mondo, per venire ad impigliarsi nelle pic- 
cole lotte e nei pettegolezzi del Parlamento e della Corte. 

Il Bush ci racconta, in uno dei suoi libri, che il Bismarck, una 
sera, trovandosi in mezzo ad un gruppo di amici, dopo esser rimasto 
qualche tempo silenzioso, uscì in queste parole: 


— Dalla mia azione politica io non ebbi soddisfazione o contentezza 
alcuna. Nessuno mi ama per quello che feci; io non ho fatto nessun 
felice, nè me stesso, nè la mia famiglia, nè gli altri. — Protestarono 
i presenti, ciò non esser vero. Ma egli continuò: — Ma ho fatto molti 
infelici. Senza di me tre grandi guerre non sarebbero avvenute; ottan- 
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tamila uomini non sarebbero caduti sul campo di battaglia, e tanti 
genitori e vedove e sorelle ed amanti non sarebbero nel lutto! Questo 
è un conto che io ho liquidato con Dio.. Eppure io non ebbi nessuna 
gioia da quanto io feci, ebbi, bensì, amarezze, crucci ed affanni. 


Questo disinganno che, del resto, è la conseguenza inevitabile 
della tristezza che giace nel fondo di tutti i desiderî umani, una 
volta che siano raggiunti, veniva, fo1s’ anche, dal fatto che il Bismarck 
non era un uomo che avesse davanti a sè un grande ideale di civiltà. 
Washington e Cavour hanno voluto ridare a popoli oppressi le condi- 
zioni della vita. Ma la Germania viveva, in un’unità ideale ed efficace, 
anche prima d’essere organizzata nell’ Impero, e viveva non infeli- 
cemente, così che fu necessaria la violenza per farle gustare la nuova 
felicità che le veniva largita. Ma il Bismarck si poneva tre scopi, che 
poi si confondevano in uno solo, l’ egemonia assicurata e gloriosa degli 
Hohenzollern sulla Prussia, l’ egemonia della Prussia sulla Germania, 
l'egemonia della Germania sull’ Europa. Ed egli raggiunse propria- 
mente un premio ch'era follia sperare, e pose in piedi il suo colosso. 
Ma, posto ch’ egli lo ebbe, si trovò impacciato ad animarlo ed a muo- 
verlo. Quale strada aprirgli, a quale mèta indirizzarlo? Sta bene essere 
potenti. Ma la potenza, per essere feconda, deve essere posta al servizio 
di un'idea. Qual’ era l’idea, verso la quale, come a stella polare, il 
Bismarck orientava la nave immane ch'egli aveva varata? In fondo, 
il Bismarck non ne aveva alcuna. Il potentissimo ministro, che aveva 
stritolato popoli e re, ha governato l’ Impero a seconda delle piccole 
opportunità del momento, indifferente affatto sulla natura dei principî 
ch’ egli difendeva o combatteva, giusta i casi e i vantaggi che ne 
poteva ritrarre. 

Appena costituito l’ Impero, egli si accorse che le tendenze ne- 
miche e separatiste, ancora vivissime, trovavano un appoggio ed una 
base d’operazione parlamentare nel partito del Centro che rappresen- 
tava l'elemento cattolico, il quale vedeva, con occhio sospettoso, un 
Impero organizzato da uno Stato e da una dinastia protestante. Il 
Bismarck paventava si formasse in Europa una coalizione delle ten- 
denze retrive sotto la guida e la direzione del Papa, per la quale i 
particolaristi ed i cattolici tedeschi avrebbero indirettamente aiutato 
il clericalismo ed il legittimismo francese che, nei primi anni della 
Repubblica, pareva dovessero riacquistare la prevalenza e tendessero a 
minare la solidità dell'Impero germanico da una parte, del Regno 
d’Italia dall’ altra. 
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Il Bismarck volle prevenire il pericolo, che a lui pareva spuntasse 
all’ orizzonte, e, mentre si stringeva in intimi accordi coll’Italia, si 
decise a muovere una guerra a fondo contro la Chiesa cattolica, in 
Germania, iniziando quella famosa campagna, conosciuta sotto il nome 
di Kulturkampf, che pareva dovesse essere come una continuazione 
del movimento della Riforma. Per condurre in porto le leggi da lui 
presentate, egli strinse alleanza con gli aborriti parlamentari del par- 
tito liberale. Le leggi di maggio furono approvate, ma il nemico non 
fu domato per questo. Nel suo conflitto con la Chiesa di Roma egli si 
è rivelato un pensatore mediocre, che non si era formato un concetto 
vero dell'essenza del nemico ch'egli si accingeva a combattere, e che 
sì illuse di schiacciare, come aveva schiacciata la potenza dell’Au- 
stria e della Francia. Ma l'essenza di una religione è qualche cosa 
di fluido che resiste ad ogni azione esterna, onde avvenne ciò che era 
facile prevedere, che tutti i rigori delle leggi di maggio non smos- 
sero d'una linea l’opposizione cattolica, anzi la resero più acre, più 
sicura. Il Bismarck aveva mosso un assalto poderoso, apparentemente 
in nome dei più alti interessi della coltura e del progresso, ma, in 
realtà, al solo scopo di domare un partito indocile e dissidente. E la 
mèta non fu, in nessun modo, raggiunta. 

Il Bismarck allora, dimenticando affatto 1’ obbiettivo ideale, da 
cui affermava di essere guidato, e la necessità, come egli dice, di con- 
tinuare, anche in Germania, la lotta fra Agamennone e Calcante, si 
risolse, d’ un tratto, a far pace coi cattolici ed a voltarsi contro i li- 
berali. E perchè? Perchè egli non trovava, in questi ultimi, l'appoggio 
ch’egli chiedeva per introdurre in Germania il protezionismo doga- 
nale che doveva, secondo lui, ristorarne l'economia, ed il monopolio del 
tabacco che doveva assicurare il bilancio dello Stato. Infatti il partito 
liberale, con cui egli aveva fatta la campagna anticattolica, credendo 
di essergli diventato necessario, nel 1877, quando il Bismarck metteva 
innanzi i suoi progetti finanziari, volle approfittare della buona occa- 
sione per stringere un contratto col Bismarck, e vendergli la continua- 
zione del suo appoggio alla condizione ch'egli si lasciasse strappare 
le garanzie costituzionali, lasciasse, cioè, che si importasse in Ger- 
mania il parlamentarismo inglese. Questa pretesa urtava le più ferme 
convinzioni del Bismarck, così che egli non esitò ad abbandonare gli 
infidi amici ed a cercare il sussidio di altri, ciò che voleva dire far la 
pace col Centro. Nemico acerrimo del cattolicismo, quando gli pareva 
attentasse alla sicurezza dell’ Impero, non esitò ad avvicinarglisi an- 
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cora, quando credette che gli potesse servire... a stabilire il mono- 
polio del tabacco! 

E si può, forse, dire che il Bismarck si facesse un preciso con- 
cetto delle conseguenze dell’opera sua od obbedisse ad un’ idea pro- 
fonda e ben matura, e non piuttosto ad un semplice impulso di 
opportunità, quando egli creava quell’immane macchinario del so- 
cialismo di Stato, di cui l’idea gli era rimasta dalle conversazioni 
amichevoli da lui avute, appena assunto al Ministero, col Lassalle, e 
che, nel suo pensiero, avrebbe dovuto togliere la ragion d’ esistere al 
partito socialista? Certo, il fatto non ha risposto alla sua aspettazione, 
ed era cosa facile prevederlo per chi penetrasse nel fondo della qui- 
stione. 

Tutta la politica interna del Bismarck, appunto perchè non gui- 
data da un pensiero che rispondesse ad una convinzione sicura, perchè 
si volgeva ora a destra, ora a sinistra, con una facilità che può es- 
sere abile e vantaggiosa in diplomazia, ma che è pericolosa ed infe- 
conda fra le tempeste dei partiti politici, fu causa, pel grande ministro, 
di amarezze e di guai, dei quali i Ricordi ci danno l’eco fedele. Egli 
non vi trova nessuna ragione di compiacersi, molte, bensì, per sde- 
gnarsi e per ferire, con gli strali della sua ironia e delle sue accuse, 
coloro che lo irritavano o lo combattevano, nella Camera o alla Corte. 
Ma una viva compiacenza egli trova nel rammentare l’opera sua per 
dare la sicurezza all’ Impero, in mezzo alle nuove combinazioni che 
l'apparizione dell’ Impero stesso aveva fatto nascere. I Ricordi hanno 
interessanti confidenze su tale argomento. Dopo il trattato di Franco- 
forte, era nell’intenzione del Bismarck di stringere insieme i tre Im- 
peri d’ Europa in una triplice alleanza che avrebbe costituito una forza 
invincibile. Ma, essendo questo un desiderio non realizzabile per la ri- 
valità essenziale e non sanabile dell’ Austria e della Russia, il Bis- 
marck si vide posto nell’alternativa di scegliere per alleata una di 
queste due Potenze, o la Russia o l’Austria. Le divergenze che na- 
scevano a proposito del trattato di Berlino, e la condotta del principe 
di Gortschakow, che il Bismarck descrive come perennemente ispirato 
dalla gelosia contro di lui, lo persuasero a scegliere l’Austria ed a strin- 
gere con essa quell’alleanza che, completata dall’ unione dell’Italia, 
dura ormai da tanti anni, come l'elemento essenziale del nuovo equi- 
librio d’ Europa, e come la difesa sicura della Germania contro le 
aspirazioni della Francia alla rivincita della sofferta sconfitta. 

In tutto questo lavoro per isolare la Francia, per organizzare le 
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forze dell’ Europa in una combinazione che fosse una garanzia per la 
Germania, il principe di Bismarck ha ritrovata, in sè stesso, quella 
meravigliosa destrezza con cui egli era riuscito a comporre, malgrado 
ostacoli apparentemente insuperabili, la gran mole dell’ Impero. Ma, 
in fondo, è ben doloroso il pensare che tutta questa abilità geniale 
non ha giovato che a creare una condizione di cose in cui la pace non 
è assicurata che dalla crescente enormità degli armamenti. Tutta Eu- 
ropa vive, armata fino ai denti, in continuo sospetto. Lo spettacolo 
del trionfo della forza non ha domate le passioni sovversive; le ha, 
anzi, inviperite, destando insaziabili cupidigie e dimostrando che alla 
violenza tutto è concesso. Un soffio di discordia, un’ atmosfera di ran- 
core e di paura perturba le nazioni e la società. Fuvvi un momento, 
poco dopo la metà del secolo che finisce, in cui pareva si avvicinasse 
davvero, per la stanca umanità, il regno della pace e della giustizia. 
Quel sognatore utopistico e generoso che fu Napoleone III credeva 
davvero possibile che l’ Europa si organizzasse in una compagine di 
nazionalità, strette da vincoli di fratellanza e di solidarietà. Ma la po- 
litica bismarckiana ci ha fatto ricadere nel regno della forza, ed ha 
creata una pace che non ‘è possibile, se non per la tensione continua 
con cui ognuno aspetta e prepara la guerra! Ma, perchè mai quella 
politica così grande e sapiente ha condotto a un risultato tanto inu- 
mano? Perchè mai questo secolo nostro, in cui l’ intelligenza, padrona 
di sè stessa, spiega possente il volo, si chiude fra le tempeste delle 
passioni sfrenate, fra le discordie fraterne di classi e di nazioni im- 
placate? Perchè tutta l’opera del Bismarck, malgrado lo splendore di 
cui s’illumina, fu un’ opera personale, che conteneva, in sè stessa, un 
principio di violenza. Il suo ideale era l’ ideale della forza; dalla forza, 
solo dalla forza, scaturiva per lui il diritto, ed egli giustificava a sè 
stesso questo suo concetto, col vedere misticamente nella forza, lar- 
gita all’ uomo, la manifestazione del volere di Dio. Ed è così ch'egli 
ha ricostituito, nel mondo, il regno della forza pura, ed ha creata una 
condizione di cose essenzialmente paradossale, in cui i portati più squi- 
siti della civiltà ad altro non giovano che a ricacciarci nella barbarie. 


+ 


Il principe di Bismarck non era solo un grande politico. Uomo 
coltissimo, osservatore profondo, scrutatore sagace delle passioni umane, 
egli è uno di quegli scrittori i quali s’ impadroniscono del lettore, 
perchè si muovono sempre sul terreno della realtà. Nel Bismarck scrit- 
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tore non abbiamo mai un retore, un letterato, un ornatista del vero. 
Abbiamo un uomo che si presenta quale è, e che ci riproduce gli uo- 
mini e le cose che incontra per via con quella medesima oggettività 
con cui riproduce sè stesso. Alcune delle sue lettere famigliari alla 
moglie ed alla sorella sono propriamente bellissime per un sentimento 
poetico che viene dal fondo dell’ uomo; molti dei suoi discorsi, nella 
loro rude franchezza, sono capelavori di spirito e d’ironia; nei suoi 
stessi rapporti diplomatici, e’ è un vigore di ragionamento ed un ca- 
lore di convinzione che trascina. I suoi Ricordi e pensieri, malgrado 
la composizione un po’ disordinata, sono un libro prezioso e che si 
legge col più vivo interesse. Ciò che ne ho detto, credo, basterà a 
farne intuire il grande valore. La scena che il Bismarck ci apre da- 
vanti, nei suoi due grossi volumi, è popolata da figure ch'egli ritrae 
con una maestria che ce le fa vedere vive e parlanti. Diplomatici, ge- 
nerali, ministri e Sovrani passano sotto i nostri occhi, facendoci, il 
più delle volte, sorridere con lo spettacolo delle piccole vanità che li 
muovono, dei piccoli intrighi in cui s’ impigliano. Ma le due figure, 
intorno alle quali l’autore ritrattista ha lavorato con più intensa at- 
tenzione, son quelle dell’imperatore Guglielmo e dell’ imperatrice Au- 
gusta. Il primo ci è presentato in una tigura che non perirà più. Non 
è più possibile nessun equivoco. Guglielmo I rimarrà quale il suo 
ministro ce lo ha dipinto. Correva una leggenda, secondo la quale 
l’imperatore Guglielmo avrebbe avuto, nella creazione dell’ Impero, 
una parte maggiore di quanto si credeva; sarebbe stato l’ ispiratore 
del ministro. Il Bismarck ha per sempre distrutta tale leggenda. Mal- 
grado le grandi dichiarazioni di affetto, di amicizia e di riverenza che 
lo scrittore profonde al suo Imperatore, egli non perde mai l'occasione 
di mostrarci che Guglielmo I era un uomo di mediocre intelligenza, 
un uomo un po’ lento a capire, sopratutto a capire gli alti disegni del 
suo ministro, un uomo che piegava, con una pericolosa debolezza, ad 
ogni aura che gli soffiasse intorno, ciò che rendeva necessario al mi- 
nistro di star sempre in guardia, di correre al riparo, per non essere 
sorpreso, per non vedere atterrato d’un colpo l’editicio ch’ egli faticosa- 
mente innalzava. Se non che, se Guglielmo aveva mediocre l’ intelli- 
genza, aveva, insieme, generose ed alte qualità d'animo, una lealtà 
perfetta, ed un sentimento puro ed incrollabile del suo dovere e della 
responsabilità che gl’ incombeva, come conservatore delle prerogative 
sovrane. La persuasione profonda che il suo potere gli veniva da un 
diritto divino non gli ispirava un sentimento di prepotenza, ma, invece, 
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dava, per lui, all'adempimento del dovere il carattere di una funzione 
religiosa. E si noti che Guglielmo I era un uomo così ingenuo e così 
schietto che non era possibile quel sospetto, che, in altri casi, ben 
facilmente s’ insinua nel nostro animo, ch’ egli rappresentasse una 
commedia, per l'edificazione dei popoli. No, Guglielmo I era un 
uomo profondamente verace. Ora, il ministro, con squisita abilità, 
sapeva approfittare delle belle doti morali del suo Imperatore per 
vincere gli scrupoli, le riluttanze, i dubbi che gli altri gli infondevano 
in cuore. Bastava che egli, con la sua persuasiva eloquenza, gli dimo- 
strasse che il partito ch’ egli gli proponeva rispondeva al suo dovere 
meglio del partito opposto, perchè tosto il Sovrano si trovasse d’ac- 
cordo con lui. Qui ricordo, come saggio dei procedimenti, che il Bis- 
marck usava con Guglielmo, il caratteristico colloquio, che ho più su 
riportato, avvenuto in ferrovia, all’inizio del conflitto parlamentare. I 
cortigiani, i parenti, sopratutto la moglie, avevano spaventato il Re 
con la visione di una rivolta sanguinosa, di cui egli sarebbe stato la 
vittima. Un ministro che non fosse, come il Bismarck, un profondo co- 
noscitore del cuore umano, avrebbe cercato di dissipare quella visione per 
sè stessa assurda. Ma il Bismarck, invece, vi insiste anche lui, per dare 
al Re la coscienza che il suo dovere di Sovrano gli imponeva di affron- 
tare l'eventualità della catastrofe. Ed è con questa generosa esorta- 
zione ch’egli ottiene facilmente un completo rivolgimento nell’animo 
del Re. La figura di Guglielmo, quale balza fuori dalle pagine viventi 
del Bismarck, è simpatica. È impossibile non sentirsi attratti da 
questo vecchio di piccola mente, ma di coscienza retta e di intenzioni 
pure, che si trova avvolto nelle spire di un turbine che lo solleva, suo 
malgrado, nelle sfere eroiche dei conquistatori e dei creatori d’ Im- 
peri. Il vecchio Guglielmo, fra il suo terribile ministro e la sua ter- 
ribile consorte, ha passato dei giorni, certo, non sempre felici. Ma, in 
quella coscienza di compiere una missione, che il Bismarck era riu- 
scito a destargli nell'anima, egli trovava il modo e l’energia di uscir 
dagli impicci. 

Dissi terribile consorte, perchè tale ci appare l' imperatrice Au» 
gusta, come ci è rappresentata da un uomo che non le ha mai perdo- 
nata la guerra ch’essa gli muoveva. Nella pittura di questa donna, il 
Bismarck, certo, non è pietoso. Essa ci appare ambiziosa, capricciosa 
£, per dirla con una parola dura, un’ intrigante che aveva il suo pic- 
colo Ministero, costituito di malcontenti e di nemici del Bismarck, 
che non esitava ad allearsi coi partigiani più feroci che accendevano, 
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con la stampa, l’ opinione pubblica contro di lui, che tormentava con- 
tinuamente il marito, per empirgli l’ animo di paure e di sospetti. 


L’ attività antiministeriale dell’ Imperatrice trovava la sua origine 
in un’ indipendenza di carattere che le rendeva difficile di acconciarsi 
ad un Governo che non fosse nelle sue mani, e che l’ ha spinta, per una 
intera generazione, sulla strada dell'opposizione... La politica del Go- 
verno era conservatrice, ed ecco gli uomini e l’ indirizzo liberale cercati 
ed ammirati nel circolo dell'alta donna; il Governo dell’ Imperatore, nel 
suo lavoro di rafforzamento dello Stato, si rivolgeva ai liberali, ed ecco 
subito il suo favore inclinare verso gli elementi conservatori e sopra- 
tutto cattolici... Nel tempo in cui noi andavamo a braccetto coll’ Au- 
stria, essa guardava l’ Austria con antipatia ed animosità. Quando ci 
voltammo contro l’Austria, la Regina prese a rappresentarne gli inte- 
ressi, ancor quando la guerra éra già cominciata. Si combatteva sui 
confini della Boemia, ed,in Berlino, sotto il patronato della Regina e col 
mezzo del signor de Schleinitz, avvenivano intrighi di natura sospetta. 
Quest’ ultimo aveva, presso la Regina, l’ ufficio di una specie di antimi- 
nistro, per fornire a lei il materiale necessario alla critica ed influire 
sull’animo del Re. 


Nei suoi /cordi il Bismarck esce, ad ogni istante, in acerbi rim- 
proveri contro l'imperatrice Augusta. Già fin dalle prime pagine ab- 
biamo visto ch’ egli l’ accusa di aver voluto, nel marzo dei 1848, far 
abdicare il re Federico Guglielmo, poi anche suo marito, per aver lei 
la reggenza del Principe reale. Vi era, fra i due personaggi, un’ anti- 
patia che nacque al primo momento in cui si videro, e durò fino al- 
l’ultimo. Erano due spiriti dominatori. Il più debole dei due non poteva 
perdonare al più forte la supremazia che aveva ottenuto, e il più forte 
non perdonava all’altro i suoi dispetti e la sua disobbedienza. Il Bis- 
marck ci dice ch'egli aveva imparato a capir subito quando l’oppo- 
sizione che l’ Imperatore faceva a qualche sua proposta gli veniva 
dall’ iniziativa dell’ Imperatore stesso o dalla istigazione della moglie. 
Nel primo caso, c’ era del buon senso nei ragionamenti dall’]mpera- 
tore, ed egli più facilmente si lasciava persuadere. Ma il caso era assai 
diverso, quando il contrasto proveniva da qualche promessa che l’ Im- 
peratrice gli aveva strappato a colazione. Allora i ragionamenti del- 
l'Imperatore erano stravaganti ed illogici, e il povero Guglielmo, messo 
al muro dall’implacabile dialettica del ministro, finiva per esclamare : 
« Insomma, finiamola! » 
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Io sapevo allora - soggiunge lo spietato scrittore - di aver contro 
di me, non già l’ Imperatore, ma la sua consorte. 


L’ Imperatore, negli ultimi anni della sua vita, non faceva mi- 
stero col Bismarck delle ditticili condizioni della sua vita domestica 
e lo consultava sul modo di conservare la pace in casa, senza danneg- 
giare gli interessi dello Stato. 


x 


Mia moglie è una testa di fuoco — diceva l’ Imperatore con un 
misto di dispiacere, di rispetto e di benevolenza, e accompagnava questa 
espressione con un gesto che voleva dire: « Che volete che ci faccia?» 


Col buono e generoso principe, che tenne l’ Impero per sì breve 
tempo col nome di Federico III, il Bismarck non poteva cordialmente 
simpatizzare. La natura dei due uomini era troppo diversa. Il prin- 
cipe Federico era un uomo moderno, pieno di quelle idealità civili e 
morali che il Bismarck considerava come un imbarazzo insopporta- 
bile alla libertà della sua azione. Ma il Bismarck lo rispettava per 
l'altezza e l’ onestà immacolata del carattere. Egli ricorda con piacere, 
che nel 1885, in occasione di una malattia di Guglielmo, il principe 
gli chiedeva, se, in caso di un cambiamento di regno, egli sarebbe 
rimasto in ufficio. 





Io mi dichiarai pronto a due condizioni: — Nessun Governo di Par- 
lamento e nessuna influenza estera nella nostra politica. — Il principe 
rispose con un cenno della mano: — Non penso affatto a ciò. 


Quelle due condizioni che il Bismarck poneva al principe sono il 
sintomo di un timore ch'egli aveva sulla condotta futura di lui. Il 
Bismarck era un gran nemico delle donne in politica: 

Io aborro —- egli dice — i consiglieri in sottana, sia pretesca, sia 
femminile. 





Ora, egli temeva la grande influenza che la principessa Vittoria 
esercitava sul marito. E non era un'influenza che facilmente si po- 
teva vincere come quella dell’ imperatrice Augusta, perchè il valore 
dell’uomo e della donna era ben maggiore nella seconda coppia che 
nella prima. La grande accusa ch'egli muoveva alla principessa era 
quella d’essere rimasta inglese. La sua patria, egli dice, è sempre 
l’ Inghilterra, e, quindi, egli temeva che essa desiderasse modifi- 
care, sulle abitudini inglesi, il Governo prussiano, e che, nella combi- 
nazione degli interessi internazionali, persuadesse l’ Imperatore ad 
avvicinare la Germania all’ Inghilterra. Il sospettoso e geloso mini- 
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stro non tollerava questa tendenza della principessa, con la quale egli 
si era sempre trovato in un represso, ma pur reale contrasto. For- 
s' anche, egli esagerava i pericoli e la portata di quella tendenza. Ma 
il Bismarck era un ministro intransigente che non ammetteva, presso 
il suo Sovrano, altri consiglieri all'infuori di lui, e che trovava tanto 
più intollerabile la rivalità di una donna, perchè tanto più difficile a 
combattere, e più pericolosa pel modo indiretto e segreto con cui si 
esercita. È, certo, con un sottinteso di rimprovero, che il Bismarck 
dice: 


L'influenza della principessa sul marito fu, in ogni tempo, grande, 
e crebbe con gli anni, per diventare culminante nel tempo in cui egli 
fu Imperatore. 


* 


Io dissi, cominciando, che il Bismarck è uno degli uomini più 
straordinari e più completi che siano apparsi sulla scena della storia. 
Lo scorrere i suoi Aicordî ci conferma in un giudizio che posava su 
tutte le rivelazioni antecedenti e sull’esame dell’ opera sua. Egli era 
un uomo di volontà ed era, quindi, per eccellenza, un uomo d’azione. 
La forza della sua volontà era propriamente sovrana ed indomabile, 


ed era tanto intensa da lasciargli solo la percezione ed il sentimento 
della responsabilità suprema, quella di riuscire, e di togliergli, invece, 
la visione di tutte quelle responsabilità minori che rampollano dalla 
esecuzione dei grandi disegni. Se non che, lo spettacolo di una volontà 
tanto potente si ebbe anche in altri uomini; ma ciò che è propria- 
mente meraviglioso nel Bismarck è che, in lui, la volontà era accom- 
pagnata da un'intelligenza che, per la misura e la qualità, si prestava 
perfettamente ad esserne l’ancella preziosa, che portava la luce in ogni 
angolo più riposto dell'ambiente in cui si muoveva. L'uomo che ha un’in- 
dole siffatta vede solo il suo scopo, vedei mezzi migliori per raggiun- 
gerlo, e non si lascia mai tentare ad uscir di strada, e ad indebolirsi in 
azioni estranee e dannose all’obbietto supremo ch’egli deve tener da- 
vanti a sè. Guardando quest’ uomo straordinario, non sì sa se più deve 
ammirarsi quella sua volontà che lo ha condotto, con l’ inesorabilità 
del fato, al raggiungimento della mèta prefissa, o l'intelligenza che 
non gli ha mai lasciato mettere piede in fallo. 

Ma, prima di tutto, domandiamoci: Che era il Bismarck? Era, 
forse, un conservatore, nel senso di un uomo che volesse conservati 
i privilegi nobiliari e feudali di una determinata classe sociale ? Era, 
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forse, un Junker, come fu creduto sulle prime, e com’egli stesso ha 
fatto credere, per la violenza con cui, nel 1848, ha combattuto la rivo- 
luzione? Tutt'altro. Il Bismarck non fu un uomo di classe; egli era 
nemico di tutti i privilegi, e voleva la coordinazione di tutte le classi 
nell'organismo dello Stato. Lo Stato poteva, per lui, eguagliare, con 
un colpo di pialla, tutte le asperità sociali. Lo Stato, ecco il Nume 
del Bismarck. Da qui la sua simpatia per la persona e per le idee del 
Lassalle. Se non che, lo Stato, pel Bismarck, si personifica nel Sovrano, 
il quale possiede, per dono divino, il suo diritto di rappresentanza, e che, 
pertanto, è investito di un potere supremo, non limitato se non dai 
doveri che gli vengono dalla necessità di subordinare, lui pure, la pro- 
pria azione agl’interessi dello Stato. Il Bismarck, infine, portava in 
sè, poetizzato a forza d’ essere intensificato, l'ideale dell’ ufficiale, del- 
l’impiegato prussiano. Il Bismarck concepiva lo Stato come un grande 
organismo militare, in cui le parti son rigorosamente determinate, e 
come avvinte al Capo da una ferrea disciplina, mentre il Capo è disci- 
plinato, lui pure, al tutto, dalla somma dei suoi doveri e delle sue 
responsabilità. Si comprende, pertanto, come a lui dovesse riuscire 
odioso ogni tentativo di sminuire il potere del Sovrano e di subordi- 
narlo ad una rappresentanza parlamentare, la quale, poi, pel Bismarck, 
non era che un miserabile artifizio, messo insieme a forza di ciance e 
di menzogne. Se non che quest'uomo, così convinto della necessità di 
organizzare lo Stato nel concetto di una sovranità istituita per diritto 
divino, aveva il sentimento vivo del patriottismo prussiano, e non era 
insensibile al patriottismo tedesco. Da qui il suo proposito di creare 
la supremazia della Prussia dinastica sulla Germania unita. Questo 
proposito non era, in fondo, che un proposito di rivoluzione e, per dargli 
esecuzione, era necessario che il Bismarck ferisse altrove quei principî 
essenziali che costituivano la sua religione politica, davanti ai quali, 
in casa propria, s'inchinava riverente. Ma di ciò non si preoccupa 
nè punto nè poco. La sua intelligenza gli mostrava chiarissima la 
strada per la quale egli avrebbe raggiunto la sua mèta, l'egemonia 
della Prussia dinastica, ed egli va avanti, trascinando il suo Re sulle 
spoglie degli antichi confederati, e gittando una parte della Crermania 
contro l’altra. È qui che propriamente si rivela la natura intima del- 
l’uomo, ed il razionalismo profondo e rigoroso che era il fondamento 
delle sue azioni. Per verità, la corona imperiale, ch’egli voleva porre sul 
capo del suo Re, era quella ancora che, nel 1848, gli aveva offerto il 
Parlamento germanico raccolto in Francoforte. Perchè mai quello 
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stesso Bismarck, che aveva eloquentemente gridato che il Re doveva 
allontanare da sè il dono funesto, andava, lui, nel 1866 e nel 1870, a 
conquistare quella corona, sconvolgendo l’ Europa, in mezzo a torrenti 
di sangue ? La ragione di questa apparente contraddizione è che il 
Bismarck non voleva riconoscere nella rivoluzione un Potere equiva- 
lente e parallelo a quello del Re, un Potere al quale il Re dovesse 
esser grato del dono ricevuto. Se ciò si fosse avverato, il Bismarck 
avrebbe veduta pericolante la compagine politica e sociale, e turbata 
profondamente e per sempre quella disciplina dello Stato, senza di cui 
non havvi stabilità, sicurezza e progresso. Questo potrà parere ad alcuni 
un concetto esclusivo e ristretto. È stato invece un concetto vigoroso e 
fecondo, il quale solo ha permesso al Bismarck di creare la potentis- 
sima Germania, sottraendola alle malattie degli organismi nati e cre- 
sciuti senza difesa contro i venti cozzanti, malattie di cui ci forniscono 
dolorosi esempi altri paesi, nei quali il dualismo delle forze costitutive 
ha prodotto una debolezza ingenita e quasi insanabile. Egli ha com- 
piuto una gigantesca rivoluzione, ma ha voluto che il potere dinastico 
avesse, lui solo, le redini del movimento, e ne assumesse, lui solo, 
tutta intiera la responsabilità. 

Dissi che la volontà bismarckiana, che era di un’intensità senza 
pari, sì accompagnava ad una ragione perfettamente equilibrata e 
chiara. Da qui l’originalità dell’uomo, e da qui la fermezza imper- 
territa con cui egli è andato avanti, con lo sguardo fisso alla mèta, 
schiacciando tutti gli ostacoli che sorgevano per via. Che un uomo 
possa avere l’audacia di grandi e perigliose imprese, quando si trova 
circondato dal consenso e dalla simpatia degli altri, si capisce, ma 
che un uomo possa trovare quell’audacia nella solitudine di una ferrea 
volontà, non divisa da alcuno, e di un pensiero incompreso o respinto, 
è cosa che fa spavento. Nessuno, assolutamente nessuno, in Germania, 
prima del 1866, ammetteva che si dovesse arrivare all’unione nazio- 
nale, passando attraverso ad una guerra fratricida. Quando la rappre- 
sentanza comunale di Colonia, rivolgendosi al Re, diceva: 


Il popolo vuol essere prussiano e tedesco; vuol cercare una unione 
sempre più intima fra le schiatte tedesche, ma a lui ripugna di vedere 
l’ unione prendere radice in mezzo ai cadaveri e nel sangue de’ suoi fra- 
telli tedeschi, 


essa esprimeva il sentimento di tutti, del Re, dei principi, degli 
Junker, dei liberali, di tutti i partiti, di tutte le classi. Era una guerra 
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che faceva orrore. Ma che importa? Il ministro solitario la vedeva 
necessaria al suo scopo; egli si era convinto che era indispensabile ; 
ne aveva, pertanto, preparata l'occasione, aveva attizzata la discordia, 
resi vani i tentativi di conciliazione, moltiplicati i ripieghi e le risorse, 
ed era finalmente riuscito a gittar la Prussia contro l’Austria, sebbene 
intorno all'Austria si stringesse unanime tutta la Germania. Egli pre- 
vedeva che, ottenuta la vittoria, il sentimento nazionale avrebbe de- 
poste le armi brandite contro di lui, e sarebbe diventato un coopera- 
tore, uno strumento relle sue mani. Se non che, per rendere solida ed 
indiscussa l’ egemonia della Prussia dinastica, non bastava che questa 
avesse domata la Germania in una guerra fraterna; bisognava che 
trascinasse con sè la Germania in una guerra nazionale contro lo 
straniero. Ed ii Bismarck, che aveva gettata la Prussia contro la 
Germania, non esitò a gettar la Germania contro la Francia, onde, 
dal terribile ammucchiamento di rovine e di catastrofi, sorgesse 1 Im- 
pero germanico, sotto lo scettro incontrastato del Re di Prussia. Non 
ci fu mai nessun uomo che siasi assunta, con la chiara coscienza di 
ciò che faceva, una più immane responsabilità. 

Nel principe di Bismarck noi abbiamo una figura potentemente 
originale in cui si confondono l’uomo antico e l’uomo moderno; il 
conquistatore ed il creatore di una nazionalità; un uomo che ha usato 
la forza per dar vita ad un ideale che dalla forza non scaturisce. Ma 
ciò che è più singolare ancora, e che, insieme, spiega quella prima ano- 
malia, è che il Bismarck sa veder nell’ uso della forza la manifesta- 
zione di un sentimento religioso. La religione è l'elemento fondamen- 
tale su cui egli poggia il suo concetto dello Stato, il suo modo di 
intendere i diritti e i doveri delle singole parti, il suo ideale di disci- 
plina politica. Per lui, lo Stato adempie una missione divina, e l’indi- 
viduo che ne rispetta le esigenze e gli fa il sacrifizio di sè stesso, 
obbedisce al volere di Dio. Che lo Stato non possa reggersi se non si 
appoggia alla base della religione, era, per lui, un dogma indiscutibile. 
Se non che, egli era un vero figlio della Riforma. La sua religione, 
pertanto, era un deismo severo, il quale vuole il contatto diretto, im- 
mediato dell’uomo con la divinità. Le istituzioni ecclesiastiche non 
erano, per lui, che istituzioni umane, le quali hanno lo scopo di coo- 
perare alla sicurezza dello Stato. Se diventano pericolose, devono essere 
combattute. Il Re, investito della rappresentanza dello Stato, è pro- 
priamente Sovrano per grazia di Dio, e non v’ ha potere che possa 
essergli superiore. Il sacerdote che piega la fronte davanti al So- 
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vrano era un suo alleato. Il sacerdote che resiste, si chiamasse Cal- 
cante o Pio IX, era un suo nemico. Certo, la sua religione non era 
quella genuina e pietosa del Nazareno; era quella di Odino, di Thor 
o di Jahve, la religione del dio delle battaglie. Non è la religione del 
perdono e dell'amore, ma la religione della forza. Il forte, proprio come 
ai tempi barbarici, è l’eletto di Dio. La sua missione è di compierne 
i voleri. Egli procede imperterrito, devasta, uccide, distrugge, senza 
dubbiezze, senza pietà, senza rimorso. Questa religione annienta, in 
apparenza, l’uomo davanti a Dio. Ma l’uomo è abilissimo ad ingannar 
sè stesso. Colui che si crede perennemente lo strumento del volere di 
Dio diventa, troppe volte, lo strumento delle proprie passioni; ed il 
chiamare, ad ogni istante, la Divina Provvidenza a dividere la respon- 
sabilità delle nostre azioni, è un mezzo assai comodo per giustificare, 
davanti a noi stessi e davanti agli altri, qualsiasi impresa. Dio in cielo, 
il forte in terra erano i due poli della fede del Bismarck. Tutto il 
resto è strumento che egli adopera ed abbandona, protegge o distrugge, 
a seconda di ciò che gli conviene. 

Ma, per quanto sia interessante questa miscela di medioevo e 
di secolo xIx che si scopre nel principe di Bismarck e fa di lui una 
tigura tanto originale, non è in essa che sta il segreto della miraco- 
losa riuscita de’ suoi giganteschi ed audaci disegni. Quel segreto sta 
nel fatto che il Bismarck era un uomo che aveva, come nessun altro, 
il sentimento della realtà. Egli non era un sognatore, un fabbricatore 
di utopie, un seguace di attraenti illusioni. Egli non viveva nel mondo 
delle nebbie e delle larve, ma in quello della più sicura verità. Non 
trattava le ombre come cosa salda; riconosceva, tosto, le cose che erano 
salde davvero, e non abbracciava che queste. Nessun canto di Sirena 
lo ha mai indotto ad abbandonare il terreno della realtà, per seguire 
il fugace miraggio di ingannevoli ideali. Egli conosceva a fondo uomini 
e cose, e coordinava le sue azioni alla perfetta conoscenza del vero. Il 
pensatore che, nel silenzio del suo studio, scruta questa potente e ge 
niale figura del principe di Bismarck, potrà forse trovare che egli è 
stato un uomo esclusivo e rude, al quale tutta una faccia dello spirito 
moderno è rimasta completamente nascosta. Ma egli dovrà pur ricono- 
scere che l’ uomo d’azione non può non essere esclusivo, perchè la 
sua condotta, per riuscire sicura e feconda, deve essere determinata 
esclusivamente dalle condizioni della realtà. Se l’uomo d'azione cerca 
i criteri della propria condotta nella fantasia, nel sentimento, nella 
logica delle astrazioni più che in quella dei fatti - e son due logiche 
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diverse - egli o corre subito alla rovina, o prepara i guai dell’avve- 
nire. Il Bismarck conosceva la sua patria assai meglio di quello che la 
patria conoscesse sè stessa. Perciò egli ha potuto costringerla a se- 
guirlo, l’ha avvinta al suo volere, e poi l’ha ricomposta in una per- 
sona vivente e forte, che tiene nelle sue mani le sorti della civiltà. 
Quel profondo e bizzarro pensatore che fu Tomaso Carlyle non vedeva, 
nella storia dei popoli, che la storia di pochi uomini i quali, dissi- 
pando le illusioni, rovesciando le menzogne, arrivano alla verità e vi 
si piantano nel mezzo. Per questi pochi nomini egli istituiva la sua 
hero-worship, la religione degli eroi. Nessun uomo, meglio di Ottone 
di Bismarck, giustifica ed illustra il concetto del pensatore inglese. 
Egli fu, per eccellenza, l'eroe della Germania moderna. 


Gaetano NEGRI. 

















L'ALLORO DI SAN GAGGIO 


BOZZETTO 


Era cresciuto a quel modo, addossato alla siepe, che separava 
il sagrato erboso della chiesa di San Gaggio da un orto di privata 
proprietà. Sotto, le radici, forti e quasi visibili a fior di suolo, avean 
preso da una parte e dall’altra: sopra, il dominio di Rosa Ansaldi 
e il rispetto de’ parocchiani circondavano la pianta, quasi con su- 
perstizione. 

V’ era una storia: una piccola, acuta storia, che parea met- 
tesse un brivido tra quelle rame vive. 

Rosa Ansaldi, che avea quella storia, più che i puntigli di con- 
fine, nell'anima, me l’ aveva narrata così: 

« Era la notte di Natale. Mio fratello Doro m’aveva destata, 
m’ aveva aiutata a vestirmi, m’ aveva spruzzata in viso dell’acqua 
fredda, perchè le ultime traccie del sonno mi sparissero dagli occhi, 
e poi m’avea presa per la mano e m’ avea detto: 

« — Andiamo. 

« Avevo quindici anni; Doro ventiquattro. Gli altri fratelli, fra 
me e lui, erano morti. Doro mi voleva bene più di mio padre, più 
di mia madre, e io l’adoravo. Era bruno, alto, forte, buono, ge- 
neroso, istruito e credente. Io ero mingherlina, bionda, palliduccia, 
ma sana, come ora. 

« Sonava la terza volta, mentre uscivamo sulla viottola, ancora 
bianca di neve alle prode. La luna mandava un chiarore diffuso, 
torno torno, nel silenzio, rotto dai nostri passi. 

«Quando sboccammo sul sagrato, c'era pieno, come per la 
messa delle dieci. 

«Passammo di mezzo a qualche gruppo, salutando e ricono- 
scendo tutti, tanto la luna era limpida; e quando fummo accanto 
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al primo confessionario, mio fratello lasciò la mia mano, per strin- 
gerne un’altra. Udii la voce sommessa, ma contenta, che diceva: 

« — AN! ci siete? 

«Io m’inginocchiai, e la messa cominciò. 

« Ogni tanto, senza figurare, guardavo Doro, e lo vedevo cogli 
occhi fermi, dolci, innamorati sulla Gegia di Colloreto; e pregavo 
la Madonna Santissima che lo proteggesse; perchè io sapevo chi 
era la Gegia. N’ avevo sentito parlare, un giorno, giù ai palmenti, 
e mi bastava. 

« Chi era la Gegia di Colloreto ? 

« Prima di tutto, dicevano che, nel gran dissidio di due donne, 
le quali avean su Mauro di Sandro, tornato dall’ America, gli stessi 
diritti, fosse nata quella bimba; e che d’intorno a lei le guerre, 
sempre più accanite, avean fatto soccombere la più buona e la più 
legittima delle due. Poi un giorno, come avviene, anche Mauro era 
morto; e la bimba era cresciuta, su su, senza rispetto per gli altri, 
senza vergogna per sé, come una mala pianta, con le radici cariate. 
Sorrideva poco; parlava poco. Non alzava gli occhi in faccia altro 
che a chi le diceva, con parole più ardite, che gli aveva belli. 

« Belli non erano — aggiungeva la Rosa. — Avevan qualche 
cosa di falso e di sfacciato, che io vedevo bene, li in chiesa, col 
lume delle candele, che ci batteva in pieno. 

« Ma Doro era innamorato! 

« Mi ricordo all’escir dalla messa: fermi a pie’ dell’ alloro, dove 
la luna batteva meno. Gli occhi di mio fratello non li vedevo più; 
ma sentivo la voce dolce, supplichevole che parlava alla Gegia tene- 
ramente. Lei taceva, non ritirava la mano, che Doro teneva tra le 
sue; ma pestava i piedi, che le pizzicavano, come a me, dal freddo. 

« — Venite, Doro, quando volete — gli disse a un tratto. E si 
staccò da lui, per raggiungere le compagne, che s'erano avviate. 

«Io, io sola ero entrata nel segreto fatale. E l’ età mia, la mia 
inesperienza, la timidezza stessa, che Doro mi metteva addosso, mi 
impedivano di lasciar traboccare e di dar la via a quello che mi 
pesava sul cuore. L’ istinto da una parte, l’ affetto grande dall’altra, 
mi mandavano su le parole, quando Doro era in buona e mi carez- 
zava; e qualche cos’ altro m’ annodava tutta quella verità di Dio 
per la gola, da soffocarmi. Io avevo sempre negli orecchi quella 
storia losca udita della Gegia laggiù ai palmenti, e tremavo. La 
Gegia era capace d’ avvelenare l’anima di mio fratello. 
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«Tutto questo me lo faceva amare sempre di più. Mi pareva 
ch’ egli fosse ridiventato un bimbo, incapace di vedere, di pensare, 
di difendersi, e che a me corresse l’ obbligo sacrosanto di rendergli, 
almeno in parte, quel ch'e’ m’ aveva fatto di bene, in quei tre anni, 
da che eravamo rimasti soli sulla terra. Nel fisico ero pochina; ma 
sentivo che l’anima affezionata poteva bastare. Oh! se avessi po- 
tuto staccarlo da quella ragazza! 

«Una sera Doro avea rincasato più cupo. E taciturno era rimasto 
durante quel boccone di cena; e poi era uscito sull’aia, a fumare. 
Io avevo avuto il core strizzato tutta la sera, perchè ero avvezza 
alle sue carezze; ma una voce, in fondo in fondo, mi diceva che 
forse il momento di tentar qualche cosa, per l’anima mia, era venuto. 

« L'aria era appena mossa e tiepida — ricordo — Anch' io m' ero 
messa accanto a Doro, li sulla panchina, arridosso della casa. Oltre 
il canto degli usignoli, giù per la forra, si sentia solamente la folata 
de’ cipressi del paretaio, sulla cima del poggiolo; laggiù, in fondo, 
era una striscia di chiarore, come un incendio. Doro guardava 
laggiù. 

«— Doro? — dissi io. 

« Lui si scosse; mi guardò; aspettò che parlassi. Ma io sentivo 
la gola chiusa e la lingua incantata, a un tratto. Pure, mi feci forza, 
e dissi ancora : 

«— Doro, tu vuoi più bene alla Gegia, che a me. 

« Lui alzò le. spalle, e mi rispose: 

«— SÌ. 

«Il chiarore era sparito, laggiù. Io chinai la testa, nel buio, e 
mi misi a piangere. 

« Allora sentii il fiato di Doro sulle gote, e la voce alterata, 
che diceva: 

«— È un’ altra cosa. Tu non sai... Sei una stupida, a piangere. 
Taci. Non voglio. 

«Così, mi tappò la bocca. Ma le mie lacrime, nel silenzio, se- 
guitarono. 

«Un'altra volta: Doro aveva attaccata la mula e era andato 
al mercato di P... Era di giugno, e l’aie eran piene di battitori. Nel- 
l’aria calda e luminosa si sentian da per tutto distinti i colpi secchi 
de’ correggiati, e uno stornellio confuso, rotto dalle risate. Io tor- 
navo da’ miei parenti del Pian di Bruceto, stanca e sudata ; e quando 
fui sotto a’ gelsi di Colloreto, mi fermai, all'ombra, sul ripiano del 
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ciglione. Di là dalla siepe, nell’aia, aveano smesso di battere; e 
vedevo uomini e donne, che mangiavano, tutti bianchi di pula, 
ancora co’ gusci di sacco sulla testa. 

<A un tratto, nella redola dietro di me, proprio rasente la 
siepe, qualcuno parlò. Era la Gegia: riconobbi la voce, anche bassa a 
quel modo. Non riconobbi l’altra, che le rispondeva : ma era d’uomo. 

< To, chiotta chiotta, non fiatai, e porsi l’orecchio sempre di più. 
L’uomo le parlava d’amore; erano mezzi brilli; e poi sentii lo 
schiocco d’un bacio. 

«Il core mi si ghiacciò, e il viso e il cervello mi andarono in 
fiamme. Non vidi più altro che il mio povero Doro, semplice e 
buono, tradito così. Non sentii più altro che la voce dell’ anima 
sua ingannata parlarmi di quella creatura indegna, come d’ un an- 
giolo del Paradiso. E la sera, tardi, quando lo vidi ritornar colla 
mula, sereno, colla fronte alta e gli occhi pensosi, gli corsi incontro 
e gli buttai le braccia al collo, senza poter rattenere uno scoppio 
di pianto. 

«— Daccapo, colle lacrime! — fece lui. — Ma che hai? 

« La voce pareva tranquilla; ma l’occhio era ansioso. 

« — Niente — risposi, io. — Sono stata tanto sola, e pensavo 
a male!!... 

« E scappai avanti, a rasciugarmi il viso; e l’aiutai a staccare 
la mula; e portai in casa gli acquisti del mercato. Poi feci uno 
sforzo doloroso, per essere di buonumore, e mangiar un boccone. 

« Solamente, più tardi, li nel buio del mio lettino, riebbi tutto 
il tradimento infame di Colloreto, vivo davanti a me. Avevo di 
Doro come la visione d’ un Cristo martirizzato, crocifisso, tanto 
gli volevo bene per la sua bontà. E la mattina mi levai agguer- 
rita, decisa a tentare di difenderlo, di salvarlo da quella vipera, 
a costo di esser morsicata e avvelenata. 

« Era giovedi: sapevo che la Gegia lavava, in quel giorno, ai 
palmenti. Doro era andato a caricar del grano. Io presi una zana 
e un balzòlo, tanto per fare, e scesi per la corta dell’ uliveto. Già 
il sole cominciava a fioccare, di tra gli ulivi, che non riparano, 
e il sangue mi ronzava nel capo, più dello sciame d’ insetti tra 
l’erbe riarse de’ cigli. Qualcuno mi chiamò di sù dal muro della 
chiesa e non risposi. Mi misi la zana sul capo, per mitigar lo stel- 
lone, e seguitai a scendere. Ora sentivo bene la voce della Gegia, 
che stornellava. Ero certa. 
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«Quando fui al gran filare de’ gelsi, vicino allo svolto, sentii 
anche gli schiaffi de’ panni, sulle lastre del palmento esterno. Poi 
vidi la zana vuota sull’ erba; e allora, dall’ ultimo gelso, allungai 
il collo e potei scorgere la Gegia. Era sola. 

« Rimasi così, ritta nel sole del ciglione, credendo che m’ avesse 
vista. Ma lei seguitava laggiù nell’ ombra, fatta da’ buscioni dei 
lauri, a picchiare, a torcere e a cantare. Io mi feci avanti, fino alla 
panchina del primo palmento, e posai la zana. Lei rizzò la testa. 

«— Oh! — fece, — È la Pecorina. — Mi davano questo nomi- 
gnolo — Che fai? Vieni a vuoto? 

«— No; sono stata a riportar de’ panni — risposi. 

« E siccome mi rimasi zitta, chè l’ emozione mi pigliava la gola, 
lei ricominciò a lavare. 

«— 0 Doro? — fece; tra una sbattuta e l’ altra della sottana 
che avea nelle mani. 

«— Non c'e’, a casa. Anzi, ti volevo parlar di lui. 

« Lei rialzò la testa, fermandosi, e mi puntò negli occhi quegli 
occhi, che dicevano belli, e a me parean pieni di falsità. 

«— Di lui?... Che vo’ dire? 

«— Vo’ dire che... gli hai promesso amore, e che tu l’inganni! 

« Per tutta risposta, mi fece una risataccia sul muso. 

«— Non hai da dirmi altro, Pecorina? 

« E si rimise a lavare, cantando a squarciagola. 

«Io la fermai per un braccio, e, superando la sua voce, sog- 
giunsi: 

«— Si, ci ho dell’altro. 

«— E sputa fuori, allora! 

«— Doro ti crede. Lavora e non bada alle ciarle, lui!... Tra- 
dire mio fratello è peggio che insultar Gesù sull’ altare... Pensaci, 
Gegia. Dammi retta, e non guardare se sono ancora bambina. Al 
core non si comanda. Se non porti amore a Doro, vagli davanti, 
e diglielo. Soffrirà: non morirà : io pregherò tanto tanto la Ver- 
gine Santa, per lui. Non ho altri al mondo: io l’adoro. Sii sincera, 
e sarà un doppio bene per te e per lui. La ragazza onesta deve 
fare così: io farei così, io! 

«— Ma se non è vero! — mi rispose, ghignando: e avea la 
menzogna fin nel bianco degli occhi. 

«— Ti ci ho chiappata io! laggiù a Sante, il giorno di batti. 
tura, con Pippo Vermiglia! 
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«— Avevi le traveggole, Pecorina. 
«Tanta sfacciataggine mi fece male. 

«— Ho capito — le dissi. — Tu tenti di salvare capra e cavoli. 
Ti piace amoreggiare, e sai che Doro possiede quel loguecio che 
rende, e quelle due braccia, che rendono anche di più. E così, 
pigli i baci degli altri, e metti il veleno in un’ anima onesta. Ma 
questo sai come si chiama?... 

« E stavo per dire la parola, quando la Gegia, per tutta rispo- 
sta, prese una giomella di saponata e me la tirò nel viso. 

«Io mi voltai, grondando; e chi sa che cosa avrei fatto, se non 
avessi visto gente, che ci guardava e ci ascoltava di sul ciglione. 
Allora, col pianto alla gola, sentii che ritornavo bambina, come 
ero. Quello sforzo per ingrandirmi, per difendere mio fratello, mi 
aveva lasciata mezz’ anima. Colla mia zana vuota sul capo, senza 
voltarmi più, tutta chiusa nel dolore e nell’ umiliazione, risalii la 
redola, fino a casa, e mi buttai davanti alla Madonna, li, a capo 
al letto, singhiozzando. 


















































«Quando tornò Doro, nel dargli mano a staccare, provai un 
gran bisogno di buttargli le braccia al collo e di piangere ancora. 
Mi rattenni a fatica; ma dovevo esser bianca come un panno la- 
vato, perchè lui mi guardò un po’, e mi disse: 

«— Che fai?... ogni volta che vo per opra ti ritrovo a questo 
modo. Non c'’ è altro che smetta d’ andare a lavorare! 

«Io non risposi, per non tradirmi. Che potevo rispondere ? 

« Ma più tardi, quando tornò da veglia e gli diedi la bonasera, 
non mi rispose lui: e lo vidi col viso stralunato. 

« — Addio! — dissi fra me. — La vipera ha sputato il veleno. 

« E così era di fatto. 

« Appena in casa, e’ m’ agguantò per le braccia, e, scotendomi 
tutta, mi gridò, con una voce, che non parea più la sua: 

« — Bada, sai !... Un’ altra parola di quelle, che tu rivolga alla 
Gegia, e io ti do due schiaffi. 

«Io cercai, tremando, i suoi occhi miti; cercai la sua dolce 
fisonomia, cercai la sua fronte serena, cercai un tratto solo della 
sua naturale bontà, per dirgli che sentisse tutto lo sgomento di 
saperlo ingannato; che sentisse tutta la tenerezza, che m’ avea 
spinto a difenderlo, tutto il pianto che avevo nel cuore; ma io non 
avevo più davanti a me il mio Doro, il mio fratello, il mio angiolo 
protettore: non vedevo che un uomo acciecato dalla passione, av- 
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velenato dalla perfidia, smarrito nel buio di quell’ anima, che si 
era impadronita della sua!... Ed ebbi tanta paura, che le gi- 
nocchia mi si ripiegarono, la vista mi si appannò, mi parve di 
morire. 

«Quando mi riebbi, mi trovai nel mio lettino: e accanto a me, 
rividdi il mio Doro. Degli occhi minacciosi, della bocca contratta, 
della fronte corrugata, della voce rabbiosa,... più nulla. Nel suo 
viso non e’ era che un gran dolore, un gran sgomento negli occhi, 
e nella voce una dolcezza di pianto, che mi dimandava: 

«-— Come ti senti?... Rosa?... Bimba mia?... Dimmi che stai 
meglio. Dimmi che non hai più nulla: Rosa?... 

< E io: 

«— Si, si... Sto meglio... Non ho più nulla! 

« Ma avevo la febbre. 

«Avevo la febbre. Tremavo come una canna vuota... Vedevo 
come una nebbia, là davanti... Sentivo un ronzio negli orecchi, e 
una debolezza mortale. 

«Così rimasi più giorni, con Doro che mi girava d’ intorno al 
letto, come una mosca senza capo. 

« Una sera, tra quello sbalordimento, lo sentii, che diceva alla 
Madonna: 

«— Fate che Rosa non mi muoia! Fatemi guarire la Rosa! E... 
se vorrete ch’ io lasci la Gegia,... la lascierò. 

« E piangeva: piangeva a calde lacrime, nel far quella promessa: 
ché l’ anima non gli bastava. Io lo sentivo, e non potevo nè rispon- 
dere, nè piangere con lui, e dirgli che misuravo il sacrifizio!... 
E si figuri se volevo guarire! Saremmo stati in due, a salvarsi. 

< E io guarii. Lui, no. 

« Ma finchè non fui fuori del letto, finchè non mi ressi bene 
sulle gambe, non si staccò più da me. 

«Oh, perchè non rimasi sempre convalescente?!... Quel dolce 
agosto io non lo scorderò più. Doro guidava i miei passi giù per 
l’ombre della redola, dove l’ uva cominciava a invaiare, dove i 
passeri cinguettavano, e le rondini passavano, scoccando come 
freccie, rasenti al nostro capo, e poi si levavano alte alte, nel- 
l'azzurro del cielo. Io sedevo sul margine de’ cigli, mentre Doro 
ramava i bei grappoli graniti, o faceva un po’ d’ erba per la mula. 

«A volte, qualcheduno che passava di là da’ ginepri della siepe, 
diceva a Doro: 
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«— Vieni sabato al mercato? 

« E lui scrollava la testa e rispondeva: 

« — No. La bimba è sempre malata: non posso lasciarla, ancora. 

«Quando però fui davvero guarita, Doro si ristaccò da me: ri- 
tornò a’ mercati, e ritornò dalla Gegia. 

« La passione vinceva. 

« Quando incontravo la Gegia, lei, che non aveva avuto un pen- 
siero per la mia vita in pericolo, aveva negli occhi e sulla bocca 
un sorriso di trionfo e di sfida. Il giorno della vendemmia, mi 
portò quel sorriso fino sull’ aia, fin dentro casa! Poi, mentre Doro 
la teneva ai fianchi, ballando al suono dell’ organino, vide spun- 
tare dalla pergola il muso di Pippo Vermiglia, e si sciolse come 
una serpe, col pretesto d’ un pruno in un piede, per non farsi 
vedere. 

<Io vidi tutto. 

«E quando un giorno sorpresi Doro giù per le prode, che 
stava leggendo un foglietto, capii che il pruno era entrato a lui 
nel core. 

« Così s’ arrivò alla gran festa. Il sagrato brulicava di popolo. 
La chiesa era stipata così, da soffocare. C’ era il vescovo; c’ erano 
i cantanti. Io trovai posto a fatica, vicino alla porta. Ma, un poco 
pigiata a quel modo, un po’ inquieta per Doro, che avevo perso di 
vista, riuscii all’ aperto. 

«Tra i banchetti de’ venditori, avean fatto circolo a un’ indo- 
vina, che trovava a tutti il destino, per mezzo d’ un gallo ammae- 
strato. Faceva un garbaccio alla bestia, e questa allungava il becco, 
e tirava fuori il foglietto. Si pagava due soldi. 

« Doro era li. Da due giorni turbato, cupo, irriconoscibile: era 
li, con gli occhi su quel trabiccolo accalappiamerli, forse senza 
vedere, senza neanche sentire; fisso in un pensiero angoscioso. Io 
gli arrivai alle spalle, ma lui non s’ accorse di me. Stese la mano 
aperta col prezzo dell’ indovinello, e, ricevuto il foglietto, lesse, e 
lessi anch’ io. 

-«— Tu sei innamorato alla follia. Ma l’oggetto de’ tuoi pensieri 
è indegno di te. Ti tradisce con un altro. Mettiti in guardia! — 

< E lui, pallido, mentre, in passato, avrebbe scosse le spalle, 
allora ci si mise. Pareva una statua. Non senti la mia voce; non 
senti la mia mano sulla sua. Non vide che la Gegia, apparsa sul- 
l’uscio con Pippo Vermiglia, sorridere e staccarsi da lui. 
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« Allora Doro si mosse e le sbarrò la strada. 

« Io vidi la Gegia retrocedere fin sotto l’alloro, incalzata da mio 
fratello; poi udii un colpo e delle grida; poi m’ accorsi che la Gegia 
s'era piegata sulle ginocchia, gemendo, e Doro avea fatto per 
puntarsi al capo l’ arma vendicatrice. Ma un mucchio di gente era 
accorsa, e Doro ritto, bianco, immobile, avea porte a’ gendarmi le 
mani disarmate. 


. . . O . . . . . . . . . . . . . . 


« Ma li non morì la Gegia — concluse la Rosa. — Chi mori fu 
il mio Doro. Morì l’ anima sua; mori la sua fede; mori il verbo in- 
carnato della bontà. Di li, mentre i gendarmi lo legavano, si levò 
la sua voce a chiamarmi, l’ ultima volta. 

« — 0 Rosa! o Rosa! 

« E questa voce, mentre tutto rifiorisce e sorride d’ intorno alla 
nostra povera casa deserta; mentre tutto rimatura ne’ campi, e 
torna la festa delle battiture e delle vendemmie; e tornano i suoni 
e i canti delle svine; e vanno e vengono i carri de’ mercati, e 
vanno e vengono le rondini, nel gran volo, torno torno al tetto 
della capanna, incoronato di nidi, questa voce supera tutto: 

«— 0 Rosa! o Rosa! 


«È come un pianto disperato d’avermi lasciata sola; e non 
c è impeto di maledizioni neanche di fronte al tradimento. Io 
ci sento via via crescere la dolcezza, come se mi chiamasse più 
di vicino!» 


ORAZIO GRANDI. 



















IL MOVIMENTO DEI FORESTIERI 


IN ITALIA 


Il movimento dei forestieri in Italia è uno degli elementi più 
importanti e meno studiati della nostra economia nazionale. Nel 
mondo scientifico si cominciò a discorrerne alquanto nel 1881, al- 
lorchè fu progettata l'abolizione del corso forzoso. Si notò in al- 
lora a ragione che le forti somme che i forestieri spendevano 
ogni anno nel nostro paese costituivano un notevole credito del- 
l’Italia verso l’estero e concorrevano efficacemente a mettere in 
pareggio od in avanzo la nostra bilancia monetaria internazionale. 
Ma non abbiamo notizia di alcuna seria investigazione scientifica 
o pratica al riguardo, tanto il problema parve forse poco elevato. 
Abbiamo solo udito ripetere che un rimpianto ed autorevole sena- 
tore, molto accurato nelle sue affermazioni, si fosse indotto a rite- 
nere, quasi con senso di meraviglia, che la somma che i forestieri 
spendevano in media in Italia, non si potesse calcolare a meno 
di 300 milioni di lire l’anno. Ma se davvero l’on. senatore cosi la 
pensasse, non abbiamo avuto modo di accertare. 

È tuttavia indiscutibile che il movimento dei forestieri rag- 
giunge in Italia cifre tali da costituire una delle più grandi e pro- 
ficue industrie del nostro paese e che ben pochi altri rami della 
produzione agraria o manifatturiera possono con essa rivaleggiare. 
Sarebbe del tutto erroneo il credere che si tratti quasi solo del- 
l'interesse di un’ unica classe d’ industriali, quella degli alberga- 
tori. Seguiamo col pensiero, nelle sue migrazioni invernali dalle 
Alpi al Mezzodi d’ Italia, una di quelle numerose famiglie straniere 
qui attratte dal cielo, dal clima e dall’arte antica. A primo aspetto 
il conto maggiore della spesa è quello degli alberghi. Ma in 
verità v’ ha tutto un complesso di produzioni e di commerci che 
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partecipano a questo notevole movimento di danaro forestiero : 
dalle ferrovie al cocchiere di piazza, dai grandi magazzini di mode 
ai teatri, dai bravi artisti ai troppi venditori ambulanti di guide 
‘e vedute. E più di tutti vi sono forse interessati gli agricoltori, 
perchè è ingente la quantità di prodotti fini del suolo, vini, carne, 
pollame, .uova, frutta scelte, fiori, ecc., consumata da questa massa 
di visitatori, che riuniti idealmente in un centro solo costituireb- 
bero una delle città più popolose, più ricche e più capricciose del 
mondo. Il consumo per parte dei forestieri presso di noi rappresenta 
di fatto una delle maggiori esportazioni dell’ Italia agraria perchè 
si tratta di diecine e diecine di milioni di prodotti del nostro suolo, 
che sono consumati in paese ma pagati con denaro estero. 

Di questa produzione di ricchezza profittano pure largamente 
le finanze dello Stato e dei Comuni, colle molteplici e svariate im- 
poste che direttamente o indirettamente finiscono per ricadere sui 
forestieri, come biglietti di ferrovia, spese di posta e di telegrafo, 
dazi di consumo, tasse di esercizio e di valor locativo, ecc. Quindi i 
pubblici poteri hanno un interesse grandissimo a promuovere ed 
accrescere codesto movimento, sia per l’utile generale che ne ri- 
trae il paese, sia per il vantaggio diretto delle finanze dello Stato 
e dei Comuni. 

+ 

Ma per quanto sia già grande il movimento dei forestieri in 
Italia, lo credo ancora suscettivo di uno sviluppo immenso, incre- 
dibile. Me ne persuasi nel corso di lunghe osservazioni da me fatte 
su questo argomento in Italia ed all’ estero. Tutto evidentemente 
‘concorre a giustificare queste mie speranze, punto ottimistiche. La 
ricchezza cresce, l’agiatezza e l’ istruzione si diffondono, l’ amore 
e il bisogno dei viaggi aumentano, le ferrovie e le linee di navi- 
gazione si moltiplicano, mentre il costo del viaggiare diminuisce. 
Le fortune più modeste possono oggi compiere dei viaggi che an- 
cora mezzo secolo fa erano appena consentiti alle famiglie princi- 
pesche e a costo di tempo, di fatiche e di peripezie di cui abbiamo 
perduto persino il ricordo. Si può dire che il viaggiare è un bi- 
sogno che cresce, mentre diminuisce fortemente la spesa necessaria 
alla sua soddisfazione: il risultato economico può essere uno solo, 
l'aumento sempre maggiore del numero dei viaggiatori. 

Ben è vero che sono accaduti fatti nuovi che tendono a de- 
viare dall’ Italia una parte notevole di questo movimento. Primo 
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tra essi l'apertura alla civiltà di vari paesi, tra cui specialmente 
l’ Egitto, che per clima e per altre ragioni attirano a sè una larga fiu- 
mana di visitatori. Ma sulle menti e sulle immaginazioni di molta 
parte del mondo civile l’Italia continuerà sempre ad esercitare un 
fascino irresistibile. La storia di Roma, ed anche quella di alcune 
delle nostre maggiori città, di Firenze, di Venezia, di Genova e 
dei Comuni del medio evo, continua a formar larga parte dei pro- 
grammi d'insegnamento delle scuole elementari e secondarie di 
tutto il mondo civile. Bisogna aver vissuto anche per breve tempo 
nel seno di famiglie sia pur modeste dell’ Inghilterra e della Ger- 
mania per sentire l'impressione e l’ attrattiva che la laguna di 
Venezia al chiarore di luna, che Napoli coll’ eruzione del Vesuvio, 
che le rovine di Roma ed i templi e i giardini della Sicilia eser- 
citano su intere generazioni e specialmente sui giovani. Il viaggio 
in Italia diventa il sogno della loro vita e l’ aspirazione serena e 
luminosa delle lunghe e nebbiose giornate d’ inverno. 

Ma appunto per ciò fa d'uopo adoperarci attivamente perchè 
queste correnti che tendono verso l’ Italia si traducano in atto.e 
non siano sviate dalle nostre plaghe. Perchè è grande errore cre- 
dere che il movimento dei forestieri sia cosa del tutto spontanea : 
in molta parte esso invece è determinato da influenze artificiali, 
benché inavvertite. Molti ora viaggiano profittando di ingegnose 
combinazioni di piroscafi e di treni speciali: molti altri si affidano 
ad agenzie celebri, come Cook, Gaze e simili, e compiono quelle 
gite per le quali esse offrono prezzi minori e comodità maggiori, 
ed attrattive più belle, messe in luce da un’ abilissima organizza- 
zione della pubblicità, a base di réc/ame. Sono innumerevoli co- 
loro che per notizie affatto casuali, più o meno erronee, preferi- 
scono alcuni soggiorni ad altri e vanno piuttosto in una che in 
altra località a spendere somme non indifferenti. 

Guardiamo la vicina Svizzera. In nessun paese d’ Europa il 
movimento dei forestieri rappresenta un elemento così importante 
nell'economia nazionale: ma nessun paese d’ Europa ha anche 
saputo così abilmente promuoverlo, quasi organizzarlo. Le ve- 
dute dei suoi laghi, dei pascoli, dei ghiacciai, dei castelli svizzeri 
sono moltiplicate all’ infinito e disseminate in tutto il mondo: 
le trovate negli hòtels, nei giornali illustrati, sui piroscafi, alle 
stazioni ferroviarie, sulle cartoline postali, sui pacchi di cioccolato 
e sulle scatole di fili e di cotonine che il paese esporta. Chi di noi 
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non ha presente un’ infinità di queste immagini, vedute tante e 
tante volte che quasi ci paiono luoghi famigliari ? 

Eppure la Svizzera è appena al principio di una organizzazione 
che può un giorno diventare di grande importanza. Ho avuta 
l'occasione di studiarla or non è molto, e mi persuasi con quanto 
utile del paese essa possa, cogli anni, svolgere la sua azione ora 
appena agli inizi. In ogni città importante si va istituendo per ini- 
ziativa pubblica un apposito Ufficio per il movimento dei forestieri. 
Ve n’ hanno già a Ginevra, a Lucerna, a Zurigo ed altrove. Essi 
ci rappresentano una vera istituzione permanente, alimentata da 
liberi contributi e da concorsi degli hòtels, dei pubblici esercizi, 
delle Banche, delle Società di ferrovie e di navigazione e degli 
enti locali. Il loro scopo è duplice: attirare il forestiero in una 
città svizzera e agevolargliene il soggiorno, tosto che vi è giunto, 
in guisa che vi si trattenga e vi ritorni volontieri. Hanno per lo 
più un pubblico ufficio, aperto sulla via, in località centrale: vi è 
un personale istruito e cortese che parla correntemente le prin- 
cipali lingue d’' Europa ed ogni forestiero vi trova indicazioni gra- 
tuite di qualsiasi specie. E quando gli hanno prestata cordiale as- 
sistenza in quanto gli occorra, lo regalano ancora in abbondanza 
di vedute, guide, piante, orari, libri di gite ed escursioni e di molti 
altri nonnulla eleganti e carini, ch’egli terrà presso di sè nella sua 
stanza da lavoro, a ricordo d’un’ora serena, o con cui invoglierà 
i parenti e gli amici suoi a fare l’ identica gita. E potrei aggiungere 
per esperienza personale che in qualche caso, a me ben noto, essi 
riuscirono appieno. 

Tutto ciò non è ancora che una parte estrinseca e forse la 
minore del lavoro di propaganda e pubblicità che simili uffici per 
i forestieri compiono. Durante l'inverno essi attendono ad un’ o- 
pera assidua e speciale di propaganda con metodi sistematici e a 
quanto pare con felici risultati. Uno di essi si è proposto una 
larga propaganda nel clero francese : un altro nella società russa: 
e tutti e due si dichiarano contenti dei frutti conseguiti. Ma il loro 
programma è assai più vasto : se riusciranno a colorire il disegno, 
ora appena abbozzato, si può prevedere che la Svizzera avrà or- 
ganizzata una splendida caccia al forestiero, onesta, ma abilissima 
e direi quasi insidiosa. Perchè la tendenza e lo sforzo continuo di 
questi uffici, che costituiscono delle vere istituzioni di pubblica 
utilità, è di nascondere la mano loro, di avvolgere quasi insensi- 
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bilmente il forestiero tra le maglie di una rete invisibile e inav- 
vertita che a poco a poco lo attiri ai soggiorni svizzeri. Ora è il 
giornale illustrato diffuso all’ estero che nei mesi più caldi del- 
l'estate presenta vedute deliziose e seducenti di laghi, di cime 
nevose, di villaggi queti e ombreggiati e le sottopone di giorno in 
giorno agli occhi ed alle menti stanche di migliaia di lettori ri- 
masti nell’ afa delle grandi città. Ma essi ignorano che dietro 
quelle vedute vi è la mano invisibile dell’Associazione per i fore- 
stieri che ai giornali illustrati esteri somministra gratuitamente od 
a prezzi ridotti articoli, disegni e c/échés. Il buon padre di famiglia 
compera un libro di viaggi, di premio o di strenna ai bimbi e sarà 
la descrizione illustrata, elegante dei paesaggi, della flora o dei 
ghiacciai svizzeri, pubblicata a prezzi mitissimi e venduta forse al 
disotto del costo: ma la differenza della spesa è sopportata dal- 
l'ufficio dei forestieri, che spera invogliare padre e figli ad una 
gita in Isvizzera. E presto o tardi, in più d’ un caso, esso vi riu- 
scirà. Ora è un giornale, che, nel caldo dell'estate, pubblica la tem- 
peratura refrigerante delle stazioni climatiche svizzere: ora un 
panorama, un cinematografo od altra invenzione moderna che per 
pochi soldi presenta vedute attraenti. Ma dietro vi è quasi sempre 
la stessa mano invisibile di qualche Società di forestieri o di al- 
bergatori e commercianti che sovvenzionano. È tutto un lavoro di 
pubblicità che si fa in modi diversi ed ingegnosi, benchè finora 
si tratti di un’ organizzazione modesta e quasi rudimentale. 


+ 


Senza dubbio, non pochi dei grandi albergatori italiani spen- 
dono somme notevoli per attirare la clientela straniera, con bene- 
fizio proprio e con vantaggio delle nostre città. E spesso vi spie- 
gano abilità ed energia non comuni. Conosco uno dei nostri grandi 
hÒtels che si è fatta un’ ottima clientela d’ Inglesi, distribuendo in 
copia i disegni delle fogne del proprio edificio, e provando così 
ch’esse garantivano la salubrità degl’ inquilini al pari di qualsiasi 
casa sana dell’ Inghilterra! Ma di fronte all’ opera degli altri paesi, 
e sopratutto al grande sviluppo che va prendendo l’Egitto, il lavoro 
individuale non basta più: bisogna sostituirvi un’ opera collettiva, 
costante, organica. 

Da lungo tempo ho coltivato il pensiero di una vasta orga- 
nizzazione, morale ed economica ad un tempo, per accrescere e 
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dirigere il movimento dei forestieri in Italia. Ho ferma persuasione 
che i risultati sarebbero decisamente utili per il nostro paese e 
per gl’interessati. Animato da questi concetti, colsi con piacere, 
due anni or sono, una prima occasione per tentarne una pratica 
applicazione. Allorchè; nell'inverno del 1896-97, gli on. Guido Bac- 
celli, Santini ed altri si proposero di far risorgere l’ Associazione 
del Bene Economico di Roma,vi formulai nettamente il programma 
di una larga e costante azione intesa ad accrescere il movimento 
dei forestieri nella capitale. L'idea ebbe pronte e calorose ade- 
sioni, sopratutto da parte di cittadini volonterosi, di proprietari e 
direttori di hòtels primari e di pubblici esercizi. A tutti rendo 
anche in oggi vive grazie. Sì nominò una Commissione che rico- 
nobbe la necessità di creare per Roma un’ apposita Società per i 
forestieri : ne formulai lo statuto che ottenne la cordiale appro- 
vazione dei colleghi. Il nostro progetto, in allora, doveva necessa- 
riamente restringersi a Roma: ma si prevedeva e quasi si pre- 
supponeva, in un articolo dello Statuto, la prossima istituzione di 
Società analoghe in altre città del Regno e la loro federazione in 
una grande Associazione nazionale per i forestieri. 

Una serie di circostanze, tra cui principali, le elezioni politi- 
che del 1897 e lo scioglimento (per cause diverse) della Società 
del Bene Economico di Roma, non consentirono in allora l’attua- 
zione pratica di un progetto che credo una delle cose modeste ma 
più utili che in breve tempo si possano fare a vantaggio delle 
nostre più belle città e dell’Italia in genere. Ma l’idea parmi de- 
stinata a sicuro trionfo e mi allieto ogni qualvolta la vedo risor- 
gere per opera di nuove iniziative. Nella Rassegna Nazionale di 
Firenze dell’ottobre scorso, l'ing. Guido Parravicini dedicava infatti 
al movimento dei forestieri in Italia un interessante articolo, ricco 
di utili suggerimenti. 

Più recentemente, l'iniziativa di una migliore organizzazione 
del movimento dei forestieri in Italia venne ripresa dal commen- 
datore Michelangelo JesuPum. In una lettera pubblicata nella Gaz- 
zetta dî Venezia del 2 gennaio, egli ha manifestati propositi così 
precisi e pratici che credo opportuno riprodurne la maggior parte 
in nota. Le idee del comm. Jesurum collimano perfettamente col 
programma che era stato formulato dal Bene Economico di Roma; 
ma hanno sovra di esso il vantaggio di prendere subito le mosse 
dal concetto che il movimento dei forestieri è problema d’impor- 
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tanza nazionale in Italia e che dev'essere promosso da un’ orga- 
nizzazione che riunisca in un fascio solo tutte le forze del paese 
che hanno interessi morali e materiali in tale questione (1). 


Li 


L’idea di una grande Associazione nazionale per il movi- 
mento dei forestieri si presenta adunque come utile e pratica e 
ad essa dobbiamo augurare il più cordiale successo. ‘Nè a uomini 
competenti e di buona volontà potrà riuscire difticile definire gli 
scopi, il carattere e l’ organismo della nuova Associazione. 

Il primo scopo dev’ essere quello di difesa del nostro paese 
contro notizie ed affermazioni ad esso dannose, provenienti da 





(1) Il comm. M Jesurum, nella sua lettera alla Gazzetta di Vene- 
zia del 2 corrente, commentando un articolo del giornale del giorno 
innanzi, fra l'altre cose così opportunamente scrive: 

«Avendo l’onore di essere fra i dirigenti di due importanti Com- 
pagnie, una di industriali e una di hòtels, quell’ articolo mi fece rifiorire 
cento idee che ho da molto tempo sull’identico argomento, e sebbene 
non sia il caso di conceretarle in questo cenno, quell’ articolo mi fece 
nascere la ferma volontà di non lasciar più cadere l’ importantissima 
questione. 

« Quello che venne scritto nella Gazzetta è nulla in confronto ai fatti 
che si potranno documentare in prova che, specialmente nella Svizzera, 
ogni anno s' inventa una malattia contagiosa o un altro malanno qua- 
lunque per trattenervi i forestieri quindici giorni di più, o per allontanarli 
dal pensiero di mettere piede in Italia. 

«Una grande Associazione italiana con sede a Roma, mi sembre- 
rebbe un’ idea possibile. Se vi concorressero tutti gli albergatori e tutti 
gl’industriali o negozianti che hanno interesse ad aumentare il movi» 
mento dei forestieri, associando i Municipi e tutte le persone più ricche 
e cospicue di ogni città, mi sembrerebbe che si potrebbe formare facil- 
mente un’ Associazione potente. Avendo la sua rappresentanza dove ri- 
siede il Governo, le sarebbe facile smentire in cento modi o far smentire 
ufficialmente tutte le panzane che s' inventano a danno dell’ Italia. 

« Con un ufficio stabilito, potrebbero far capo a questo tutti gl’in- 
teressi; si potrebbero continuamente studiare i mezzi per raggiungere 
lo scopo opposto ai nostri concorrenti; si potrebbero ogni anno tenere 
due o più congressi in differenti città d’ Italia; si potrebbe fare un’ am- 
pia e proficua pubblicità, si potrebbero fare tante e tante cose che ora 
non è il caso di elencare. 

«Con una relativa contribuzione di tutti gl interessati, si potrebbero 
ricavare varie centinaia di migliaia di lire all'anno da poter spendere 
onde ottenere lo scopo desiderato... ». 
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ignoranza o da mala fede. Solo chi ha lungamente vissuto all’ e- 
stero può persuadersi dell’ importanza che sul movimento dei fo- 
restieri in Italia esercitano notizie esagerate o false che si difion- 
dono fuori d’Italia sulla malaria di Roma, sul tifo di altre città, 
sopra i furti in ferrovia, le aggressioni e il brigantaggio! Come 
Italiani vi è spesso da arrossire al vedere come siamo poco cono- 
sciuti all’estero e così poco abbiamo finora fatto per correggere 
tante idee strampalate sul nostro paese, spesso diffuse da alberga- 
tori e da interessati di stazioni invernali straniere che sono in 
concorrenza colle nostre. È tutto un immenso lavorio contro di 
noi al quale bisogna opporre un uguale lavorio, tenace, costante, 
come solo può farsi da una vasta organizzazione che disponga di 
forze e di mezzi poderosi. Nè devesi escludere che, in date circo- 
stanze, una Società che rappresenti interessi così cospicui possa 
esercitare un’ influenza benefica sul Governo e sulle Autorità locali 
per migliorare le condizioni igieniche e quelle della pubblica sicu- 
rezza là dove se ne presenti il bisogno. 

Un secondo compito, più vasto, è quello di attirare il forestiero 
in Italia e di farlo soggiornare a lungo presso di noi. A ciò occorre 
un’ azione svariata che può estrinsecarsi in più modi, fra i quali : 

Una vastissima pubblicità, organizzata in forma collettiva e 
con tutti i modi ingegnosi a cui vanno ricorrendo le istituzioni 
svizzere. La pubblicità all’ estero è costosissima e solo un’ Associa- 
zione che ne divida le spese in comune può sopportarla. 

Organizzazione di viaggi e gite dall’ estero in Italia, per terra 
e per mare, sia per opera diretta della nuova Società, sia mediante 
il concorso di forti agenzie. 

Accordi colle Società di ferrovie e di navigazione, per biglietti, 
per corse e per treni speciali in tutte le circostanze in cui possano 
riuscire proficui. 

Impianto nelle città italiane di uffici e corrispondenti per ser- 
vizio gratuito dei forestieri, a somiglianza degli uffici svizzeri, e 
coll’ incarico di onestamente assisterli in tutte le informazioni che 
possono loro occorrere, per alloggio, vitto, acquisti, cambi di mo- 
nete, ecc. Appena le forze della Società lo consentano, gioverà sta- 
bilire uffici e corrispondenti nelle principali città estere e nelle 
località più frequentate dai forestieri. A parecchi di questi uffici 
potrebbero essere uniti delle mostre campionarie di prodotti ita- 
liani con beneficio delle nostre produzioni ed industrie. 
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Pubblicazione in varie lingue, a mitissimo prezzo, di guide, di 
tariffe per gli hÒtels, ecc., di itinerari, di riproduzioni fotografiche, 
di liste dei forestieri e di tutto ciò che può piacere o giovare a chi 
viaggia. 

Impianto di Circoli speciali, come i noti Cercles des étrangers 
così comuni all’ estero ; organizzazione nelle varie città e ad epoche 
diverse di feste, spettacoli, gite, escursioni, letture, congressi, ecc. 


L’ organizzazione che da più anni si va disegnando nella nostra 
mente deve possedere un carattere largo ed elevato ad un tempo: 
avere una forte e salda base economica, ma rispondere anche a 
scopi morali e patriottici. Il movimento dei forestieri costituisce 
una vera ricchezza finora quasi inesplorata del nostro paese: tutti 
quindi vi devono concorrere quanti sentono che nel miglioramento 
delle condizioni economiche d’Italia vi è tanta parte del suo avve- 
nire sociale e politico. Il Governo, i Comuni, le Società di ferrovie 
e di navigazione, gli albergatori, tutte le grandi e le piccole 
aziende economiche del paese vi sono interessate e vi possono aver 
parte. La Società progettata avrà tanto maggiore successo, quanto 
più sarà animata da spirito largo ed abbraccierà nel suo complesso 
l’intero problema, senza servire ad interessi od a speculazioni limi- 
tate. Deve proporsi il bene d’ognuno promuovendo il bene ge- 
nerale e creando un più largo movimento di ricchezza nel nostro 
paese. 

Uno degli intenti precipui della nuova Società dovrebbe essere 
quello di non servire soltanto al viaggiatore di lusso, che passa 
da un grand’ hòtel ad un altro, ma di giovare, anzi di essere indi- 
spensabile al modesto forestiero che non può disporre di più di 
quanto spende a casa sua. Persuadiamoci che il giorno in cui 
avremo facilitata questa trasformazione che si va compiendo nel 
movimento dei forestieri, l’ Italia, col fascino delle sue tradizioni 
storiche, del clima e delle arti, attirerà fiumane intere di viag- 
giatori, lieti di trovare fra noi a miti prezzi il conforto ed il pia- 
cere della vita. E vi è ancora un immenso avvenire per i nostri 
stabilimenti di acque termali e minerali e per le nostre stazioni 
alpine e climatiche, molte delle quali non sono conosciute neppure 
dagli Italiani che frequentano invece quelle estere. 

Creata con intenti morali ed economici ad un tempo, la nuova 
Società, mentre essenzialmente avrebbe per iscopo di giovare a 
coloro che in Italia vivono in tutto od in parte dell’ industria dei 
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forestieri, deve anche costituire un aiuto ed una difesa del fore- 
stiero contro pretese esorbitanti e contro quelle eventuali estor- 
sioni che tanto danno recherebbero al nostro paese. Ecco perchè, 
pure rispettando la piena libertà delle contrattazioni, essa deve vi- 
gilare alla equa osservanza dei patti ed evitare soprusi a danno di 
chicchessia. Così pure, mentre è felicissimo il concetto di una di- 
rezione centrale a Roma, l’ organizzazione deve in modo autonomo 
ramificarsi in ogni parte d’ Italia, e specialmente nelle grandi città, 
in ciascuna delle quali giova sorgano appositi Comitati, con larghi 
mezzi ed attribuzioni, che insieme riuniscano uomini di affari e 
cittadini noti per posizione sociale e per il loro affetto alla cosa 
pubblica. Ho anzi più volte pensato che potrebbero intervenire fe- 
condi e pratici accordi fra la Società dei forestieri e il Ministero 
di poste e telegrafi, in guisa che ognuno dei cinquemila uffici po- 
stali delle piccole cittadine e dei villaggi costituisse una rappre- 
sentanza sicura, utile ed economica per l’ Associazione stessa. La 
quale per ultimo potrebbe pure trarre grande giovamento dai mezzi 
potenti di pubblicità che l’ Amministrazione delle poste e dei tele- 
grafi è in grado di porre a sua disposizione. 

Gli scopi ed il carattere della nuova Società, quali vennero 
testè delineati, ci conducono facilmente alla ricerca dei mezzi ad 
essa necessari. Siamo perfettamente d’ accordo che occorrono ri- 
sorse poderose, alla cui formazione tutti gli interessati devono con- 
tribuire: ma confidiamo pure che esse non mancherebbero, tanto 
l’impiego loro potrebbe essere vantaggioso nelle mani di una di- 
rezione onesta, abile e parsimoniosa. La pubblicità e le provvigioni 
rappresentano oggidi un elemento notevole nelle spese generali di 
ogni albergatore, di ogni Società di ferrovie e di ogni azienda eco- 
nomica: basterebbe che ognuna di esse ne versasse una parte come 
contributo alla Società dei forestieri, perchè questa venisse a di- 
sporre col tempo di risorse ingenti. F siamo persuasi che ciascuno 
dei soci ricaverebhe un utile ben maggiore dai suoi contributi, pure 
tenendo presente che, al pari di ogni istituzione, anche la nuova 
Società non potrebbe svolgere che a gradi la sua azione, acqui- 
stando fiducia e mezzi a poco a poco. 

Perchè fa pure d’uopo avvertire che il problema dell’organizza- 
zione economica di una nuova Società per i forestieri presenta non 
lievi difficoltà. Da un lato essa deve avere una personalità giuridica: 
dall’ altro essa non può rivestire il carattere esclusivo di una So- 
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cietà anonima o di speculazione, nè può forse d’ un tratto venir 
riconosciuta come ente morale. Nè sono facili a determinarsi la 
natura e l’ entità dei contributi dei diversi interessati, parendomi 
equo che ciascuno debba concorrere in ragione dell’ utile presunto 
che può ricavarne. Ma a ciò uno statuto organico potrebbe provve- 
dere con una serie di contributi locali per le varie città e di fondi 
speciali, a conto profitti e perdite dei singoli gruppi di interessati. 
Così la gestione economica si informerebbe alla più rigorosa 
equità. 

Ma non è questo il momento di indugiarci in siffatti partico- 
lari tecnici. Nostro pensiero è quello solo di dare una modesta ma 
calorosa adesione al progetto di una grande « Associazione nazio- 
nale per i forestieri », da istituirsi a Roma, con Rappresentanze 
e Comitati locali in tutto il Regno. La felice iniziativa sorta a Ve- 
nezia, che da qualche tempo risplende per operosità economica ed 
artistica, è degna di trovare il più largo e cordiale appoggio nella 
stampa italiana e in tutti coloro che intendono lavorare al benes- 
sere del paese. La nuova Associazione dovrebbe da un capo all’altro 
della penisola rappresentare la libera e volontaria federazione delle 
aziende pubbliche e private che hanno un interesse nello sviluppo 
di quel movimento dei forestieri, che costituisce una delle più grandi 
industrie della nostra Italia. 

Per buona fortuna ogni giorno di più prevale da noi il con- 
cetto di una forte e attiva politica di lavoro. Pur troppo andiamo 
ancora a tentoni nella sua attuazione : ma è lavoro tutto ciò che 
crea ed attiva il movimento della ricchezza. Uno Stato non ha un 
solo problema economico a cui basti un’ unica soluzione: diventa 
invece prospero e ricco quel paese in cui tutti gli elementi della 
attività nazionale sono portati ad un maggior grado di progresso 
e di sviluppo. Nel movimento dei forestieri noi dobbiamo ravvisare 
un’ importante industria per l’ Italia: il Governo ed il paese secon- 
dando ogni felice e sana iniziativa diretta a svolgerla e ad accre- 
scerla faranno opera pratica ed utile all’ economia nazionale. 


MAGGIORINO FERRARIS. 
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Che Dante esule un bel giorno passasse le Alpi ed andasse a 
studiare teologia a Parigi, è una delle non poche leggende che i 
biografi del poeta, a corto di notizie sui luoghi da lui visitati in 
quei diciannove anni di vagabondaggio, hanno accolta e divulgata 
senza far troppo i difficili. Giovanni Villani aveva asserito che, 
« sbandito di Firenze », il futuro autore della Commedia « andos- 
sene allo Studio a Bologna e poi a Parigi e in più parti del mondo »; 
e il Boccaccio, al suo solito, ripetè, meglio colorendo e rinfronzo- 
lendo di particolari: « ma poichè egli vide da ogni parte chiudersi 
la via alla ritornata, e più di di in di venir vana la sua speranza, 
non solamente Toscana, ma tutta Italia abbandonata, passati i monti 
che quella dividono dalla provincia di Gallia, come potè, se n’ andò 
a Parigi, e quivi tutto si diede allo studio della teologia e della 
filosofia ». Raccolse altresi dalla tradizione orale che in una di 
quelle scuole di teologi ei sostenesse una disputa con tanta abilità 
e dottrina che gli ascoltanti gridarono al miracolo; e finalmente, 
nel carme latino con cui accompagnò la copia della Commedia 
ch'ei fece pel Petrarca, proclamò aver Apollo manodotto il suo 
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alunno prediletto a visitare « Parisios dudum, extremosque Bri- 
tannos ». S' intende come poi dopo nè Filippo Villani si facesse più 
scrupolo di narrare che Dante « sacris litteris Parisiis studuit »; 
nè il falsificatore della lettera ilariana di spedirlo « ad partes ul- 
tramontanas » (se pur non volle dire d’ oltre Appennino); nè Gio- 
vanni da Serravalle di mandarlo fino ad Oxford, « in Oxoniis in 
regno Angliae », e di fargli guadagnare il baccalaureato « in uni- 
versitate Parisiensi », nella quale, soggiunge, « legit sententias pro 
forma magisterii ». 

Non valse a render più circospetti i biografi posteriori il fatto 
che in nessun luogo Dante tocca di codesti suoi pretesi viaggi fuori 
d’Italia, e che nel Convivio dichiara esplicitamente d’ aver pere- 
grinato soltanto per le parti cui si stende la lingua nostra ; nè che 
i pochi accenni ch’ ei fece nel poema a cose francesi siano incerti 
o inesatti, e ad ogni modo tali da. non implicare necessariamente 
una visita personale. Quel viaggio faceva comodo ammetterlo, se 
non altro per consacrar meglio la fama e render quasi legale la 
riputazione del {heologus Danthes. Ma e quando e come e perchè 
l'avrebbe intrapreso? Ei non era nè un provetto notaio come Bru- 
netto Latini (1), nè un mercante come Giovanni Villani, nè un ca- 
nonico come il Petrarca; e per quanto la via della Francia fosse 
allora battuta frequentemente dai Fiorentini, mercatanti o esuli, 
per batterla eran pur necessarie risorse di cui Dante, costretto a 
passare di città in città e di Corte in Corte « quasi mendicando », 
non pare disponesse. Egli « era povero », ebbe già ad osservare 
l’Imbriani, « rimesse da casa non poteva averne, doveva pensare 
prima di tutto a mangiare e non a seguire corsi universitari od a 
far viaggi d'istruzione o di piacere, confortati da onoranze e be- 
nevole accoglienze ». 

L’Oelsner non si ferma, in codesta sua dissertazione sulla 
fortuna di Dante in Francia, sull’ ormai vieta questione, ma, quasi 
di sbieco, aggiunge un nuovo argomento contro la possibilità di 
quel viaggio, notando che nessuna parola o atto del poeta ci lascia 
sospettare che a Parigi egli avesse fatta la conoscenza personale 
di qualche letterato francese. È vero che il Rathery suppose dei rap- 
porti personali con Jehan de Meun, e il barone Kervyn de Let- 
tenhove con Gille le Muisi; ma siffatte congetture non possono in 


(1) Cfr. ScHERILLO, Alc. cap. della biografia di Dante, pag. 121-22. 
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verità valere a render meglio probabile il viaggio in Francia, dacchè 
l’unico loro fondamento consiste appunto nel dar quello per sicuro. 

Nel paese dove nacque il Roman de la Rose non si può dire 
che a Dante fosse veramente resa giustizia prima che il Rivarol non 
pubblicasse, nel 1783, la sua traduzione dell’ /n/erno. « Honneur à 
Rivarol! », esclama il Sainte-Beuve. « On dira de sa traduction tout 
le mal qu'on voudra, on ne lui enlèvera pas le mérite d’avoir le 
premier chez nous apprécié avec élévation la nature et la qualité 
du génie de Dante... Ce dilettante brillant et incrédule dut à quelque 
chose de fier et de hardi qu'il avait dans l’imagination, et qui 
tenait sans doute à ses origines méridionales, d’ètre le premier 
chez nous à parler dignement de Dante, et mème de le juger très 
finement sur des beautés de detail et d’exécution qui semblaient 
étre du ressort des seuls Italiens ». Anzi, pur dopo, la grandezza del 
nostro poeta non fu veramente compresa, se non quando vennero 
alla luce gli studi dotti ed arguti dei benemeriti Ginguené, Fau- 
riel, Villemain, Ampère e Ozanam. 

Certo, nell’ Italia medesima, passati i primi entusiasmi del 
Trecento, a Dante toccò di lottare contro i nuovi superstiziosi 
ammiratori dei classici da prima, e poi contro i fanatici del Pe- 
trarca, dell’ Ariosto, del Tasso, del Marini, per conservare una 
preminenza che non sempre riusci a salvare. A comprenderlo oc- 
correva oramai che i neo-classici rifacessero il gusto alla poesia, 
all'arte, alla filosofia medievale; che la critica si liberasse dai co- 
modi preconcetti, onde oramai giudicava dietro ad aforismi; e, pei 
Francesi, che si risciacquassero la bocca troppo raddolcita dal loro 
Racine, si sforzassero di penetrare il segreto della mirabile sprez- 
zatura di stile e della concisa e rapida espressione dantesca, e 
infine smettessero di giurar sulla parola del « generale » Voltaire, 
che con l’armeggio del suo spirito inesauribile riusci lungamente 
ad impedire la revisione dei suoi giudizi avventati, e spesso par- 
ziali ed in mala fede. Tirannico come tutti i demagoghi che per- 
vengono al potere, questo terribile grand’ uomo mirò costantemente 
a gonfiare i mediocri che non potevano fargli ombra e a depri- 
mere i sommi. Così praticò con lo Shakespeare (1), cosi con Dante; 


(1) Mi sia lecito rimandare a due miei scritti, pubblicati in questa 
medesima Rivista: L’ Arminio del Pindemonte e la poesia bardita, nel 
fasc del 16 aprile 1892, e Ammiratori ed imitatori dello Shakespeare 
prima del Manzoni, nel fasc. del 16 novembre 1892. 


Vol. LXXIX, Serie IV — 16 Gennaio 1899. 22 
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del quale sentenziò nel Dizionario Filosofico che «sa réputation 
s’affermira toujours, parcequ’on ne le lit guère ». Che per conto 
suo non lo avesse molto letto e non l’avesse sempre compreso, 
apparisce da quel pochissimo che sa dirne della vita e dei tempi, 
e dai saggi di traduzione che pretese darne. Basti ricordare che 
lo fa nascere nel 1260, asserendo che il Bayle, « qui écrivait cur- 
rente calamo pour son libraire », s' ingannasse ritardando quella 
data di cinque anni; e non per questo ei prova un sol momento 
d’ esitazione nel dichiararlo morto « à l’àge de cinquante-six ans» ! 
Codeste, a sentir lui, erano inezie cronologiche senza conseguenza, 
giacchè « la grande affaire est de ne se tromper ni en fait de goùt 
ni en fait de raisonnemens»! Lo manda poi ospite nella Corte 
del « grand-kan de Vérone »; e propala che la fazione dei Bianchi 
«se nommait ainsi du nom de la Signora Bianca »! 

Non era quella la prima, nè fu l’ ultima volta, che il Voltaire 
ebbe ad occupassi di Dante: l’Oelsner anzi nota che i suoi giudizi 
in proposito vanno dal 1726 al 1776. E in codesti cinquant’ anni 
fu un continuo peggioramento. Più egli invecchiava, e più gli cre- 
sceva l'ambizione di troneggiar solo, senza rivali nè presenti nè 
passati. Da quei due barbari ch’ eran Dante e Shakespeare voleva 
si degnarsi d’ attinger lui qualche episodio o qualche situazione 
per l’Henriade o per le sue tragedie; ma tanto più gli altri do- 
vevano guardarsi dall’ accostarsi ad essi. Le Lettere Virgiliane, 
che il gesuita Bettinelli pubblicò in Italia nel 1757, giunsero op- 
portune per deciderlo a vincere gli ultimi scrupoli: aveva dalla 
sua un letterato e poeta italiano, oramai! « Je fais grand cas du 
courage avec lequel vous avez osé dire que le Dante était un fou, 
et son ouvrage un monstre », gli scrisse gongolante, dopo che 
quel vanesio era stato a visitarlo sulla fine del 1758. Ma la rea- 
zione non tardò a farsi sentire contro un tal subdolo accordo del 
diavolo con l’acqua santa. E parlò prima, in Francia, un signor 
Marini o Marrini, che tacciò di leggerezza i giudizi del dittatore 
del buon gusto, e minacciò una nuova traduzione in francese della 
Commedia. Ma questo poveretto fu subito bollato come « le po- 
lisson nommé Marini », e i suoi sforzi generosi scherniti, dacchè 
« le Dante pourra entrer dans les bibliothèéques des curieux, mais 
il ne sera jamais lu » (1). 


(1) Si può anche vedere EucENE Bouvy, La critique dantesque 
au xvili® siècle : Voltaire et les polemiques sur Dante ; Bordeaux, 1895; 





RASSEGNA DI STUDI DANTESCHI 339 


Le maledizioni e le interdizioni tardive del pontefice massimo 
dell’empietà non facevano che chiudere in Francia il periodo di 
fanatismo antidantesco iniziato da un Papa vero e proprio, Gio- 
vanni XXII (m. 1334), il caorsino lupo rapace in veste di pastore, 
scomunicato per l’eternità dal poeta (Par. XXVII, 55 ss.; e cfr. XVIII, 
124 ss.). Costui, in una lettera al re Filippo il Lungo, ingiungeva 
(riferiamo anche noi la traduzione francese, non avendo l’ Oelsner 
ritrovato il testo latino): « Nous défendons également à votre Uni- 
versité de Paris de s’occuper de questions philosophiques, et d’éviter 
surtout les dissertations sur les erreurs du moine Roger Bacon, 
d’Albert, de Raymond et de tous les alchimistes ou physiciens; 
nous ne voulons pas davantage qu’ils engagent des discussions sur 
les doctrines de Jean Scott, de Dante Alighieri, d' Arnaud de Vil- 
leneuve et d'autres docteurs qui ont essayé de détruire la théo- 
cratie romaine ». Vi si accenna, evidentemente, al De Monarchia. 

Le più antiche allusioni al Poema non si trovano invece che 
più tardi, negli scritti di Christine de Pisan, un’Italiana trapiantata 
in Francia: o che essa ricordi le lotte tra Guelfi e Ghibellini, così 
funeste a Firenze: 


Dant de Florence, le vaillant 
Pouete qui tout son vaillant 

Perdy pour cel estrif grevable, 

En son bel livre tres notable 

En parla moult en les blasmant....; 


o che dalla Sibilla si faccia additare il « nobile castello » chiamato 
Lungo Studio, 


Que Dant de Flourence el recorde 
En son livre qu’il composa 
Ou il moult biau stile posa....; 


o che nel Livre de Prudence citi: « Et pour ce dit un tres bel 
notable en moult beaulx vers en son langage Dant de Florence ad 
ce propos, qui dit: A verilé qui face a de menconge l’omme dott 
esteindre les lèvres, pour ce que, sans coulpe, fait vergoigne. Et 
aussi menconge si a souvent face et couleur de vérité ; et de ce 
l'auteur donne exemple.... ». In Francia allora i neo-simbolisti 


e l’erudita recensione che ne ha fatta ARONNE TORRE nel Giornale sto- 
rico della letteratura italiana, vol. XXVIII, pag. 216 e segg. 
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spasimavano dietro il Roman de la Rose; e ad uno di essi Cri- 
stina scriveva nel 1407: « Mais se mieulx veulx ouir descripre 
paradis et enfer et plus haultement parler de theologie plus prof- 
fitablement, plus poetiquement et de plus grant efficace, lis le livre 
que on appelle le Dan/, ou le te fais exposer pour ce que il est en 
langue fiorentine souverainement ditte. Là orras aultre propos, 
mieulx fondé plus soubtilement, ne te desplaise, et ù plus tu pourras 
profiter que en ton Romani de la Rose ». Il Becker, in un suo studio 
su Jean Lemaire (pag. 297 segg.), ebbe a supporre che parecchi 
di quei simbolisti trovassero nella Commedia un insigne modello ; e, 
certo, somiglianze non mancano tra il Poema e gli scritti di Gille 
le Muisi, di Guillaume de Deguilleville, di Jean du Pin, di Philippe 
de Maiziéres, di Pierre Michault. Ma dal non trovar mai ricordato 
in questi il nome di Dante, e dall’osservare come quelle somiglianze 
potrebbero agevolmente spiegarsi tenendo l’occhio alle comuni fonti 
classiche e medievali, l’ Oelsner è ragionevolmente indotto a met- 
tere in dubbio che si possa parlare di relazioni dirette tra quei 
francesi e il poeta fiorentino. Pur la citazione di Martin le Frane 
(1442), che ad ogni modo segna un’ eccezione: 


Le florentin poete Dante 

A escript merveilleusement 

La peine de la vie meschante 
Des espris dampnez justement.... 


perde valore, se si consideri che Martin può averla desunta dagli 
scritti di Cristina, della quale si professa ammiratore. 

Nel secolo xvi ai danni del nostro poeta congiurò anche un 
Re, Francesco I, offeso da quel verso del Purgatorio (XX, 52), 
dove il capostipite dei Capetingi si dichiara figliuolo d’un beccaio. 
«Le passage de Dante», ebbe a narrare il Pasquier, «leu et ex- 
pliqué par Louys Alleman, Italien, devant le Roy Francois premier 
de ce nom, il fut indigné de cette imposture, et commanda qu’on 
le luy ostast, voire fut en esmoy d’en enterdire la lecture dans son 
Royaume ». Eppure, la sorella del Re, Margherita di Navarra, era 
ammiratrice di Dante; e perfino in un’ epistola al fratello, del 1534, 
trova modo di ricordarlo : 


Oh! que je voy d'erreur la teste ceindre 
A ce Dante, qui nous vient icy peindre 
Son triste enfer et vieille passion 
D'un ennuy pris!.... 
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Morto poi il Re, nel poemetto Navire essa prende a imprestito dal 
poeta diletto forma, immagini, maniere; e in una elegia esclama: 


Douleur n'y a qu@'au temps de la misère 
Se recorder de l’heureux et prospère, 
Comme autrefoys en Dante jay trouvé.... 





E invocando l’anima del secondo marito, Enrico di Navarra, cui 
neanche sembra che Dante fosse benaccetto, essa rammenta : 










Soyez, Amye, ung petit souvenante 
Qu’en vous comptant de Beatrix et de Dante 
Je n’oubliay de vous dire que troys bestes 
Mettoit au lieu des tyrantz deshonnestes, 
C'est assavoir l’ourse, lyonne et louve.... 



























I letterati francesi contemporanei o di poco posteriori trovaron 
più comodo seguire il disdegno del Re che l'ammirazione della Re- 
gina sorella. Molti di essi mostrano perfin d’ignorare il nome di 
Dante ; e fa specie non vederlo mai ricordato dal Rabelais, che 
pur nelle sue caricature fu animato da uno spirito quasi dantesco. 
Lo nominano invece Montaigne, Geofroy Tory, Thomas Sibilet e 
Jean de Nostradamus; ma le loro citazioni si tradiscon di seconda 
mano. Chi invece in quel secolo conosce davvero la Commedia, 
e se ne giova qua e là nella sua Zistoîre et chronique de Pro- 
vence (Lyon, 1614), è Cesare di Nostradamus; che chiama Dante 
grand, profond, renommé, admirable, inimitable, e a proposito 
del Compianto di Sordello in morte di ser Blacatz dice che esso 
«monstre assez l’excellence et le scavoir de son ouvrier, que Dante 
n’auroit autrement tant exalté luy qui estoit l’un des plus grands 
personnages et du plus haut et solide iugement de son siécle ». La 
conobbe pure e la imitò, riproducendone perfino il metro, Jean 
Lemaire, che si trascinò dietro anche Octavien de St-Gelais. Sen- 
nonchè il loro esempio non fu imitato, e i poeti della Pleiade con- 
tinuarono a non curarsi di Dante. La stessa Caterina de’ Medici 
non ne promosse seriamente lo studio. Fu forse un mero caso 
che giusto allora il Corbinelli scoprisse e pubblicasse il testo del 
De vulgari eloquentia; e par certo che solo indirettamente si possa 
far merito a quella Regina, pur così benemerita della letteratura 


italiana, delle edizioni lionesi della Commedia, del 1547, 1551-52, 
1571-75. 
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Coi poeti ed i critici del Seicento Dante non fu più fortunato. 
Il Lafontaine, che dichiara d’aver la testa piena di Ariosto, di Tasso, 
di Machiavelli, di Boccaccio, di lui non fa motto; il Boileau, che 
sentenzia non suscettiva di poesia la fede cristiana, non si degna 
neanche di biasimarlo apertamente ; il padre Rapin e il Ménage 
ne toccano leggermente, come chi non ne abbia che la vaga cono- 
scenza tradizionale ; il Boissard, il Moréri, Isaac Bullart, il Baillet 
pretendono di narrarne la vita, e ripetono 1 vecchi spropositi ag- 
giungendovene di nuovi; e appena a qualcosa di meglio riescono 
Papyre Masson e il Bayle. Sopra un campo così bene inselvati- 
chito ed isterilito venne lenta lenta a posarsi, nel secolo seguente, 
la cenere letale di quel vulcano di spirito che fu il Voltaire. Oc- 
corse nientemeno che la grande Rivoluzione perchè quella dan- 
nosa soma fosse scossa e quel terreno dissodato ridiventasse fecondo. 


P 


Ho reputato necessario indugiarmi sulla diligente ricerca del- 
l’ Oelsner, specialmente importante per quella storia della fortuna 
di Dante che ora occupa con tanta curiosità gli studiosi. Un altro 
capitoletto ne scrive il Dobelli, accuratamente indagando i rapporti 
ideali tra lo spirito ei casi dell’ Alighieri e quelli del Byron, e met- 
tendo in rilievo, meglio che non fosse stato fatto finora, l’ efficacia 
che sull’ opera del poeta moderno ebbe la grande poesia del nostro 
antico. « Il Byron cita più volte nelle opere sue il Fiorentino e scene 
della Commedia, tocca ironicamente del dubbio sulla realtà di Bea- 
trice, s' appoggia a quel nome eterno nel carme The prophecy of 
Dante, lo ha famigliare nelle conversazioni coll’ amico arso poi 
latinamente sulla spiaggia tirrena, lo ricorda nel Diario. È ben 
naturale quindi che dell’ arte dantesca appaiano tracce nella poesia 
byroniana, qua e colà in vedute orribilmente truci o piene di soa- 
vità ineffabile, più di frequente in caratteri dalla testa alta e ri- 
belli ». Il poemetto che più ritiene di dantesco, dopo la Profezia, è 
quello delle Tenebre; e gli episodi della Commedia che più so- 
vente son ricordati e riprodotti dal poeta del Giaurro e della Pa- 
risina son quelli di Ugolino e della Francesca. 

Chè per lungo tempo, presso gli stranieri, Dante non fu che 
l’autore dell’ /nferno, cosi che la più parte delle traduzioni si limi» 
tano a codesta prima cantica. Non è molto, nè da molti, pur presso 
di noi, che viene studiata anche la terza, la più ardua a compren- 
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dere. Non posso qui fermarmi quanto vorrei su una questione, testè 
dibattuta tra alcuni giovani valenti, circa la costruzione morale 
del regno dei beati. Il prof. F. P. Luiso, e a proposito d’ un recente 
volume del Pascoli e in una Memoria speciale, dimostra con solida 
dottrina e con molta perspicacia che « il criterio da cui Dante è 
guidato nella classificazione de’ premi, e in conseguenza nella di- 
stribuzione delle anime, è ricavato dall’ astrologia giudiziaria, la 
quale, studiata e posseduta dal filosofo come scienza, è dal poeta mi- 
rabilmente volta ed applicata alla poetica costruzione del Paradiso ». 
Qui « la beatitudine è regolata da un criterio astrologico: i gradi 
della perfezione corrispondono a influenze planetarie. Come nel- 
l'Inferno e nel Purgatorio le anime sono relegate in uno o in 
altro cerchio secondo il vizio di cui sono macchiate; nel Paradiso 
gli spiriti beati si mostrano ne’ diversi cieli, secondo che seguirono 
l’influenza di questo o di quello ». Alle medesime conclusioni sup- 
pergiù era giunto, e per una via alquanto diversa, anche il dot- 
tor L. M. Capelli; il quale ora, togliendo occasione da un articolo 
del prof. L. Filomusi-Guelfi, rinfranca con nuovi e validi ragiona- 
menti la sua tesi. 

I dieci cieli di Dante forniscono altresi argomento a un grosso 
volume del signor E. G. Gardner. Son sette saggi, destinati a ser- 
vire d’ introduzione allo studio del Paradiso. In essi, com’ è natu- 
rale, un lettore italiano troverebbe molta parte espositiva inutile 
e parecchie citazioni superflue, e per contrario vi potrebbe biasi- 
mare qualche omissione più o meno grave e qualche imprecisa 
interpretazione; ma nel complesso anche per uno studioso italiano 
il buono e l’ utile non vi manca. Nel primo saggio il Gardner espone 
il concetto generale del Paradiso, e ne commenta ed illustra il 
primo canto, il « preludio » . Nel secondo considera quei cieli (della 
Luna, di Mercurio e di Venere) che sono aduggiati dall’ombra che 
il nostro mondo proietta (Par. IX, 118-9). Nel terzo, quelli (del 
Sole e di Marte) in cui letiziano i savi e i forti. Nel quarto, quelli 
(di Giove e di Saturno) in cui godono i principi ed i contempla- 
tivi. Nel quinto, quello delle stelle fisse ed il cristallino. Nel sesto, 
l’Empireo. Nel settimo, che fa parte per se stesso, egli si oc- 
cupa delle Epistole di Dante, accennando alla questione sempre 
viva della loro autenticità. Sono aggiunte per ultimo due appendici: 
l’una sul sonetto Lo Re che merta i suoi servi a ristoro, indiriz- 
zato a Giovanni Quirino, che il Witte gabellò per dantesco, dove 
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però il Gardner nota una disposizione di rime nelle terzine ch'è 
inusitata nei sonetti sicuramente di Dante; e l’ altra su due antiche 
interpretazioni del Veltro, di ser Graziolo e di Benvenuto. 


P 


Di singolare importanza pei nostri studi è il magnifico Dante 
Dictionary, che di questi giorni ha visto la luce in quella Oxford, 
dove se il grande esule non fu mai di persona, vi dimora da pa- 
recchi anni in ispirito; giacchè in quella Università fiorisce una 
delle più operose Società dantesche, e fin dal maggio 1895 si affi- 
dava al rev. dott. Edward Moore una cattedra speciale « for the 
systematic study of the works of Dante, ‘and particularly of the 
Divina Commedia ». Dopo la comoda e nitida edizione curata dal 
Moore nel 1894 (ristampata l’anno scorso) di Tutte le opere di 
Dante; e dopo i pregevoli Studi del medesimo critico sulle cita- 
zioni scritturali e classiche che s’ incontrano nelle opere del nostro 
poeta: ecco che la benemerita Clarendon Press manda fuori que- 
st’altro grosso e bel volume di x-616 pagine in-8 gr. a doppia 
colonna, contenente il dizionario dei nomi propri e delle cose no- 
tevoli che in quelle opere son menzionate, e promette un completo 
vocabolario della Commedia, del Canzoniere, della Vita Nuova e 
del Convivio. Come si sa, l’ecceliente Vocabolario del Blanc non 
riguarda che il solo poema. 

Da un pezzo gli studiosi avevan potuto gustare di tanto in 
tanto alcune dotte ed argute noterelle o postille dantesche, che il 
signor Paget Toynbee veniva diffondendo nell’ Academy o nell’ Athe- 
naeum, nella Romania o nel Giornale storico della letteratura 
italiana; e si giovavano altresi di quell’ utile ed esatto indice dei 
nomi e delle cose, ch'è uno dei pregi del Dante di Oxford. Quelle 
postille non erano che un’anticipazione del presente Dizionario, del 
quale quell’ indice non è che il semplice schema. I nomi e le voci, 
cui allora non seguivano che scarni rimandi alle varie opere dan- 
tesche, ora appariscono invece ampiamente illustrate, così dal lato 
storico come dall’ ermeneutico, con una sobrietà e precisione di 
forma che non è certo meno commendevole della ricchezza e pie- 
nezza della sostanza. Per ogni personaggio storico o mitologico, 
per ogni nome di città, per ogni avvenimento antico o moderno, 
per ogni dottrina enunciata da Dante, il Toynbee prima raccoglie 
e coordina tutti i diversi luoghi dove n° è fatto parola, e poi rife- 
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risce quei passi dei commentatori più antichi, dei cronisti, dei trat- 
tatisti medievali, dei poeti e dei filosofi che si può presumere il 
grande poeta e filosofo fiorentino conoscesse, i quali meglio val- 
gano a farcene comprendere il pensiero. S' intende che, per la storia 
antica, si preferiscono Orosio e Floro a Tito Livio; per la mitolo- 
gia, Virgilio, Ovidio, Stazio, Lucano ; per la storia contemporanea, 
Giovanni Villani e Dino Compagni; per la filosofia, Cicerone, 
san Tommaso, Alberto Magno. Tra i commentatori, il favorito — ed 
è naturale - è Benvenuto da Imola; salvo - ed è giusto — a far capo 
al Buti o al Lana se si tratti di chiarire avvenimenti locali di Pisa 
o di Bologna. Spesso torna anche opportuno riportare quel che 
su qualche argomento si trova già esposto nel 7résor di Brunetto 
Latini; e, per ciò che s’appartiene ai poeti provenzali, i brani più 
caratteristici delle loro antiche biografie e gli apprezzamenti poe- 
tici del Petrarca. Nè il Toynbee trascura di trar frutto da quei più 
recenti studi che lumeggiano meglio l’arte e la cultura di Dante; 
e spesso, se non sempre, ei li ricorda. Ma questa parte bibliogra- 
fica doveva necessariamente riuscir alquanto manchevole, se si 
consideri che sarebbe assurdo pretendere che nulla debba sfuggire 
a chi assume di dominare una materia tanto vasta. La letteratura 
critica dantesca è oramai come una immensa fiumana, la quale, a 
misura che avanza, ingrossa coll’ incessante tributo di ogni genere 
di affluenti: spesso semplici ruscelli, più spesso ancora torrenti 
fangosi e rubesti, talvolta rivi limpidi e copiosi. Chiudono il vo- 
lume numerose tavole genealogiche delle case regnanti ricordate 
nel poema o altrove: dei re d'Aragona e di Sicilia, di Boemia, di 
Castiglia e Leone, di Napoli, di Francia, d’ Inghilterra, d'Ungheria; 
degli imperatori di Germania; dei duchi di Provenza e d’Angiò: 
dei conti di Tolosa; dei marchesi di Monferrato, ecc. ecc. E poi, 
le genealogie degli Alighieri, dei conti Guidi, degli Estensi, dei 
Ghislieri e Guinicelli, dei Malaspina, degli Scaligeri, dei Visconti, 
degli Ubaldini. Inoltre, la serie dei Papi e degl’ Imperatori ricor- 
dati da Dante, e dei Sovrani suoi contemporanei; e la cronologia 
degli avvenimenti più notevoli del periodo che va dal 1140 (bat- 
taglia di Weinsberg, in cui il duca Guelfo fu rotto dall’ imperatore 
Corrado, onde originarono le infauste fazioni dei Guelfi e dei Ghi- 
bellini) al 1321. Seguono altresi gl’ indici dei capoversi del Can- 
zoniere, dei capitoli della Monarchia secondo le diverse edizioni, 
delle Epistole secondo la disposizione del Fraticelli e del Giu- 
liani, ecc. 
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Da un pezzo l'America fa concorrenza al vecchio mondo anche 
per ciò che riguarda lo studio di Dante: benedetta concorrenza, 
questa volta almeno! Da Ithaca (New-York) ci giunge la prima 
parte d’ un ampio e minuzioso catalogo della ricca collezione di 
opere concernenti il nostro poeta, donata nel 1893 da W. Fiske 
alla biblioteca di quella Università, che prende nome dal fonda- 
tore Ezra Cornell (1865). Compilatore del catalogo è il signor 
Th. W. Koch. E codesto primo volume (di 91 pagine in 4°, a 
due colonne), che comprende soltanto la classificazione e descri- 
zione delle edizioni delle opere dantesche, è condotto con sì rara 
diligenza, che esso riuscirà certamente utile nelle ricerche biblio- 
grafiche avvenire. 

Terminiamo questa nostra prima Rassegna menzionando un bel 
volume, elegantemente stampato dal Barbéra, su Dante georgico, 
ch’ è frutto dello studio d’un giovane signore, il conte Gastone 
di Mirafiore, innamorato della poesia e della scienza della natura. 
Esso consta di due parti: nell’ una si espongono le « cognizioni 
e opinioni scientifiche di Dante che si riferiscono all’ agraria », nel- 
l’altra s' illustra « l’ arte nella georgica dantesca ». Vogliamo cer- 
care, scrive l’autore, « quello che Dante conobbe o ritrovò di osser- 
vabile per rispetto alla scienza o arte agricola: il che importa 
valutare il pregio scientifico di lui quale conoscitore di cose geor- 
giche, pregio che altri ha valutato per rispetto alle sue cognizioni 
astronomiche, teologiche, filosofiche, e via dicendo. Vedremo poi 
com’ egli abbia saputo abbellire di forma potentemente artistica 
questo complesso di fatti e di osservazioni, che «a prima esami- 
niamo soltanto secondo il loro valore scientifico ». Qua e là, nella 
trattazione, occorrono osservazioni sagaci; e se pur in qualche 
luogo si tradisce il novizio, riman sempre vero che questo saggio 
compie una lacuna negli studi nostri. Gli diamo dunque di cuore 
il benvenuto. 

MICHELE SCHERILLO. 
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Il diritto costituzionale, in quanto regola il reggimento par- 
lamentare, ogni di più si dichiara una scienza în liquidazione; i 1 
decadenti tipi del nostro paese, della Francia, della Spagna, dell’Au- i 
stria e dell’ Ungheria, per tacere delle Repubbliche perpetuamente 

malate dell'America centrale e meridionale, aiutano la divulgazione 

di un giudizio così severo. 

In verità tutte le discipline, le quali, secondo la partizione 
antiquata, ma pur sempre espressiva, dell’ Istituto di Francia, si 
sogliono chiamare morali e politiche, tutte si dibattono oggidi, con 1 
maggiore o minore intensità, in crisi di dissoluzione, secondo gli 
uni, di trasformazione feconda e creatrice di più elette forme, se- 
condo gli altri. 

In questa gigantesca controversia si riverbera, più che non 
si creda, il dissidio tra il metodo sperimentale, di osservazione ap- 
plicato alle scienze sociali e l'antico metodo deduttivo, ontologico, 
che non si è ancora rassegnato a morire; i cultori delle due scuole 
stanno accampati gli uni contro gli altri. 

Figuratevi nelle scienze naturali i fautori delle entelechie ari- 
stoteliche e delle sintesi fantastiche, resistenti nel secolo xvII ai 
seguaci di Bacone e di Galileo, e avrete appena un’ idea adeguata 
di questo tormentoso travaglio degli intelletti ai giorni nostri nello 
studio delle scienze morali e politiche. 

Esso richiama alla mente l’ aneddoto, pieno di filosofica mor- 
dacità, di quello studente tedesco che seguiva a un tempo tre corsi 






























(1) Siamo lieti di pubblicare l'introduzione di un corso di diritto 
costituzionale che l'on. Luigi Luzzatti svolge all’ Università di Roma 
e che sarà tra breve pubblicato. N. A. 
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diversi di economia politica all’ Università di Heidelberg : uno pro- 

fessato secondo i principî della scuola classica, l’altro col metodo 
storico, l’ ultimo, infine, colle nuove dottrine della democrazia so- 
ciale. La mattina il nostro alunno usciva dalla scuola lieto e per- 
suaso che esistessero leggi economiche provvidamente fisse e co- 
stanti, le quali, per effetto di spontanee armonie e di affinità elettive, 
governano la produzione e la distribuzione delle ricchezze sociali. 
Quindi quella parte di felicità umana che, nell’ordine materiale, 
si può conseguire in questa valle di lagrime, sgorga dalla libertà 
economica, come gitto da fonte perenne. 

A mezza giornata l’ altro professore ascritto alla scuola storica, 
anzi addirittura il capo glorioso di essa, lo Knies, insegnava che 
non esistevano leggi normali e stabili, esse si riducevano a cate- 
gorie ondeggianti in perpetua evoluzione ; quindi la verità, cioè, la 
necessità dell’oggi, sarebbe giudicata l’errore del domani. La storia 
spiega e giustifica i fatti economici; ma le loro leggi di fatto mu- 
tano col perpetuo mutare degli ambienti. 

Più tardi il nostro alunno assisteva ai colpi di martello ciclo- 
pico del professore marxista che, sulle ruine dell’ antica economia, 
intravedeva il nuovo ordine sociale in una specie di collettivismo 
panteistico. Uno studente italiano più disinvolto e flessibile non 
se ne sarebbe troppo accorato e commosso; ma la coscienza pro- 
testante del nostro tedesco se ne conturbò al punto che stava per 
impazzire e chiese alla teologia la pace dello spirito agitato. 

Certo è che, fra le discipline morali e politiche, l’ economia e 
la scienza del diritto pubblico per tanti vincoli congiunte insieme 
(basti pensare alle relazioni intime fra la distribuzione del potere 
economico e del potere politico), sono le più vivamente assalite e 
contestate nei loro principî essenziali, nei loro fini e nelle loro ap- 
plicazioni. 

Come oggidi si nega rumorosamente da tante scuole econo- 
miche che dalia leale concorrenza degli interessi individuali, mo- 
derati dalla libertà, possa sgorgare il bene generale e s’ invoca, 
con maggiore o minore intensità, l’ azione correttrice dello Stato a 
fine di produrre e distribuire più equabilmente le ricchezze sociali, 
così si contesta che dal conflitto delle parti parlamentari disputanti 
per il potere in nome di programmi opposti o diversi possa uscire 
la grandezza politica delle nazioni. 

Si dichiara finita l’ èéra dei Parlamenti, come quella dell’ eco- 
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nomia individuale; anzi, press’ a poco, i loro destini si vogliono, 
da questi critici inesorabili, rassomigliare e associare nello splen- 
dore e nel tramonto. Ogni fase economica ha il suo riflesso in una 
fase politica, ogni periodo economico si crea il suo diritto politico; 
questo è la veste di quello. 

La formazione e la distribuzione della ricchezza determinano 
la formazione e la distribuzione del potere politico. Ciò che si dice 
il Governo parlamentare, e il diritto costituzionale che lo informa 
e regge, era il portato e l’effetto di due parti politiche, le quali 
rappresentavano, l’ una la terra e l’altra l’industria, il capitale 
mobile; ricchezze accumulate, secondo questi scrittori, per effetto 
di monopolî di classe. 

Insino a che prevalse nell’ economia nazionale la proprietà fon- 
diaria, prevalse anche nella politica; in appresso, coll’ aiuto delle 
forze democratiche, vennero su nei Parlamenti i rappresentanti del- 
l'industria, poichè il momento economico maturo li designava 
alla vittoria politica. Questo duello determina / eta d'oro del di- 
ritto costituzionale, associato al regime dell’ economia liberale. Ma 
oggidi è entrato sulla scena il terzo assente, il popolo vero e au- 
tentico, il quale fu invocato con alterna vece dalle classi dirigenti, 
disputanti fra loro. Lo invocavano e adoperavano accortamente i 
rappresentanti della ricchezza industriale quando, facendo appello 
al popolo, combattevano in Inghilterra le leggi sui cereali e ne de- 
nunziavano con eloquenti invettive l’ indole affamatrice a tutto van- 
taggio della feudalità terriera ; lo ritorcevano a danno dei fabbricanti, 
accusati di voler scemare i salari coll’ apparente pietà del loro 
apostolato per la mensa del povero immune da tasse, i proprie- 
tari del suolo quando a vendicarsi di coloro che coll’ abolizione del 
dazio sui cereali e sul bestiame ne avevano assottigliato le rendite 
privilegiate, promossero le leggi igieniche di tutela dei lavoranti 
nelle fabbriche, così ostiche ai proprietari del capitale industriale. 

Sorretto da entrambi, il popolo oggidi si annunzia più forte 
dei suoi antichi protettori; evocato per comodo loro non si ras- 
segna a tornarsene sotto tutela e come è inteso a distruggere 
l’ antica economia, si adopera anche a distruggere l’ antico diritto 
costituzionale. Sotto l’ influenza del suffragio universale si elabora, 
per intima virtù di forze spontanee, un nuovo diritto economico e 
un nuovo diritto pubblico. Cosi ragionano i nostri contradditori! E i 
divulgatori di così terribili novità si affannano intanto a esautorare 
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l'economia e il diritto pubblico con una critica minuta, tagliente, 
spietata, la quale, in tanta decadenza politica d’ uomini e di cose, 
pare persino, in parecchi punti sostanziali, inconfutabile. Dalle il- 
lecite fortune uscite dalle coalizioni e dai rings dei produttori di 
grano o dei giocatori di borsa alle coalizioni non meno scandalose 
dei parlamentari per la conquista del potere, quante pagine piene 
di vergogna e di dolore! 

Per restringersi ai nostri studi, che cosa non si dice contro 
gli istituti politici modellati sul diritto costituzionale? 

Si dice che hanno preso il posto dei reggimenti assoluti e li 
hanno peggiorati; a un despota onnipossente (che talora pagava le 
sue turpitudini colla testa o coll’ esilio) se ne sostituirono parecchi 
irresponsabili davvero e a vicenda aiutantisi nel male; i partiti de- 
generando in fazioni, le fazioni in consorterie, le consorterie in 
combriccole. Per tal modo la lotta pel dovere si trasforma in lotta 
pel potere; le maggioranze designano il Governo, ma il Governo 
per reggersi si crea artificialmente e a prezzo le maggioranze; nè 
vi è più posto per la onesta libertà della critica, poichè l’ antico 
regime non permetteva i giornali o li assoggettava a censura, il 
nuovo ne compra quanto più può e ci dà la sostanza della servitù 
colla pericolosa apparenza d’ una libertà formale della stampa, la 
quale non lascia più la voce che ai prezzolati o ai violenti, l’ ul- 
tima antitesi questi ultimi e, fino a un certo punto, l’ ultima pro- 
testa contro il guasto sistema. 

Quindi i migliori si disinteressano gradatamente della cosa 
pubblica; sorge la giornata opaca dei politicanti e tramonta l’ età 
aurea degli uomini di Stato. La nazione si allontana sempre più 
dal Governo e dal Parlamento e, come le rivoluzioni uscivano nel 
passato dai reggimenti assoluti, quando il popolo era stanco di sof- 
frire e di servire, si alimentano oggidi, e per le stesse cagioni, dai 
reggimenti parlamentari. Le corruzioni, il despotismo delle maggio- 
ranze, la subornazione della giustizia agli interessi e ai capricci 
degli effimeri dominatori del giorno, generano gli identici effetti 
dell’antico regime. Contro di esso, al fine di batterlo in breccia, 
Beaumarchais, nella celebre commedia precorritrice della rivolu- 
zione francese, mordeva a sangue il Governo dei suoi tempi che 
sceglieva i peggiori a reggere lo Stato e metteva un ballerino 
nell’ ufficio dov’ era necessario un matematico. Ma quante volte 
non si è visto ciò anche nei nostri reggimenti parlamentari ? 
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Quanti ballerini al posto dei savi ingegni e dei fermi caratteri? E 
a ogni modo anche nei reggimenti parlamentari meno scorretti, 
soggiungono i nostri critici, essi non sanno e non possono dare 
che una legislazione di classe, quella che meglio si addice alla 
borghesia. 

Imperocchè le due parti maggiori di essa, i rappresentanti 
del capitale fondiario e di quello industriale, dopo le loro storiche 
lotte, ammaestrati dall’ imminente pericolo, si sono stretti insieme 
contro il comune avversario, il nullatenente, e dettano leggi di 
difesa e di conservazione che pigliano l'apparente valore dalla tu- 
tela dell’ordine sociale, ma in realtà non tutelano che i loro inte- 
ressi. Quali meraviglie che si sia alla vigilia di una rivoluzione 
economica e politica, la quale spazzerà via il nuovo regime parla- 
mentare come ha spazzato l’ antico regime dispotico? Non è lecito 
diminuire ad arte la gravezza e la serietà di siffatte censure; sol- 
tanto i fatui, i soddisfatti, che sono di consueto anche i colpevoli 
maggiori, o quelli che trattano le formule di una scienza come un 
catechismo, possono disconoscerle. Cerchiamo di renderci un conto 
chiaro dello stato odierno degli animi e delle cose! 


+ 


Alla fine del secolo scorso, i popoli del continente europeo si 
redimevano, nello stesso tempo, dal medioevo economico e politico; 
dalla libertà economica e dalla politica attendevano la felicità e 
le proclamavano la verità. Tutti i mali traevano la loro origine 
dai Governi assoluti, e perciò solo, ingiusti; secondo la celebre 
dichiarazione di Rousseau, i popoli uscivano essenzialmente buoni 
dalle mani della natura, i tiranni li avevano guastati e corrotti. 
Quindi estinte le male signorie di qualsiasi forma si inneggiava 
intorno agli a/beri della libertà in attesa della felicità universale. 
La quale non arrise a quegli infelici, che invano l’ invocavano e 
invano l’ attesero ! E invero i popoli, cangiando di veste politica, 
non cangiano di cuore; il Monarca assoluto e l’ oligarchia ne rap- 
presentano i vizi e le virtù (forse un po’ meno le virtù e un po’ 
più i vizi), a quella guisa che i reggimenti parlamentari e liberali, 
specchi di ciò che lievita nell’ anima di una nazione, ne rappre- 
sentano, in certe condizioni felici, un po’ più le virtù e un po’ meno 
i vizi. Ma dalla Bibbia insino ad oggi, i popoli, organismi essen- 
zialmente egoistici nel loro stato normale quando non sieno mossi, 
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nei momenti epici della loro storia, dalle sublimi follie della reli- 
gione, della patria e dell’ umanità, usano attribuire i loro guai a 
qualcuno e a qualcosa di estraneo; il qualcheduno era il Monarca 
assoluto nell’ antico regime, oggidi è il Governo parlamentare, il 
quale deve alla sua volta sostenere l’ urto di tutti gli assalti e di 
tutti i vituperi. Si tratta, in gran parte, di un lavoro di épotiposi 
politica, in cui si sovrappongono ai Governi, senza accorgercene, 
i nostri falli, le nostre colpe, le nostre insufficenze! 

I Governi liberi, rappresentativi, non operano neppur essi i 
miracoli, non mutano in virtù i vizi dei popoli, riverberano, con 
maggiore o minore fedeltà, gli uni e le altre. Ma si appalesano 
davvero impotenti a curare i mali maggiori? Perchè non danno 
tutto ciò che si attendeva, è esatto che siano peggiori dei Governi 
assoluti? E esatto che non sappiano operare quali poderosi stru- 
menti di civiltà ? Questo è il punctwum saliens della nostra ricerca, 
il problema dei problemi politici. 

Non bisogna esaminare soltanto i tipi degenerati ; al grande fine 
di giudicare le attitudini/intrinseche delle istituzioni costituzionali, 
î loro effetti naturali, è uopo osservarle dove si evolvono in un 
clima geniale, propizio. Come si possono, per modo d’esempio, 
indagare gli effetti della libertà dei culti, nei paesi dove la coscienza 
religiosa oscilla fra la superstizione e l’ ateismo, e questa, che è la 
più preziosa delle libertà, non ha il modo d'’ esplicarsi colle spiri- 
tuali concorrenze delle diverse Chiese operose e ardenti nel dispu- 
tarsi il Cielo? Pertanto è necessario ricercare le attitudini delle 
istituzioni costituzionali nei loro ambienti più favorevoli, all’in- 
tento supremo di conoscerle dai frutti. 

Vi sono dei popoli eletti, i quali portano nella loro coscienza 
le grandi novità redentrici del mondo. Gli antichi Ebrei matura- 
vano nel loro animo religioso il Dio delle genti civili e il nuovo 
codice morale; l’ antica Grecia creava la bellezza dell’arte e la fi- 
losofia, Roma il diritto. La civiltà nostra è il prodotto dialettico 
di queste supreme potenze umane, dell’ Ellenesimo e del Cristia- 
nesimo insieme riconciliati e fusi. I secoli hanno innestato le rose 
dell’ Ellade sulle spine della Galilea! 

Gli Inglesi hanno concretato l’ ideale della libertà politica e 
del reggimento parlamentare e dimostrato di quali effetti è ca- 
pace; appartengono per questo riguardo alla schiera eletta dei 
popoli creatori. 
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Due specie di costituzioni politiche governano gli Stati cosidetti 
liberi: le storiche e le astratte; le storiche sono organiche, evo- 
lutive, perpetue, per quanto la perpetuità è concessa alle istituzioni 
umane; le astratte sono meccaniche, saltuarie, quasi sempre /ugaci. 

L’ esempio più fulgido di costituzioni organiche, elaborate spon- 
taneamente, le quali vivono e prosperano per nativa virtù, è of- 
ferto dall’ Inghilterra. È un organismo politico vivente, il quale si 
svolge traverso ì secoli. 

Come le scienze mediche ricercano oggidi i rudimenti essen- 
ziali dell’ organismo umano e ravvisano nella cellula, o in altri 
germi primitivi, le condizioni iniziali della vitalità, allo stesso 
modo la scienza delle Costituzioni indaga e scruta con cura sottile 
le cellule organiche dell’ordinamento politico dei popoli, che con- 
tengono polenzialmente le loro successive evoluzioni. La storia 
della Costituzione inglese si svolge per processo organico e offre 
l’ esempio della continuità della vita. 

Nella famiglia delle istituzioni civili e politiche eccellono, sovra 
gli altri, due organismi, i quali si sono svolti perfettamente e com- 
piutamente colla legge della conzinuità della vita, il diritto ro- 
mano e la Costituzione inglese. A quel modo che dal diritto rigo- 
roso delle dodici Tavole, informato alle precedenti consuetudini, si 
giunge traverso successive e lente trasformazioni, suggerite dal- 
l'equità ai Pretori e ai Prudenti, fino alla codificazione di Giusti- 
niano, così dai riti e dalle consuetudini dei Juti, degli Anglî e 
dei Sassoni nelle foreste germaniche, nel Kent e nell’ Essex, dalle 
ordinanze di Edgardo ed Ethelredo, dalla Magna Charta si va per 
gradi alla petizione dei diritti, alle riforme elettorali del 1832, 
del 1867 e del 1884 (1). 

La verità di ogni idea e di ogni istituto, nel diritto privato 
romano, come nel diritto pubblico inglese, consiste, in tempi suc- 
cessivi, nel diverso grado dî perfezione. Pare quasi che gli essen- 
ziali elementi politici, coi quali i secoli ordiscono la loro trama, 
siano identici e contengano soltanto una diversa dote di ricchezza 
e di maturità. Da ciò si trae il carattere di quei documenti storici. 
In Inghilterra, come nell’ antica Roma, ogni frammento nuovo, 
ogni scoperta storica, fissano e determinano un punto ignorato del 
grande organismo vivente, e soltanto la storia politica ed econo- 





(1) Vedi i lavori insigni dello Stubbs sulle origini iniziali della Co- 
stituzione inglese. 
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mica di Venezia si avvicina a quei due tipi stupendi. Le nazioni 
che nella loro vita politica si svolgono a salti, meccanicamente, 
pel magistero di istituti riflessi e non spontaneamente elaborati, 
hanno molte pagine superflue o non logiche, senza naturale inter- 
pretazione nella loro vita pubblica. 

I documenti dei popoli che si svolgono organicamente sono 
tutti necessari. Uno illustra l’altro; l’ ordine cronologico rivela 
anche l’ ordine naturale. Il processo storico è il processo della 
vita. Per contro le Costituzioni, modellate sul tipo francese del 1789, 
si intendono e si commentano giuridicamente più che storicamente. 
Se mi passate la frase, storicamente rappresentano una reazione 
contro la loro storia. Si tratta di Costituzioni razionali e troppo 
spesso artificiali, per le quali l’ossequio popolare non è istintivo, 
perchè non è storico, consacrato dal tempo, ma riflesso, ponde- 
rato, direbbesi quasi, accattato. Grazie ad esse gli uomini passano 
rapidamente dalla notte del servaggio all’ aurora della libertà 
e abbandonando i titoli storici che ricordano e quasi legittimano 
l’abbiezione politica, si affidano colla fede ardente della giovinezza 
e dell’ entusiasmo al titolo astratto della ragione umana. Pare 
eterno ed è il più fragile; basta pensare alle tredici Costituzioni di 
Francia dal 1789 insino ad oggi e la serie non se n’ è chiusa sicu- 
ramente. Si narra che a uno straniero cercante a Parigi l’ ultima 
Costituzione francese, un arguto libraio rispondesse che non teneva 
nella sua biblioteca le pubblicazioni periodiche. 

Questo caro e bel paese di Francia, fulgido di tutte le gene- 
rosità e di tutte le glorie, al quale, direttamente o indirettamente, 
la nostra e tante altre nazioni devono, in gran parte, la loro libertà, 
non ha saputo finora costituirsi in modo stabile la propria vita poli- 
tica. Si direbbe che alla sua storia manchi soltanto una grandezza, 
quella dell'ordinamento organico della libertà costituzionale! 

Nell’ opera e nello studio di questi Statuti, che erompono dalla 
ragione umana perfetti nella forma esteriore e levigati in tutte le 
loro parti, la scienza dei pubblicisti e degli avvocati prevale sui 
commenti e sulle interpretazioni della coscienza popolare; la prima 
loquace nella misura e nello strepito in cui l’altra è muta 0 poco 
espressiva. La storia politica della Francia è composta di fogli 
staccati, non è possibile spiegare l’Ottantanove rannodandolo al 
passato, se non per via di antitesi. Ma la storia costituzionale del- 
l'Inghilterra somiglia al foglio di una macchina continua. I mi- 
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gliori trattati di diritto pubblico inglese, da Blackstone a May, 
da Gneist a Todd e a Stubbs, sono le storie della Costituzione; a 
quella guisa che nella esplicazione del diritto romano si ordina il 
processo scientifico della giustizia. Giammai, meglio che in questi, 
due miracoli della storia, si verifica la realtà della ipotesi idealistica 
proclamata da un’ ardita filosofia! La storia, cioè la vita, evolve la 
scienza, e la scienza si ritrova e si riverbera nella storia. Il po- 
polo inglese, traendo dalla sua coscienza una istituzione politica e 
svolgendola successivamente, crea e stabilisce, inconsapevole della 
sua grandezza, come accade ai veri geni dell'umanità, la scienza 
costituzionale; il pretore romano, pronunziando una sentenza, per- 
feziona un istituto giuridico e getta sul suolo sacro al diritto i semi 
fruttiferi dei Codici futuri. 

Da ciò deriva la distinzione profonda in ogni ordinamento ci- 
vile di due specie di poteri, quelli costitwitî, che si esplicano nei 
vari uffici dello Stato e ne sono l’architetiura esteriore; il potere 
organico, le virtù intime che veramente alimentano, sostengono 
la vita dei popoli e nell’ ordine politico somigliano al Dio ignoto 
additato da san Paolo agli Ateniesi. 

Per intendere la Costituzione inglese nelle sue successive evo- 
luzioni bisogna esplorare l’anima di questo popolo sognatore e 
positivo a uno stesso tempo, intollerante di ogni giogo spirituale 
@ pur disciplinato, che si perfeziona da sè, per intima e arcana 
virtù, il suo Dio e il suo regime politico, che nel governo delle 
associazioni locali e dello Stato non perde mai la sua individua- 
lità, che usa della libertà al fine di appagare i suoi ideali, agi- 
tato dal sentimento del bene e in nessun periodo della sua storia 
ha obliato interamente quella legge di solidarietà collegante la 
miseria all’agiatezza, la coltura all’ignoranza, che sopra ogni altra 
cosa pone il culto della giustizia inesorabile verso gli umili come 
verso i potenti, nè dimentica mai i suoi diritti perchè è curante 
dei suoi doveri. Gli uni e gli altri non si mandano a memoria come 
i popoli che hanno gli Statuti scritti e li studiano al pari del cate- 
chismo, ma li vivono, li soffrono, palpitano nella loro coscienza, si 
vedono come la luce, si respirano come l’aere nel quale si è involti! 

Oh! chi potesse studiare a fondu e intendere tutte le segrete 
operosità di queste istituzioni, coglierebbe la vita pubblica nei suoi 
misteriosi procedimenti, negli intimi recessi, coglierebbe il pun/o e 
il momento centrale in cui il verbo politico si incarna. E allora 
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anche la maggior parte delle censure, colle quali esordiva il nostro 
discorso, si attenua o si elide. 

Pigliamone di fronte alcune e fra le fondamentali. 

In Inghilterra il suffragio elettorale si è sempre considerato 
come una funzione, e non come un diritto nal/urale e universale, 
quindi si è evolto colla storia ; l’ esercizio della funzione elettorale, 
la partecipazione alla sovranità seguono le idoneità economiche e 
politiche dei principali fattori che costituiscono la vita della na- 
zione. Quel periodo che dalla fine del secolo scorso va sino al 1882, 
segna la prima vittoria della evoluzione elettorale delle classi diri- 
genti più colte, prepara l’ingresso alla Camera dei Comuni e la 
partecipazione al Governo dei grandi centri industriali. I Peel, i 
Cobden, i Bright, i Gladstone entrano in concorrenza coi rappre- 
sentanti dell’ aristocrazia e della proprietà fondiaria; danno nuova 
gloria, nuova luce di grandezza all'Inghilterra. Si inizia l’ educa- 
zione morale ed economica del popolo che lavora, lo si prepara 
alla sovranità politica. E quando il nuovo sovrano si sente forte 
abbastanza, non per formule di dirilti naturali e astratti a uso filo- 
sofico, ma seguendo l’ evoluzione storica della terra natale, ottiene, 
nel 1867, la prima riforma elettorale arrolando nelle città gli elet- 
tori fra i lavoranti più capaci; nel 1884 li arrola nelle campagne. 

Ma cosa nuova e che va notata profondamente, i nuovi parte- 
cipanti al potere non recano nella Camera dei Comuni le collere 
dei proletariati francesi, tedeschi o italiani, perchè sono costretti a 
riconoscere che anche prima del loro ingresso, anche prima del 1867 
e del 1884, le classi dirigenti in Parlamento, quando era assente il 
popolo, avevano legiferato a suo vantaggio. Non è uscita da quei 
Parlamenti una legislazione di classe ; vi si è preparata una legisla- 
zione essenzialmente nazionale con tendenza evidente a favore dei 
deboli e dei miseri. E invero le grandi leggi che emancipano il lavoro, 
consentendo la libertà dello sciopero, cominciano nel 1824; comin- 
ciano col principio del secolo e si completano nel loro punto fon- 
damentale, prima delle riforme del diritto elettorale del 1867 e 
del 1884, gli atti sulle fabbriche e sulle miniere che interpongono una 
legge di equa tutela fra i lavoranti e gl’intraprenditori e impedi- 
scono a questi di sfruttare quelli con lavori precoci, esaurienti, an- 
tigienici; tutti i provvedimenti a favore del risparmio popolare e 
della cooperazione, focolari della emancipazione degli operai, pre- 
cedono il loro ingresso nella Camera dei Comuni; e così dicasi di 
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tutto ciò che riguarda la educazione morale e intellettuale. Infine, 
il Parlamento inglese, le classi dirigenti e proprietarie della terra 
e del capitale industriale, hanno dato il luminoso esempio di una 
borghesia che tassa se stessa e libera dai balzelli interamente le 
classi lavoratrici. Infatti dal 1824, coll’ abolizione della tassa sul 
sale, si passa traverso l’ abolizione del dazio sul grano nel 1844 e 
sulle carni, sulle vesti, sugli zuccheri, insino alle immunità fiscali 
dei redditi dei lavoranti dall’ imposta sull’ entrata ; l’operaio inglese 
non paga altri balzelli che sui tabacchi e sulle bevande inebbrianti, 
dai quali può salvarsi colla temperanza. 

Qui l’anima di un popolo grande e prudente ha trovato nello 
strumento parlamentare un mezzo idoneo a tradurre in atto le 
immacolate aspirazioni; qui l’ ironia del critico beffardo, con cui 
si iniziava questo discorso e che accusa la forma parlamentare di 
trascinare fatalmente a una legislazione di classe a danno dei po- 
veri, gli muore sulle labbra, e se è sincero, è costretto a mutarla 
in inni di benedizioni !... 

Da questo esempio eccelso si scenda a un altro di più umile 
fattura, se vuolsi, ma non meno importante, al fine di esplicare 
pienamente il nostro pensiero. Una delle accuse più vive e insi- 
stenti è che il reggimento parlamentare aiuta per vizi organici ed 
essenziali il mal governo delle finanze forse più dell’ antico regime, 
il quale può trovare un Sully, un Colbert, un Turgot; ma nei Go- 
verni liberi dei nostri giorni i parlamentari si aizzano a vicenda alla 
spesa e per accalappiar l'animo degli elettori pigliano la iniziativa 
di grandi lavori costosi, spesso sterili, superanti le forze contri- 
butive del paese. 

Chi pensa al domani? Il domani l’ effimero Ministero non vi 
sarà più; oggi non può vivere che cedendo alle molteplici iniziative 
di spese proposte dai parlamentari in agonia, che nelle tacite com- 
plicità violano il fievole pudore dei partiti e a vicenda si giovano 
dilapidando |’ erario. 

Per godere del presente aggravano il futuro; ci penseranno i 
posteri, essi gridano nella gioconda spensieratezza, ignari che in 
Francia, in Italia, in Spagna, per ragionar soltanto dei nostri Par- 
lamenti latini, gli errori di questa specie furono così grandi, enormi, 
inescusabili, che piombarono su coloro medesimi che li hanno com- 
piuti; noi /w7220 è posteri di noi stessi. 

Un uomo competentissimo, Leone Say, ha dimostrato che il 
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disegno del Freycinet pei lavori pubblici, negli esordi di cinque 
miliardi, fu portato a otto miliardi dalle iniziative di spese proposte 
o desiderate dai singoli parlamentari. 

Gambetta e Freycinet per consolidare la Repubblica propone- 
vano di spendere in opere, in parte non necessarie o infruttifere, 
cinque miliardi; i parlamentari ne aggiungevano altri tre per 
consolidare loro medesimi. Così avvenne in Italia per disegni 
somiglianti. 

Après moi le déluge, ha detto un celebre re di Francia, che 
lo intravedeva quale catastrofe necessaria, quale espiazione di 
tante ignominie. 

Après moi le déluge, gridano gli odierni Re dei Parlamenti 
e il diluvio invocato giunge coi fallimenti, colle riduzioni forzate 
degli interessi dei debiti, colle tassazioni insopportabili. 

Quando una Camera che abbia la licenza delle spese sta per scio- 
gliersi, non ha più freno, nè di pudore, nè di patria. 

Nella discussione del bilancio del primo semestre del 1898, 
quando erano vicini a ribattezzarsi nelle acque lustrali delle ele- 
zioni, i deputati francesi, somiglianti in ciò ad altri di nostra co- 
noscenza intima, di loro iniziativa, talora coi più futili pretesti, 
chiesero ottanta milioni di aumento di spese nell’ esame dei bilanci 
e fu gran mercè che se ne potessero escludere 52 milioni; i 28 che 
si accolsero rappresentano, in gran parte, le offerte propiziate a 
placarsi i corrucciati numi elettorali (1). 



























(1) Gli aumenti delle spese, introdotti nel bilancio durante la sua 
discussione, furono valutati dal deputato Lacombe nella tornata del 
4 marzo 1898 a 34797000 franchi, riunendo quelli per iniziativa parla- 
mentare e gli aumenti di credito proposti dallo stesso Governo. * E ad 
essi aggiungendo altri milioni 5.3 per aiuti ai sericultori e ai filatori di 
seta si ha un totale di oltre 40 milioni di aumenti di spesa. 

Vero è che anche delle diminuzioni sono state chieste e votate dalla 
Camera, e perciò si sono compensati molti aumenti, sicchè il bilancio, 
il quale, allorquando fu presentato originariamente, sommava a 3.413 mi- 
lioni nella entrata e nella spesa, e mostrava un lieve avanzo di 135 mila 
lire, e che con le modificazioni introdotte prima della sua discussione 
era stato ridotto a 3.408 milioni di spesa e 3.409 di entrata, quando fu 
votato dalla Camera ascendeva a una spesa di fr. 3 438 051 954, mentre 
l’entrata venne portata a un totale equivalente al passivo 

È giustizia ricordare qui che in tutte le maniere possibili il Governo 




















* Nel prospetto da me compilato gli aumenti proposti ascendono 
a oltre 80 milioni, e quelli votati a più di 28, ma esso rappresenta i soli 
aumenti per iniziativa parlamentare sul bilancio della Francia. 
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Nello stesso tempo fra diminuzioni di entrate e sgravio d’ im- 
poste si chiesero dai parlamentari in agonia tali enormità che il 
relatore del bilancio Krantz, un uomo davvero eminente, usci fuori 
con queste dichiarazioni: I! faut s'arréter dans cette voie. Je ter- 
mine en demandant a la Chambre de repousser l’amendement 
de Mr.... sî elle veut èviter le chemin de la banqueroute. 

« Benissimo, benissimo », gridarono in coro i parlamentari espri- 
mendo collettivamente i sentimenti buoni, per ricominciare poi 
ognuno da capo ad assalire il bilancio. 

Infatti quale chiedeva la franchigia postale per due lettere al 
mese a favore dei ricoverati nelle Mazsons de retraite dello Stato 
e due francobolli al mese ai vecchi e ricoverati negli ospedali, quale 
intendeva a migliorare certe condizioni di pensioni alle vedove e agli 
orfani dei funzionari o alle donne impiegate nelle poste, nei te- 
legrafi, nei telefoni, ad accrescere le indennità ai proprietari di ani- 
mali sequestrati per malattie infettive e così via discorrendo. Quanta 
pietà, quanta bontà, quanta virtù, quale volo di fantasie mosse dal 
fervore immacolato dei santi e degli apostoli! E come sarebbe sa- 
lutare e di buon augurio lo zelo di questi nuovi san Vincenzo di 
Paola, se invece di attingere alla borsa dei contribuenti pagassero 
della loro persona! 

Ma questi mali della dissipazione finanziaria sono organici, in- 
siti all’ istituto parlamentare, o ne rappresentano soltanto una de- 
generazione ? 

Pigliamo anche in questo caso davvero tragico l’esempio della 
Costituzione storica, svoltasi per virtù di successivi sperimenti. 
L’inglese ha.l’ abitudine secolare di tenere in regola i conti pub- 
blici come i suoi conti di casa; e si occupa degli uni e degli altri 
con la medesima cura, perchè, come ha detto Robert Peel, i conti 
pubblici influiscono sui conti di casa di ogni cittadino. 

Questa semplice e aurea verità essi l’ hanno compresa dalla 
origine della loro storia costituzionale, come l'avevano compresa 


si è opposto agli aumenti delle spese : quando non vedeva la possibilità 
di farli respingere (e quante volte non è stato battuto durante la discus- 
sione !) cercava di far trasformare l’aumento di credito richiesto in una 
somma di 1.000 fr. a titolo d’ indicazione. 

Ma l'insistenza dei deputati era tale, e la fioritura degli aumenti 
così rigogliosa, che il signor Camillo Krantz, relatore generale del bi- 
lancio, uscì nel monito accennato sopra. 
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gli antichi Veneziani (veggasi il pubblico istituto dei Scansadori 
delle spese superflue), e Fortescue in un libro poco noto sulla Mo- 
narchia limitata dell’ Inghilterra comparata con quella assoluta 
di Francia (The difference between an absolute and a limited Mo- 
narchy), scritto, lo si avverta bene, nel 1471 e che ora la scuola 
di Oxford ha ripubblicato con insigni commenti, reca i primi bi- 
lanci esaminati dai Comuni. Sono conti di cassa costrutti come gli 
attuali bilanci; il primo di essi, che dà conto dell’ entrata e della 
spesa, è del 1411, il secondo del 1421, il terzo del 1483. Quello 
del 1411 ha un’entrata di 48 366 sterline e una spesa di 64 406; il 
disavanzo è di 16 040 sterline. Oggi i bilanci dell’ Inghilterra nelle 
spese e solo quelle dello Stato esclusi i bilanci locali, eccedono i 
100 milioni di sterline. Ma a parte la differenza della somma, i Co- 
muni si appassionavano allora, come oggidi, a mantenere l’equili- 
brio, e un disavanzo di 16 000 sterline li preoccupava come oggidi 
uno di 16 milioni. 

I parlamentari del 1411 risalendo nella loro storia trovavano 
abbastanza chiari sin dai Wittenagemots, e scolpiti poi nella Magna 
Charta, gl’ insegnamenti che i delegati della nazione andavano alla 
Camera per concedere i sussidi richiesti dalla Corona, per sinda- 
carli, per restringerli e non per accrescerli. Quindi la massima 
aurea, storica, per tradizione legata da una Camera all’ altra, che 
la Corona domanda le spese e le imposte per covrirle; i Comuni 
esaminano le une e le altre, le possono restringere, le devono re- 
stringere, ove occorra, ma non possono, non devono accrescerle mai. 

L’abitudine dell'esame dei bilanci, il sentimento del pareggio, 
cioè l’orrore dei debiti e delle prodigalità fatte col denaro degli 
altri, accompagnati da questa provvida restrizione che vieta ai par- 
lamentari la iniziativa della spesa, si mantennero illesi; e il pre- 
sidente della Camera in Comitato, quando si esaminano i bilanci, 
richiama all'ordine i deputati che propongono aumenti di spesa. 
Più volte la cosa ha dato occasione all’ intervento dei capi della 
maggioranza e dell’opposizione e si è fissata una giurisprudenza 
costituzionale, che salva l’ Inghilterra, almeno quanto il discentra- 
mento (grazie al quale la maggior parte degli affari non si tratta 
né dallo Stato, nè dal Parlamento, ma dai Corpi locali e dalle ini- 
ziative libere), dal mal governo delle finanze. 

Si ascoltino e si meditino queste parole della saggezza. 
Il deputato Vincent aveva proposto una mozione affermante la 
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necessità di accrescere i crediti militari pei volontari... Il grande 
Gladstone sorse a dichiarare irregolare questa mozione. « L’ ufficio 
costituzionale della Camera non è di aumentare le spese, ma al con- 
trario di ridurle. Al potere esecutivo appartiene di esaminare e di 
determinare le proposte che devono essere fatte al Parlamento per 
le spese militari come per tutte le altre spese. Al Parlamento è ri- 
servato il diritto di accettare, di respingere o di emendare queste 
proposte; ma la Costituzione non permette ad esso di assegnare alla 
difesa del paese delle somme più grosse di quelle richieste dai mi- 
nistri. Sento delle proteste sui banchi dove sedono i membri del 
partito che dà a se stesso il nome di costituzionale. [o parlo il lin- 
guaggio della storia, il linguaggio della legge, il linguaggio al quale 
i tories di cinquant'anni fa avrebbero applaudito i primi e avrebbe 
trovato un’eco fra loro... Si tenta oggidi, con mozioni popolari, di 
far passare a questa Camera il diritto di regolare le spese, lasciando 
pesare sul Governo la responsabilità delle imposte. La confusione 
dei poteri, dell'esecutivo e del legislativo, è sovratutto funesta in 
materia finanziaria. Nulla vi sarebbe di più nocevole che l’attri- 
buire a poteri diversi la cura di determinare le spese e di sco- 
prire e proporre i mezzi di fronteggiarle... ». E poichè l’ Inghilterra 
dissemina pel mondo i suoi grandi principî costituzionali, molte 
delle colonie già tradussero in precetti scritti le consuetudini 
salvatrici della madre patria. 

Nelle nostre indagini traverso questo mondo costituzionale 
pieno di valore politico e di salute morale troveremo che negli 
Statuti del Canadà e di Vittoria, fra gli altri, è fatto divieto espresso 
ai parlamentari di prendere la iniziativa delle proposte di spese. 

Così, a mo’ di esempio, sta scritto nello Statuto dell’ America 
inglese del Nord (30-31, Vict., cap. 3, seg. 4): 

« Non sarà conforme alla legge che la Camera dei Comuni 
accolga o voti una risoluzione, un indirizzo o un disegno, per at- 
tribuire una parte qualsiasi delle pubbliche entrate, o d’ una tassa 
o d’un’imposta, a un impiego o spesa che non sia stata previa- 
mente l'argomento di un messaggio indirizzato a questa Camera 
dal governatore generale ». 

Insomma non c’è guaio, non c'è dolore, non c'è vergogna dei 
nostri reggimenti parlamentari meccanici, saldati a forza, che 
non trovi la sua naturale correzione e riparazione nelle con- 
suetudini politiche dell’ Inghilterra, per quanto è concesso alle 
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umane istituzioni. Dall’ Inghilterra, dagli Stati Uniti, dagli Statuti 
politici delle colonie inglesi, dalla Svizzera (che anch'essa gode di 
istituzioni politiche a evoluzione storica) grazie a un metodo di 
osservazione tecnicamente perfetto la scienza nostra con studi 
nuovi, profondi, oggidi è intesa a correggere i traviamenti dei Go- 
verni parlamentari, a modificare il diritto costituzionale. I popoli 
diffidenti e ammaestrati da infelici esperienze pigliano cautele e 
guarentigie contro se stessi, contro la nuova sovranità politica, 
come le pigliavano una volta contro i Sovrani di diritto divino. 

E in verità il nuovo sovrano non è meno fallibile dell’ an- 
tico; si tratta di metterlo in penitenza... insino al punto in cui 
è giunta la Svizzera che cassa per referendum di popolo le leggi 
dei suoi Parlamenti. Ma chi custodirà il custode? Chi sindacherà 
quest’ultimo sovrano? 

Al referendum svizzero fa riscontro e complemento il potere 
giudiziario degli Stati Uniti di America, dove la Corte federale 
suprema è investita della facoltà di sospendere, di caso in caso, 
l’azione degli atti del Governo e delle leggi del Congresso con- 
trarie ai principî fondamentali della Costituzione. Quindi gli Svizzeri 
si rifuggono dal Parlamento a tutti gli elettori, gli Americani del 
Nord a una Corte federale; gli Inglesi non giunsero ancora a questi 
atti supremi, effetto di disperazione politica, maneggiando egregia- 
mente il loro Parlamento, sotto la vigilante autonomia di un potere 
giudiziario, a cui tutti si inchinano, ammirabilmente ordinato. 

La Francia si salverà oggidi, per virtù dei poteri supremi 
della sua Corte di Cassazione, dalla guerra civile e dal rinnovarsi 
della Saint-Barthélemy, che non avrebbe per scusa neppure il fa- 
natismo religioso. 

Problemi tutti questi nuovi, delicati, essenzialmente tecnici che 
il metodo di osservazione, condotto coi criteri della comparazione, 
insegna a risolvere o ad avviare a felice soluzione. 

Io vi invito a queste ardue e non ingrate ricerche cogli occhi 
della mente di continuo fissi negli esemplari luminosi dei popoli 
maestri della libertà politica. Cerchiamo di riprodurre nella nostra 
gl’impulsi sani della loro coscienza costituzionale. 

L’Italia è fra quelle nazioni nelle quali il regime parlamen- 
tare sorse ed eruppe come apparizione provvidamente improvvisa. 
A quella stessa guisa che si narra nell'antichità i popoli riceves- 
sero i decaloghi e i vangeli dal Cielo col mezzo di divini mediatori, 
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cosi queste nazioni ebbero in dono i loro Statuti politici da Re 
leali e magnanimi o da Costituenti. Per esse la Costituzione non 
ha una storia, ma è soltanto un codice, non si evoca dalla coscienza, 
ma si manda a memoria; quindi avviene che talvolta Governi e 
popoli ne dimentichino i paragrafi più importanti e allora scop- 
piano le reazioni e le rivoluzioni si frequenti nel mezzodi d’ Europa, 
nell’ America centrale e del Sud, contraddicenti all’ ordine costi- 
tuzionale, che necessariamente le esclude. Ovvero avviene persino 
che si accolgano queste offese all’ ordine costituzionale con una 
supina indifferenza, espressione di coscienze politiche degenerate o 
in languore. 

Imperocchè la storia insegna che ogni grande mutamento po- 
litico, il quale non è opportunamente preparato ed eseguito, si 
fa manifesto con una dose più forte di elementi anarchici o despo- 
tici, di fenomeni che sono opposti all’ ordine e alla libertà, all’ idea 
costituzionale. 

Spetta a questi popoli i quali non trovano a casa loro le tra- 
dizioni sane o pel lungo disuso ne smarrirono le traccie, di 
seguire con cura religiosa lo studio delle nazioni che possedono 
una perfetta e compiuta evoluzione organica della libertà e parti- 
colarmente dell’ Inghilterra, la quale perpetua, mutandone le forme, 
le condizioni essenziali delle sue istituzioni, non solo fra le stirpi 
della vecchia Europa, ma nei nuovi continenti esuberanti di vita, 
e che si possono dire con Lucrezio, anche per la nostra scienza, 
la fiorente gioventù del mondo. 

Ma questo studio comparativo più sarà intenso ed esatto e 
più ci tratterrà dal copiare rozzamente formule e ordinamenti di 
altri paesi e dal riprodurre servilmente ordigni costituzionali che 
mutando di regione possono mutare di tempra e di effetto. Non 
è lecito trattare i popoli come se fossero lastre fotografiche, desti- 
nate a riflettere con monotona fedeltà l’identica imagine. Non è 
la forma e gli accidenti transitorì che si devono cogliere, ma lo 
spirito che ha prodotto quelle mirabili istituzioni e le preserva in 
perenne gioventù; imperocchè quella idea diverrà nostra quando 
se ne sappia comprendere l'indole vera, quello spirito si assimi- 
lerà al nostro quando se ne intuisca l’azione; feconda e bella 
comunione di ricerche e di inspirazioni per le quali un popolo 
veramente eccelso trasmette qualche raggio della sua grandezza a 
tutti quelli che ne sono degni. Emerson ha notato che nell’istante 
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fugace in cui si intende intimamente un grande scrittore si illumina 
la nostra colla luce stessa della sua anima. Considerando da questo 
aspetto la storia delle istituzioni inglesi, io esorto i cultori degli 
studi costituzionali ad assimilarsene lo spirito, seguendo i consigli 
di Cesare Balbo e di Camillo Cavour. Quei due maestri incompara- 
bili di libertà eccitarono a lasciar gli esempi delle Costituzioni di 
Francia e di Spagna, i soli noti nel 1848, e a inspirarsi al modello 
britannico. 

Siamo noi che dobbiamo come un pio legato, nei sacrari delle 
nostre Università, raccogliere e tesoreggiare quegli alti ammoni- 
menti, quei precetti infallibili dei nostri grandi. E coloro che non 
hanno potuto pugnare per la redenzione della patria, non devono 
almeno rifiutarle gli studi idonei ad avvivarne la languente fiamma. 
La generazione che sorge ha l'obbligo di evolvere sanamente la 
libertà costituzionale, poichè non le fu concesso, grazie al sagri- 
fizio dei padri, di spendere la vita per conquistarla. E i maggiori 
nostri, nella tomba solitaria, bene a ragione si dorrebbero di noi, 
ove per incuria o peggio, si lasciasse cadere collo studio il culto 
e l’onore delle libere istituzioni. 

LuiGl LUZZATTI. 
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Politica e finanza - Situazione monetaria. 


Politica e finanza. 


La politica non ha presentato avvenimenti notevoli nella quin- 
dicina. 

Un articolo, male inspirato, di M. Billot, antico ambasciatore 
di Francia a Roma, testè pubblicato nella Revue des Deux Mondes, 
è stato oggetto di molti commenti, non sempre equanimi. In mezzo 
a varie affermazioni, che lo scrittore avrebbe fatto meglio a ri- 
sparmiare, v’ ha almeno a nostro vantaggio la confessione che in 
Francia si facevano delle «singulières illusions » sulla gravità 
della crisi italiana e che in definitiva un popolo giovane, le cui 
entrate annuali di bilancio superano i 1600 milioni di lire, « se 
rit des menaces d’une ruine prochaine ». E ben vero che M. Billot 
aggiunge che la sua linea di condotta a Roma, iniziando l'accordo 
commerciale, era quella di distaccare l’Italia dalla triplice alleanza: 
ma è pure giusto riconoscere che egli sempre parla di ciò, come 
di un suo disegno personale, senza mai accennare nè che queste 
fossero le istruzioni del Governo francese, nè che a tali intendi- 
menti partecipassero in modo alcuno i ministri italiani che con 
lui intrapresero i negoziati. E quindi facile comprendere che l’ar- 
ticolo sarà sconfessato al di qua come al di là delle Alpi; come 
per buona fortuna esso non può avere effetto alcuno nell’alterare 
i cordiali rapporti che si vanno stabilendo fra l’Italia e la Francia. 
Ne è anche prova recente il ricevimento dato a Roma all’ Amba- 
sciata di Francia dal signor Barrère, che con tanta abilità rap- 
presenta presso di noi la nazione vicina. Del resto, anche dal punto 
di vista della situazione internazionale, l’articolo del signor Billot 
è venuto in ritardo. Non è più la questione dei rapporti tra la 
Francia e la Germania quella che si presenta in prima linea in 
Europa, come lo si può anche dedurre dalla recente visita che 
l’imperatore Guglielmo ha fatto all'’ambasciatore di Francia a Ber- 
lino. Il mondo politico vede oggidi accentuarsi un fatto nuovo, 
quello dell’antagonismo fra l'Inghilterra e la Francia, alimentato 
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ancora recentemente dalla pubblicazione che il Gabinetto di Londra 
ha fatto dei documenti diplomatici relativi alle controversie colla 
Francia per Terranuova. L’ Inghilterra mantiene e continua i suoi 
armamenti su proporzioni vastissime : la stampa si esalta al di là 
dei limiti di quella calma e prudenza di cui il popolo inglese è 
stato tante volte. maestro: il mondo attonito si domanda, quale 
sarà la meta ultima di questa attitudine fiera ed inconsueta che 
la Gran Bretagna ha presa. Intanto gli armamenti continuano: 
la Germania ha appena iniziato l'aumento della flotta che già di- 
scute un disegno di legge per la costituzione di tre nuovi corpi 
d’esercito. L’avvenire si presenta quindi molto incerto. A ciò con- 
tribuiscono anche le condizioni interne della Francia, circa le quali 
crescono i dubbi e le inquietudini in Europa. Ogni giorno sorge 
qualche nuovo incidente che agita a fondo il paese, come le recenti 
teatrali dimissioni del Quesnay de Beaurepaire da presidente di 
sezione della Cassazione a cui è deferito l'affare Dreyfus, colle quali 
egli accusa di parzialità, se non di disonestà, i suoi colleghi della 
Suprema Corte. L'intera condotta del Beaurepaire e le sue ciarliere 
rivelazioni nei giornali sono così poco conformi alla dignità di un 
magistrato, che pare impossibile che un uomo simile abbia potuto 
pervenire a così alto grado. Contro siffatti temperamenti sbagliati 
non v'ha altro correttivo che una condanna severa dell’ opinione 
pubblica, e sarebbe a desiderare ch’essa non si dividesse nè per 
passioni politiche, nè per ragione di partito. La grande maggioranza 
di 423 voti contro 124 ottenuta dal Ministero Dupuy su questo in- 
cidente dev’ essere salutata con piacere da quanti amano vedere la 
Francia ritornare presto ad una condizione di cose normale. 

L’anno è incominciato con molta calma in Italia e possiamo 
ripetere col Carlyle: « felici i popoli la cui storia è breve ». L’in- 
dulto parziale per i fatti del maggio fu accolto con favore dal 
paese ed all’estero: ma esso non può essere che il primo di una 
serie di atti analoghi che aprano completamente le porte del car- 
cere a coloro che ancora vi sono rinchiusi. 

Da più parti si annuncia che il Governo ha posto allo studio 
una larga riforma elettorale, di cui sarebbe un punto essenziale il ri- 
torno allo scrutinio di lista ma a collegio allargato. Noi crediamo 
che sia giunto il tempo di esaminare e forse riformare a fondo i 
nostri metodi elettorali, allo scopo di conseguire la sincerità e la 
libertà delle elezioni e di elevare il carattere della nostra vita 
pubblica. Per buona fortuna non v’ ha urgenza, perchè le elezioni 
generali a breve termine sarebbero una follia. Il paese ha bisogno 
di calma e di lavoro e, tranne circostanze affatto eccezionali, nessun 
uomo di senno può pensare per un momento a lanciarlo in sterili 
agitazioni politiche. Il Governo farà quindi bene a procedere con 
molta ponderazione nel preparare una seria riforma elettorale, 
maturata sull'esperienza nostra e degli altri Stati e dopo uditi i 
pareri di studiosi e competenti uomini. L’allargamento del collegio 
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acquista ogni giorno più numerosi fautori e oramai si ritiene dai più 
necessario l’adozione di ampie circoscrizioni elettorali. Ma vi sono 
non pochi altri metodi e sistemi che meritano studio: il voto plu- 
rimo e il voto obbligatorio, quali vigono nel Belgio ; la dichiara- 
zione di candidatura, come si usa in Inghilterra; l'elezione a doppio 
grado, secondo il sistema della Prussia; la rappresentanza per in- 
teressi o per classi, vigente in Austria. Sopra tutti questi punti 
riserbiamo il nostro avviso. Ma è dovere del Governo e dell’ opi- 
nione pubblica di studiarli e discuterli serenamente, per il momento 
in cui si passerà al nuovo collegio allargato. 

Si attendono pure i risultati dei lavori iniziati dal Governo 
circa i nuovi disegni di legge sulle Associazioni e sulla stampa. 
L'onorevole presidente del Consiglio ha dichiarato che con essi 
non si intendeva affatto venir meno ai principî di libertà a cui si 
informa la nostra vita pubblica e noi non esitiamo ad associarci 
a questi savi propositi. Delle buone leggi sulle Associazioni, sul 
diritto di riunione e sulla stampa non sono una restrizione, ma 
una garanzia della libertà. Da un lato bisogna circoscrivere l’ ar- 
bitrio, oggidi eccessivo, delle autorità politiche: dall’ altro bisogna 
prevenire e reprimere gli abusi di coloro che sotto il nome di li- 
bertà tentano sovvertire la pace sociale e le istituzioni. Per buona 
fortuna l’Italia si va sempre più emancipando da quel falso dot- 
trinarismo che ha quasi sempre condotto a rovina le democrazie 
antiche e moderne. Il paese ha bisogno di quiete e di ordine, a 
benefizio soprattutto delle classi più povere, che devono cercare 
il loro miglioramento nell’ istruzione e nel lavoro e non nelle agi- 
tazioni tribunizie e nei tumulti di piazza. 

Ma se la politica tace, continuano pur troppo le più serie preoc- 
cupazioni per la finanza. Cresce l’opposizione al progetto di legge 
relativo all'abolizione dei dazi comunali sulle farine e le manife- 
stazioni contrarie si: succedono nelle maggiori città d’ Italia. Noi 
crediamo che si esageri nell’uno e nell'altro campo. Si comprende 
che un paese non può che rassegnarsi di mal animo a tutto quel 
complesso d’imposte che il Ministero ha escogitato: ma d’altro lato 
s'impone la necessità di temperare i dazi comunali sulle farine 
laddove essi sono eccessivi. Noi ritorniamo all’ antico concetto che 
si debba stabilire una tariffa massima di lire 2 al quintale circa, 
e che entro questi limiti si debbano gradatamente ricondurre i Co- 
muni che hanno aliquote superiori. In pari tempo bisogna lasciare 
ai singoli Municipi in materia tributaria maggiore libertà d'azione 
di quella che lor9 accordi il disegno del Ministero. Crediamo anzi 
che su queste basi sia probabile un accordo tra Governo e Com- 
missione. 

Più gravi invece ci si presentano la condizione del bilancio e 
la situazione monetaria del paese. Il disavanzo cresce, il cambio au- 
menta e nuove difficoltà si preparano fra breve. Abbiamo già più 
volte dichiarato, e ci giova oggi ripetere, essere impossibile che 
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uno Stato come il nostro sopporti tutto quell’ aumento di spesa che 
figura nei bilanci del presente esercizio e in quelli del prossimo. 
Per buona fortuna il paese si va scuotendo di fronte all’ inerzia 
della Camera dei deputati. Ne è prova lo straordinario favore col 
quale l’ opinione pubblica ha accolto l’idea di istituire anche in 
Italia delle Leghe dei contribuenti, a somiglianza di quelle di 
Francia, ed intese a combattere ogni aumento nelle pubbliche spese. 
Noi vorremmo che queste buone disposizioni continuassero, e che 
la stampa, che ha accolto con tanto favore l’idea delle Leghe dei 
contribuenti, proseguisse vigorosamente la propria campagna contro 
coloro che propugnano o votano nuove spese. All’ avvenire eco- 
nomico del nostro paese è indispensabile un forte bilancio ed è 
oramai impossibile attingere a nuove imposte. 

Dobbiamo quindi essere grati alla Commissione permanente di 
finanza del Senato ed al suo illustre relatore, l’on. Blaserna, per la 
lucidità e fermezza delle considerazioni esposte nella relazione sul 
bilancio dell’ entrata per l’ esercizio 1898-99. Da essa riferiamo al- 
cuni brani che perfettamente chiariscono la nostra situazione finan- 
ziaria. Ecco come si esprime l’ on. Blaserna: 


Il 30 novembre 1897, il ministro del tesoro, on. Luzzatti, presen- 
tava al Parlan.ento il seguente prospetto, colle risultanze delle previsioni 
per l’entrata e la spesa nell’ esercizio 1898-99: 

















I Entrate | Costruzione Movimento | 
| e | i di. ..| Totale 
| spese effettive | strade ferrate capitali | 
e i 
Entrata . . + . . .| 1,605,907,000 | 565.000 24.911,000 ! 1,631,383,000 
iena n ie il A RI98800. | 18,646,000 | —84,125,000 | 1,603,539,000 
| PERA 
Differenza . . + 55.119.000 |— 18,081,000 |— 9,214,000 + 27,824,000 





Il risultato non avrebbe potuto essere più soddisfacente. Fra le en- 
trate e le spese effettive, si prevedeva un avanzo di 55 milioni, il quale 
sarebbe bastato a sopperire alla costruzione di strade ferrate per 18 mi- 
lioni, e a colmare il disavanzo di 9 milioni nel movimento dei capitali 
non solo, ma avrebbe ancora lasciato un margine disponibile di quasi 
28 milioni, per iniziare, se anche con soverchia precipitazione, una poli- 
tica finanziaria di sgravi successivi. 

Però queste prime previsioni furono modificate con successive va- 
riazioni proposte dallo stesso ministro Luzzatti e dalla Giunta generale 
del bilancio nell’ altro ramo del Parlamento, le quali ebbero per effetto di 
accrescere l’ entrata di L. 377 000 (in cifra tonda) e la spesa di L. 3 585 000, 
con cui l’ aggravio del bilancio aumentava di L. 3 200 000. 

Ma anche questo stato di cose non poteva dirsi definitivo, perchè 
con altre proposte, che furono successivamente convertite in legge, e 
con altre disposizioni, si veniva ad aumentare le spese effettive di lire 
15 124 000 ed a diminuire gli oneri nella categoria del movimento di ca- 
pitali per L. 4889 000, rimandando tra altri agli anni successivi lo stan- 
ziamento di 4 milioni e mezzo per il risanamento di Napoli; con un ag- 
gravio maggiore di L. 10 285 000. 
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Con queste svariate modificazioni, che nella passata Sessione si ar- 
recarono al bilancio, l’ avanzo di milioni 55.119 nelle entrate e spese ef- 
fettive si riduceva a milioni 36.758, il disavanzo per la costruzione di 
strade ferrate si manteneva allo stesso valore di 18 milioni, e quello 
nella categoria « Movimento dei capitali » si riduceva a milioni 4347. 
L’avanzo nelle entrate e spese effettive, quantunque notevolmente sce- 
mato, era ancora sufficiente a sopperire alla spesa per la costruzione 
delle strade ferrate, a colmare il disavanzo nel movimento dei capitali 
ed a lasciare ancora un margine disponibile di milioni 14.330. 

Se non che il nuovo Ministero Pelloux, ottenuto, sulla base ora in- 
dicata, l’ esercizio provvisorio di sei inesi, sentì il bisogno di rimaneg- 
giare il bilancio ed in data 18 novembre 1898 presentava al Parlamento 
nuovi stati di previsione ed un nuovo bilancio complessivo dell’ entrata 
e della spesa. 

Guidato dal consuntivo dell’anno precedente e dall’ esperienza acqui- 
stata in quattro mesi dell’ esercizio presente, esso potè modificare molte 
previsioni, tentando così di avvicinarsi possibilmente al vero. La Giunta 
permanente del bilancio lo seguì su questa via, tanto più che essa po- 
teva disporre dell’ esperienza di un mese in più per la previsione spe- 
cialmente delle entrate. Si aumentarono così le previsioni per quasi 
sette milioni di spese obbligatorie e per due milioni e mezzo di spese 
diverse e si aumentò pure la spesa per le pensioni di quasi un milione. 

Se queste ed altre variazioni di spesa si possono e si debbono con- 
siderare come misure prese, onde ottenere, con una migliore approssi- 
mazione al vero, una maggiore sincerità del bilancio, altre proposte ri- 
vestono invece il carattere vero e proprio di maggiori spese. La spesa 
per la colonia Eritrea fu aumentata di L. 3 130 000, e si propose una 
maggiore dotazione, per la riproduzione del naviglio, di quattro milioni 
e mezzo. Le variazioni, arrecate tanto nell’ entrata quanto nella spesa, 
riguardano moltissimi capitoli di tutti i bilanci. Il risultato finale, com- 
plessivo, in cifra tonda si trova nel seguente specchietto : 



















































| Entrate | Costruzione Movimento | 
Risi! e] di db | Totale 

spese effettive | strade ferrate capitali 

il 

pr A]: 
Entrata . . ... .| 1,603,791,000 | 565,000 24,103,000 | 1,628,459,000 
Spesa . ..... .| 1,592,305,000 18,646,000 24,292,000 | 1,635,243,000 

Differenza . .|+ 11,4:6,000 |— 18,081,000 |— 189,000 - 6,784,000 





L'avanzo di quasi 28 milioni, nel primo riassunto Luzzatti, si ri- 
dusse nel giugno 1898 a 14 milioni, ed ora col bilancio del ministro 
Vacchelli, riveduto dalla Camera, si è trasformato in un disavanzo di 
quasi sette milioni. E si noti, che anche questa cifra per il disavanzo 
non è l’ultima definitiva parola. L'onorevole ministro dichiara, che nuove 
spese saranno ancora necessarie, su questo bilancio, alle quali si è in- 
parte provveduto, in parte si provvederà con leggi speciali, per le Casse 
patrimoniali delle ferrovie, per l’ Esposizione di Parigi, per la zona mo- 
numentale di Roma ed altre minori. Egli prevede da ciò un aumento 
di spesa di sei milioni, per cui il disavanzo ammonterà a circa 13 mi- 
lioni. Di più, lo stato di previsione della spesa del Ministero della guerra 
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non contiene una partita di cinque milioni, per aver tenuto sotto le 
armi una classe di militari al di là del tempo previsto. Si deve quindi 
concludere, che il disavanzo si presenta fin d'ora nella somma di 
18 milioni. 

Così come si presenta dai bilanci discussi ed approvati, dalle di- 
chiarazioni ministeriali e dalle relazioni della Camera e del Senato sullo 
stato di previsione per la spesa del Ministero della guerra, il disavanzo 
complessivo dell’ entrata e della spesa è dunque di 18 milioni. 

Ma il vostro relatore non può e non deve tacere, che, per arrivare 
a questo risultato non troppo soddisfacente, si ha alla categoria terza, che 
riguarda il movimento di capitali, e più precisamente ai capitoli 90-10], 
riunita una partita, che porta il titolo generico « Vendita di beni e affran- 
camento di canoni » e che comprende la vendita di beni immobili, affran- 
cazioni ed alienazioni perpetue, prezzo capitale ricavato dalla vendita dei 
beni provenienti dall’ asse ecclesiastico, ed altre consimili; ed infine la 
somministrazione dalla Cassa dei depositi e prestiti delle somme occor- 
renti per il servizio dei debiti redimibili; in tutto per L. 13784 000. 
Anche gli stanziamenti per il risanamento di Napoli, di L. 4500 000, che 
figuravano sul bilancio 1898-99, furono tolti da questo bilancio e rinviati 
ai bilanci futuri. Sono, fra alienazione di patrimonio e rinvio di paga- 
menti, altri 18 milioni. 

Si deve quindi concludere che se il disavanzo contabile è probabil- 
mente dei primi 18 milioni, di cui si è qui parlato, il disavanzo morale 
è molto maggiore. A questo sovrappiù si rimedia con vendita di beni e 
con differimento di spese, le quali ultime ritorneranno poi a farsi sen- 
tire sul prossimo bilancio. 

Non sarebbe questo il momento di entrare in maggiori considera. 
zioni in proposito, con un bilancio a metà già consumato. Ma il vostro 
relatore crede suo dovere, di richiamarvi tutta l’ attenzione del Senato. 


Abbiamo creduto utile di riferire integralmente questa lucida 
esposizione dell’on. senatore Blaserna, perchè il paese sia posto in 
grado di apprezzare al vero la situazione del nostro bilancio. La 
Commissione di finanza del Senato ha fatto il proprio dovere; ora 
spetta al Senato intero di fare il suo. In più occasioni il Senato 
italiano si è reso benemerito del paese e dei contribuenti in materia 
di finanza: auguriamo ch’ esso si dimostri all’ altezza delle sue tra- 
dizioni. 

In questa condizione di cose dobbiamo far voti che le vicende 
di Africa volgano presto ad una soluzione definitiva. La condotta 
del Governo è stata finora prudente e fortunata : ma tutti sentono 
necessario un assetto nuovo della colonia che meglio risponda ai 


concetti della sicurezza e della economia, e che garantisca l’ av- 
venire. 


Situazione monetaria. 


Al principio del nuovo anno la situazione monetaria ci offre 
dei contrasti degni di nota. 


I principali valori di Stato presentano un ribasso in confronto 
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dell’anno passato. Ecco i loro prezzi al 12 gennaio, dopo staccati 
i cuponi: 


1899 1898 

Consolidato inglese . . . . . 1111/; 112.19/16 
» 39 francese . . . 101.57 103.15 
» 5 9°/ italiano (oro) . 92.55 94.32 
» » (carta). 99.90 98.25 
Cambio su Parigi . . . . . . 107.88 104.80 


Abbiamo quindi nel cambio un sensibile peggioramento. Invece 
i principali titoli industriali presentano rialzi, spesso notevoli, non 
di rado eccessivi, in qualche caso anche fantastici. 


1899 1898 
Banca d’Italia ........ 1016 84) 
Mennional'. . ........ 135 719 
Mediterranee . ........ 554 514 
Banca Commerciale. . . .... 670 — 
Credito fondiario italiano . . . . 518 460 
Credito italiano . . ...... 651 547 
Navigazione Generale . . . . .. 433 347 
IMA in, au 2 320 
Acciaierie Terni . . ...... 1100 423 


Il fatto più rincrescevole è la diminuzione del corso della Ren- 
dita italiana, benchè essa sia ancora notevolmente al disotto del 
pari, soprattutto ai prezzi in oro. L’ apparente rialzo dei corsi in 
carta è del tutto eliminato dall'aumento del cambio che oramai 
rasenta il 108. Tra le cause di questo ribasso della Rendita italiana 
si annoverano la preferenza che i grandi mercati, e specialmente 
quello di Berlino, dimostrano per i valori industriali, ed i recenti 
timori di complicazioni politiche fra l’ Inghilterra e la Francia. Ma 
non vi ha dubbio che sulla debolezza della Rendita italiana influi- 
scono non poco il cattivo andamento della finanza e l’ erronea 
nostra politica monetaria. A questi due fattori dobbiamo pure ascri- 
vere in gran parte il rialzo del cambio, come fu a lungo dimostrato 
nell’Anzologia del 1° novembre. Siamo anzi lieti di scorgere che 
le idee manifestate in quell’ articolo sono state oramai accolte dalla 
stampa più autorevole, specialmente della capitale, che ha ricono- 
sciuto come il peggioramento attuale del cambio dipenda in non 
poca parte dalla debolezza della finanza e dal ribasso al 3!/, dello 
sconto di favore delle Banche d’ emissione italiane, mentre Parigi, 
Londra e Berlino rialzavano i loro saggi. 

E accaduto infatti che, a fine di profittare del basso saggio di 
sconto prevalente da noi, benchè in carta deprezzata, e dei prezzi 
ancora più miti dei riporti, le piazze tedesche hanno rinviato in 
Italia una quantità ingente di cambiali italiane scontate all’estero 
e di obbligazioni ferroviarie 3°|,, ed hanno in tal guisa creato un 
notevole debito dell’Italia verso l'estero. 

Ancora non sono stati pubblicati i conti annuali delle princi- 
pali Società e Banche i cui titoli abbiamo sopra ricordati e non è 
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possibile decidere quanto siano giustificati i rialzi che essi ci pre- 
sentano. Ci pare tuttavia molto improbabile che le Acciaierie di 
Terni possano darci un tale miglioramento d’affari e di dividendi 
da corrispondere ad un aumento di- corsi da 423 lire a 1100 circa 
in un solo anno. Gli investitori prudenti faranno quindi assai bene: 
ad attendere prima di impiegare i loro risparmi in un titolo che 
è stato oggetto di speculazioni cosi anormali. Temiamo del pari che 
sia esagerato l'aumento a 1016 delle azioni della Banca d’ Italia, se, 
come si dice, il Consiglio d’amministrazione adotterà la norma pru- 
dente di non dare un dividendo maggiore di quello dell’anno scorso 
in lire 18 per azione. Il Governo e la Banca commetterebbero un 
grave errore nel distribuire agli azionisti quelle risorse che il 
nostro maggiore Istituto può ora conseguire grazie all’abilità della 
sua direzione ed all'approvazione della recente legge. Esse gli sono 
assolutamente necessarie per sistemare in modo definitivo la sua 
situazione. Ogni altra linea di condotta comprometterebbe l’avve- 
nire e gli interessi stessi degli azionisti. 

La situazione monetaria ci presenta un peggioramento note- 
vole in confronto dello scorso anno. Ecco il saggio ufficiale dello 
sconto delle principali Banche d’ Europa: 


1899 1898 
MER lol a i VE 3 
MAME i a te 2 
Berlino . 6 5 
Bruxelles . 4 3 
Vienna . b) 4 
Ginevra 5) 41/9 
Italia (uff.) 5 

» (favore) 31/9 4 


In Francia oltre lo sconto vi è un premio sull’oro del 3 per 
mille a difesa delle riserve metalliche. Le strettezze monetarie delle 
piazze tedesche sono quelle che più influiscono sopra i mercati del- 
l'Europa intera, cosicchè per qualche tempo avremo ancora saggi 
di sconto piuttosto elevati. A Berlino, nell’ ultima liquidazione, il 
riporto sopra i valori industriali è salito fino all’ 8 per cento. 

Tutti i paesi d’ Europa al pari degli Stati Uniti d’ America ci 
presentano al principio del 1899 un’attività industriale molto su- 
periore a quella dello scorso anno. La Clearing-House delle Banche 
di Londra nel 1898 ha compiute compensazioni per Ls. 8 097 291 000 
(circa 202 */, miliardi di lire), mentre nel 1897 era salita soltanto 
a quasi 7 miliardi e mezzo di sterline. I cantieri inglesi compirono 
1 610 000 tonn. di costruzioni navali nel 1898, contro 1 095 900 tonn. 
nel 1897. Le industrie elettriche e metaliurgiche presero un’ingente 
espansione e si preparano ad estendersi in nuovi paesi, come in 
China. I prezzi di parecchi generi e quelli specialmente del grano 
sono sensibilmente discesi. Se le condizioni politiche dell’ Europa 
fossero migliori, l’anno comincierebbe certamente sotto buoni auspicî 
economici. 
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Negli scavi del Foro Romano continuasi a fare importanti scoperte. 
Della più notevole di tutte, il rogo di Giulio Cesare, abbiamo fatta pa- 
rola nel numero scorso. Nella sistemazione della Via Sacra fu pure sco- 
perta quella che si crede la tomba di Romolo. Vennero altresì in luce 
aleuni rostri che si ascrivono all'anno 473 d. C. 

— Paul Bourget pubblica nella Revue Hebdomadaire la seconda 
serie delle sue Voyageuses. _ 

— Col titolo Europe et Etats-Unis d’ Amérique - Statistiques d’en- 
semble - Edmond Théry, il valente direttore dell’ Economiste Européen, 
ha raccolti in un volume (Parigi, Flammarion) i suoi recenti articoli sulle 
spese marittime e militari, sulle ferrovie, le banche, la navigazione, i 
debiti pubblici, ecc. dell’ Europa e degli Stati Uniti d’ America. E un 
lavoro scritto con cognizioni pratiche e con spirito scientifico e la sua 
lettura è indispensabile a tutti coloro che si occupano dei problemi po- 
litici ed economici del tempo nostro. 

— E. Zola durante il suo soggiorno in Inghilterra ha scritto una 
novella che comparirà illustrata nello Star di Londra. 

— Sir George Trevelyan, l’eminente autore della Vita di Macaulay, 
suo zio, ritiratosi dalla vita politica per dedicarsi agli studi, pubblica 
la continuazione della sua Vita di Ch. James Fox (Londra, Longmans), 
sotto il titolo The American Revolution. Essa riguarda il periodo 1766-1776, 
relativo alla parte che il grande oratore ebbe nella politica inglese ai 
tempi della rivoluzione d’ America. 

— Rudyard Kipling, il giovane poeta e scrittore che salì a così 
alta fama in Inghilterra, ha pubblicato testè A Fleet in Being (Londra, 
Macmillan), che è il racconto di due crociere in mare colla squadra in- 
glese della Manica. Ne furono vendute 50 000 copie in pochi giorni ad 
un scellino l’ una. Ciò dimostra la popolarità dello scrittore e il grande 
risveglio che in Inghilterra si determina per le cose di mare. 

— George Meredith, il grande romanziere, ha col titolo di Poems 
raccolte in due volumi le sue poesie (Londra, Constable e Co.). Presso lo 
stesso editore, M.lle Blaze de Bury pubblica un volume, French Litte- 
rature of To-day, che conterrà importanti studi critici sulla letteratur a 
contemporanea in Francia. Per ultimo la medesima casa annunzia la 
prossima pubblicazione di un importante viaggio del maggiore L. A. Wad- 
dell’imong the Himalayas. L'autore crede di essersi accostato al monte 
Everest più di ogni altro viaggiatore europeo dopo Hooker e ritiene che 
quelle regioni inospite contengano le più ricche miniere d’oro del mondo. 
Se le sue previsioni si avvereranno, vedremo fra breve una fiumana di 
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gente accorrere all’ Himalaia come si è spinta nel Klondyke nell’Ame- 
rica del Nord. 

— Per cura dell’ editore Fisher Unwin di Londra è testè uscita la 
traduzione in inglese di due opere italiane: The last Days of Percy 
Bysshe Shelley del Dr. Guido Biagi, contenente nuovi particolari tolti 
da documenti inediti, e Life of Man in the Alps del Prof. Angelo Mosso, 
la cui opera ebbe tanto successo in Italia. La traduzione del lavoro del 
prof. Mosso è del sig. E. Lough Kiesow. i 

— I lettori della biografia del Carlyle, scritta dal Froude, così di- 
scussa e pure così interessante, non avranno certamente dimenticata la 
casettina di Cheyne-Row a Londra, dove Carlyle e sua moglie spesero 
tanta parte della vita. Ora Literature ci informa che nel 1898 circa 
2000 entusiasti del grande scrittore visitarono la casa che fu in parte 
preservata intatta. Il numero maggiore di visitatori fu dato dall’ Ame- 
rica. Intanto si annuncia la pubblicazione di un manoscritto storico 
finora inedito del Carlyle. 

— La principessa Metternich attende da qualche tempo alla prepa- 
razione delle sue Memorie. Essa godette a lungo l’ intima amicizia del- 
l'imperatrice Elisabetta d’ Austria e dell’ imperatrice Eugenia di Francia, 
che la principessa Metternich accompagnò nella sua fuga dalle Tuile- 
ries il 4 settembre 1870. Durante la permanenza del principe Metternich 
come ambasciatore d'Austria alla Corte di Napoleone III, la principessa 
aveva preso grande parte alla politica francese. Le sue Memorie sono 
quindi attese con particolare interesse. 

— Petrarch, the first modern Scholar and Man of Letters è il ti- 
tolo di uno studio (di 436 pagine) su Petrarca testè pubblicato da James 
H. Robinson ed Henry W. Rolfe ed edito dal Putnam di Londra e New 
York. Esso ha sollevato un vivo interesse nel campo letterario inglese. 

— C. Mabel Lawrence e Philip H. Wicksteed hanno tradotti in in- 
glese i noti saggi su Dante del dott. Karl Witte. Ne è editore il Duck- 
worth 

— Sotto il titolo The Renaissance in Italy Selwyn Brinton pubbli- 
cherà tra breve la seconda serie dei suoi studi sull’ arte in Italia, spe- 
cialmente nelle città del nord, Padova, Verona, Ferrara, Parma e Venezia. 
Essa conterrà molte illustrazioni del Mantegna, del Corregio, del Gior- 
gione, del Tiziano, del Veronese, del Tintoretto e d'altri, ricavate da fo- 
tografie dell’ Alinari di Firenze e di Hanfstaengl di Monaco. L’opera 
finita si comporrà di tre parti. 

— A dimostrare quanto sia l'amore della lettura e della coltura 
presso i popoli anglo-sassoni togliamo da Literature che « Dromana, 
come tutti gli altri villaggi dell’ Australia di 100 o più abitanti, ha una 
biblioteca pubblica di circa 800 volumi, diligentemente classificati e or- 
dinati da un bibliofilo del luogo ». In America e in Inghilterra il mo- 
vimento per le biblioteche pubbliche prende ogni giorno una maggiore 
estensione e persino i villaggi ne vanno istituendo di giorno in giorno: 
quando ci porremo su questa via anche in Italia ? E bene ricordare che 
un paese ignorante sarà sempre povero. 


cri 
sa * 
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Dal Comune alla Signoria, di NICCOLÒ RODOLICO. Saggio sul 
governo di Taddeo Pepoli in Bologna. Con quattro tavole. Bologna, Za- 
NICHELLI, 1898, pagg. 289. L. 5. — Sulla bontà del governo di Taddeo 
Pepoli in Bologna, il parere degli storici fu sempre mai discorde. Mosso 
dal desiderio di ricercare la verità, l’autore ha stesa la presente Memoria, 
corredandola di numerosi documenti, e facendo precedere la narrazione 
dei fatti da un diligente esame delle fonti. 

Dopo del quale, il primo capitolo tratta degli ultimi anni del Comune 
bolognese, ove si discorre delle lotte civili e delle dittature di Rolandino 
dei Passeggeri, di Romeo dei Pepoli e di Bertrando del Poggetto; degli 
elementi che costituivano il Comune dopo le Crociate; dell’ ultimo dit- 
tatore e dei primi atti del nuovo Governo amministrato dalla fazione 
Scacchese. Un nuovo concetto si era venuto formando circa il governo 
della cosa pubblica, quando (cap. 2°) la crescente potenza dei Pepoli 
spinse a tanto la gelosia dei Gozzadini che le due famiglie ruppero in 
aperta discordia; e, salito al potere Taddeo, i Gozzadini furono scacciati 
dalla città. 

Coll'ascensione del Pepoli al potere (cap. 3°), si riformò tutta la 
costituzione interna della Signoria. I poteri legislativi, giudiziari e ammi- 
nistrativi ebbero una nuova organizzazione che rese più facile e legale 
la trasformazione del Comune in Signoria. Descritta la nuova base del 
governo interiore, l’autore ricorda le lotte tra la Chiesa e la Signoria 
(cap. 4°) e corregge tra l’altro il racconto del Ghirardacci; passa poi a 
dire (cap. 5°) delle relazioni politiche di Bologna con gli altri Stati 
d’Italia, ed in ispecie della partecipazione del Pepoli nella guerra contro 
Verona mossa da Firenze e Venezia, e della sua propensione verso i 
Fiorentini e gli Estensi. Un buon capitolo, il 6° ed ultimo, sulla cultura 
bolognese in quel tempo, chiude questo studio. Il quale se riesce in 
parte ad un’ apologia di Taddeo Pepoli, non è a dire che il Rodolico non 
la dimostri con buone ragioni e con documenti persuasivi. Bontà di 
metodo, copia di argomentazioni, aiuto di documenti importanti rendono 
questo lavoro degno dell'attenzione degli studiosi. 


Il commercio del mondo. Sguardi storici, per GAETANO SAN - 
GIORGIO. Milano, HoEpLI, 1898, in-8° di pagg. 615. — Il libro è de - 
dicato al senatore Massarani, al quale « colla franchezza del milite che 
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ha imparato sui campi ad apprezzare e seguire il suo duce, raccomanda 
l’autore la sua passeggiata fra le storie del mondo vivo » Basta questa 
frase a indicare lo stile dello scritto. Nacque con una serie di letture 
al Circolo filologico ; si è ingrossato per via e si presenta ora ai lettori 
arricchito delle notizie più recenti, rifatto, ripensato. Sono XIX saggi 0 
sguardi, che trattano del Mediterraneo, degli Spagnuoli, dei Portoghesi, 
dei Francesi e Belgi, degli Olandesi, degl’ Inglesi e finalmente dell’ A- 
frica e degli Italiani. Così il libro ritorna d’onde si diparte, cioè all’ in- 
fluenza degli Italiani nella civiltà e nella colonizzazione. 

L'autore è dotto ed ha e mostra molta erudizione e profonda cono- 
scenza della storia che riassume, richiama, condensa e qualche volta 
anche troppo per la comune dei lettori. Nel capitolo dell’ Africa non 
che sugli Italiani si parla più di storia civile e di politica che non del 
commercio del mondo come il titolo promette: si entra (ed è bene) nella 
critica di fatti e vicende dei nostri giorni, ma si giudica qualche volta 
un poco passionatamente (ed è male), oppure erroneamente, come quando 
si filosofeggia sul « Governo che si raccolse, come un’ Arcadia di poeti, 
nel partito di Benedetto Cairoli nel 1879 e durò sette anni!» L'autore, 
che cita tanti scrittori e poeti e cerca di essere esatto nei fatti, dimen- 
tica qui il trasformismo del 1883; il disavanzo che cominciò allora, la 
pentarchia e altro. Questa non è « storia del commercio », si dirà, ma 

Mettendola Turpin, anch'io l’ ho messa. 

Nel complesso l’opera del prof. Sangiorgio è un libro che rivela il 
molto studio e la vastità delle ricerche dell’autore e la sua lettura riu- 
scirà utile agli Italiani dei tempi nostri che meno degli altri popoli 
paiono dotati di quella forza d’espansione grazie a cui gli Stati d’ Eu- 
ropa si vanno dividendo il commercio del mondo. 


Il teatro di Paolo Ferrari di CLOTILDE CASTRUCCI. Saggio 
critico con una lettera di GiuLio CapPPuCCINI. Città di Castello, S. LAPI, 
1898, in-8, di pp. 116, L. 1. — È un utilissimo contributo alla storia del 
teatro italiano contemporaneo, del quale il Ferrari è così degno rappre- 
sentante. L’ autrice di questo saggio ha, secondo noi, saputo ben rilevare 
quanto v'è di buono, di utile e di ciò che rimarrà nei repertori dram- 
matici tra le commedie dello scrittore modenese, le quali, per quanto lo 
potevano la diversità dell’ ambiente e la grande differenza dei costumi, 
s’ avvicinano a quelle del Goldoni, con cui ha pure comune il luogo d’o- 
rigine. Ed avere insistito su questo fatto, che non par casuale, aver di 
più indagato quanto il teatro del Ferrari differisce da quello goldoniano, 
è merito della signorina Castrucci; essa, infatti, afferma che « il Ferrari 
imitò lodevolmente il Goldoni quando riuscì a far sua l’ arte squisita 
del grande comico riformatore; ma fece opera vana quando tentò copiare 
alcune commedie, perchè egli, nel tradurle in stile moderno, non tenne 
conto del fatto importantissimo, che se la sostanza delle passioni non 
s’arresta, mutano però le loro forme e i loro atteggiamenti, secondo le 
varie condizioni di vita in mezzo alle quali si agitano e si svolgono ». 
Molto pure il Ferrari tolse alla commedia francese, più per abitudine 
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ingenita in noi d’imitare il dramma d’oltr’ Alpe, che per partito preso, 
se si eccettua quell’ amor della tesi, che pure il Ferrari derivò dalla 
Francia, e che non è una delle più felici applicazioni di lui al teatro ita- 
liano, perchè gli fece difetto una gran forza di dialettica necessaria a so- 
stenere tanti argomenti che la tesi necessariamente porta con sè. Ad 
ogni modo tra le commedie del Ferrari molte ve ne sono che hanno 
pregi di indiscutibile valore, e la signorina Castrucci li ha saputi accon- 
ciamente porre in rilievo. 


Carlo Cattaneo nella vita e nelle opere. Studio di ENRICO ZA- 
NONI. Roma, Società DANTE ALIGHIERI, 1898, in-8, di pp. 335, L. 3. — 
L’autore, noto per alcuni suoi saggi sul Guicciardini, aveva già venti 
anni or sono fatto oggetto de’ suoi studi la vita e le opere del grande 
lombardo, ponendo a base del suo lavoro specialmente i tre volumi del 
celebre Archivio triennale e quasi tutti gli scritti editi del Cattaneo. Da 
quel tempo però nuovi documenti sono venuti in luce, ad esempio l’Epi- 
stolario di lui, publicato da Gabriele Rosa e dalla signora Mario, senza 
contare la stampa delle opere edite e inedite intrapresa dal Bertani. Ot- 
tima cosa quindi ha fatto il signor Zanoni col riprendere in esame il 
suo studio sul Cattaneo, e con la scorta dei nuovi documenti notevol- 
mente allargarlo. Abbiamo quindi una biografia in molte parti completa, 
per quanto arida talvolta nell’ esposizione de’ principî professati dal Cat- 
taneo, il quale, emanazione diretta dal Romagnosi, ha col maestro tanti 
punti di contatto che rendono spesso le sue opere non sempre acces- 
sibili a tutti i lettori; il professor Zanoni le esamina tutte, rilevando 


l’importanza di esse nel pensiero italiano di questo secolo e l’ influenza 
che esercitarono ne’ rivolgimenti politici de’ quali il Cattaneo fu rappre- 
sentante così ragguardevole. 


L’ indipendenza siciliana e la poesia patriottica (Per il XII gen- 
naio MDCCCLVIII), di ANDREA MAURICI. Palermo, REBER, 1898, pa- 
gine 223 — Il Pitré e il Salomone-Marino nelle loro erudite ricerche 
sulle tradizioni popolari italiane propugnarono l’ idea di ricercare in esse 
gli elementi storici delle età passate. Lo storico futuro che vorrà accin- 
gersi a narrare il fortunoso periodo della redenzione d’ Italia, e vorrà 
studiare di proposito le condizioni dello spirito pubblico in Sicilia dal 1820 
al ‘48, troverà in questo libro del Maurici un contributo di non comune 
interesse. Lo spirito pubblico siciliano, sui primordi del secolo, ebbe come 
fine supremo l’ indipendenza, prima dell’ unità nazionale; e questa ten- 
denza rispecchiasi vivida e smagliante nelle liriche patriottiche. L’ au- 
tore ha saputo con brevità riassumere lo stato politico della Sicilia nei 
primi quindici anni del secolo xIx, come punto di partenza del suo la- 
voro, ed ha esposto con sobrietà le condizioni del Parlamento del 1810, 
quelle del Vicariato, l' insurrezione del 1820 che diede origine ai primi 
canti patriottici, lo stato della Sicilia dal ’30 al °37, quando, per l’assun- 
zione al trono di Ferdinando II, ritornarono le aspirazioni per l’ indi- 
pendenza... Ben condotto il cap. VI, ove si tratta dell'elemento storico 
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nella poesia patriottica siciliana dal ‘80 al °40; ed opportuni i richiami 
storici e gli accenni sul movimento liberista fino al 1848. 

Il Maurici non dice gran che di nuovo, ma ha saputo raccogliere 
con discernimento ed esposte le ricerche con garbo e senza pretese. Forse 
il suo lavoro avrebbe avuto pregi maggiori se avesse contenuto di pre- 
ferenza canti popolari, giacchè le poesie letterarie citate o riportate erano 
già conosciute. 


Per la storia del Secentismo italiano, di FRANCESCO MANGO. 
Prolusione letta nella R. Università di Genova. Genova, tip. Carlini, 1898, 
in-8, di pp. 54. — Assai discusse sono state le origini del secentismo ita- 
liano, anche comparate con quelle del secentismo negli altri paesi. Es- 
sendo state assai disparate le conclusioni, alcune così diverse negli 
argomenti da spostare completamente il campo delle conclusioni, è 
merito dell’ autore di questo interessante volumetto l' averle riassunte 
con fedeltà e chiarezza; dove però ci sembra che il professor Mango 
precipiti troppo ad una conclusione è quando si augura che dopo le 
ricerche state fatte sia tempo di arrivare ad una sintesi che ci spieghi 
la ragione del fenomeno letterario noto sotto il nome di Secentismo. 
Crediamo infatti che molto vi sia ancora da scoprire; mancano ancora 
biografie parziali, ma complete, sul Testi, sul Chiabrera, sull’Achillini, 
sul Preti e sui minori scrittori del secolo xvII, pur essi, anzi più dei 
maggiori, osservabili. La prosa scientifica, le orazioni sacre, la novella, 
le opere di storia politica sono ancora, si può dire, inesplorate. E fino 
a quando tutte queste disparate forme della coltura intellettuale ita- 
liana durante quel disgraziato secolo non sieno state prese ad esame, 
crediamo che sarà ben difficile di poter dare un giudizio sicuro su le 
origini del secentismo. 


La donna italiana secondo i più recenti studi. Ricerche di 
LODOVICO FRATI. Torino, Bocca, 1899, in-8, di pp. 169, L. 2. — È il 
decimo volume di quella Piccola diblioteca di scienze moderne che il 
solerte editore torinese ha iniziato e prosegue con indiscutibile vantag- 
gio degli studiosi. L'autore, nome ben noto a quanti si dilettano di studi 
eruditi, ha affrontato un vastissimo problema, arduo per tutti i lati; 
dacchè la donna, sfinge a un tempo e soggetto di facile interpretazione, 
fu argomento di studi i più disparati, sia dal lato scientifico, sia da 
quello letterario ed artistico. Ora, il dottor Frati, in un volume di evi- 
dente divulgazione, ha saputo disporre una serie di osservazioni attorno 
a un argomento per se stesso intricatissimo, dapprima rappresentandoci 
la donna sotto l'aspetto fisiologico e psicologico in generale, esaminando 
poi in ispecial modo la donna italiana dal tipo estetico della bellezza, 
dalla condizione sua giuridica, da quella sociale, offrendo altresì utili 
ragguagli e notizie erudite sulla sua educazione e sulle donne, pure ita- 
liane, che si distinsero nel campo delle lettere, delle scienze, dell’ arte. 
Dove il dottor Frati, data la natura dei suoi studi, ch'egli manifesta 
nella prefazione, si sente a miglior suo agio, è quando dà ragguaglio del 
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tipo estetico della donna. Vero è che in questa sua trattazione gli fu di 
valido aiuto un volumetto del Renier; ma non è men vero che molto 
più utili gli sarebbero state le osservazioni che al volumetto del pro- 
fessore dell’ Ateneo torinese fece il Torraca con un articolo che intitolò 
Donne reali e donne ideali, dal Frati potuto consultare con molto frutto. 
Allo stesso modo possiamo osservare che il Frati, accennando alle donne 
letterate del secolo xv, poteva tener conto di quella le cui poesie furono 
assai bene messe in evidenza dal Rossi. Trattandosi però d’ uno studio 
per più rispetti scabroso, affermiamo che il Frati è stato assai coscen- 
zioso; egli, anche a riprova della serietà delle sue ricerche, ha messo in 
appendice al suo volume una copiosa bibliografia di opere relative alla 
donna; buona è anche una raccolta di proverbi e d’aforismi italiani, pur 
d’ argomento muliebre. Ne abbiamo invano cercato uno, ch'è pur notis- 
simo, e che suona: Amor di donna, carità di frate; Seren d’ autunno, 
nuvolo d’ estate. 


I Toscani in Friuli e un episodio della guerra degli Otto 
Santi. Memoria storica documentata di A. BATTISTELLA, Bologna, 
ZANICHELLI, 1898, pagg. 283, L 3. — Dalla prima metà del secolo xt al 
principio del xv, gli scrittori locali ricordano un’ immigrazione toscana 
nel Friuli. Quali ragioni potettero spingere gli abitanti della civile Toscana 
a trasferirsi in un paese allora rozzo e quasi appartato dal mondo ? Ove 
si tengano presenti le condizioni politiche dei due paesi, non sarà diffi- 
cile trarre la risposta. La *Coscana era in quel tempo dilaniata da discordie 
intestine, e il partito soccombente era spesso forzato trovar dimora lon- 
tano dalla terra natia; il Friuli, invece, era allora un paese tranquillo. 
Questa l'opinione più diffusa; la quale invero non appaga chi ricerca nei 
fatti storici moventi più razionali: perchè proprio nel Friuli e non 
altrove ? 

La causa prima l’autore la trova nella natura dei Toscani, dediti da 
tempo al commercio ed alle industrie, che li portavano volentieri lon- 
tani dalle proprie contrade. Notizie di Toscani in relazioni commerciali 
con gli abitanti del Friuli ci mostrano che i due paesi avevano avuto 
in altri tempi modo di conoscersi. Alcune ricerche dell'autore convalidano 
quest’opinione, e da esse si vede che fin dal 1146 erano avvenuti contatti 
fra le due regioni. Sicchè l immigrazione, di che è oggetto il presente 
studio, trovò la via spianata e non fece che seguire una traccia già se- 
gnata molto innanzi. L’ immigrazione toscana ebbe un'efficacia rilevante 
sui Friulani, e la sagacia, l’attività, la destrezza dei primi trasformarono 
notevolmente quel paese ingentilendone i costumi, sviluppandone le arti 
e le industrie. 

E il Friuli non mostrossi ingrato dei benefizi civili ricevuti, giacchè 
durante la Guerra degli Otto Santi, che dal 1375 al 1378 si combattè fra 
le armi papali e quelle di Firenze, protesse gli emigrati contro le pre- 
potenze di Gregorio XI, e ne salvò la quiete e le sostanze. 

La monografia è condotta con buon metodo ed è corredata da docu- 
menti giustificativi. 
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Rime e prose di BARTOLOMMEO CINTHIO DELLA SCALA, con 
note ed introduzione di AUSONIO BOBELLI. Città di Castello, S. Lapi, 
1898, in-8°, di pagg. 123, L. 1 60. — « Bartolommeo Cinzio Scala è nome 
ignoto nella nostra letteratura. Smarrito nell’ infinita pleiade dei petrar- 
chisti del Cinquecento, giovandosi quanto valeagli l’ ingegno dell’ imi- 
tazione dantesca e boccaccesca, sospirò d’ amore in prose e in rime ele- 
gantemente leziose; errabondo per varie reggie italiane, si trattenne, quanto 
tempo ci è ignoto, nella splendida Mantova, corteggiando l’alta munifi- 
cenza di Ercole Gonzaga, ma, nella maravigliosa fioritura letteraria di 
quella città, in que’ verzieri udertosi aulenti, il povero fiore dello Scala 
si chiuse tosto nel pallore del calice appassito, e il profumo debolissimo 
si confuse affievolendosi nell’ aere olezzante all’ intorno ». 

Così il signor Dobelli, con frasi un po’ troppo alte, presenta ai let- 
tori il fardelletto letterario di quel pedissequo imitatore de’ nostri mas- 
simiî scrittori del Trecento: di Dante, nell’ orditura, mista di prosa e 
di verso, dell’opera sua, che ormeggia assai da presso la Vita Nova; 
del Petrarca e del Boccaccio. Ma quanta miseria in questo centellina- 
mento della più arida casistica amorosa! Il Dobelli, che trovò le rime 
e prose dello Scala in un manoscritto, di cui non è dato scoprire il pos- 
sessore, ha fatto del tutto per sorreggere con la più scelta erudizione 
l’opera dell’ ignoto cinquecentista, confortandola d'un commentario assai 
esteso per quanto si riferisce alle fonti a cui attinse lo Scala. Lavoro 
minuto e paziente, del quale gli saranno grati gli eruditi di profes- 
sione. 


Un decennio di patriottismo di Luigi Alamanni (1521-1531), 
per C. CORSO. Palermo 1898. — Luigi Alamanni è generalmente noto 
mercè il suo poemetto didascalico, che ne fa un caposcuola del genere; 
ma degli altri suoi scritti e della sua vita ben poco si conosce. 

L’autore di questo breve scritto ha voluto studiare l’Alamanni come 
patriotta : ed in vero questo è un lato geniale della figura dell’elegante 
poeta poco noto nel suo amore di libertà, nelle congiure che ordisce a 
pro della patria, nell’ esilio che sopporta per l’ ingratitudine altrui. 

Il Corso tratta il periodo della vita del poeta che va dal 1521 al 1581 
e propriamente della congiura contro il cardinale Giulio de° Medici; ed 
è questo il periodo più interessante del poeta patriotta, poichè null'altro 
operò di notevole nella vita politica prima del 1521, e niente altro gli 
fu concesso tentare per la libertà della patria sua dopo che, esule in 
Francia, trascorse melanconicamente la sua vita a Fontainebleau. 

Lo studio delle poesie patriottiche dell’ Alamanni, le condizioni in- 
terne di Firenze durante la congiura contro Giulio de’ Medici, 1° evolu- 
zione dello spirito pubblico a favore della libertà nella Rinascenza, sono 
svolti con buona forma e con lodevole preparazione. L'autore non ap- 
porta gran che di nuovo a quanto si sapeva sulla citata congiura, ma 


non è da nascondere che ha saputo trar profitto delle ricerche degli 
altri. 
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Lorenzo Valla e fra? Antonio da Bitonto; Bonaventura Zum- 
bini, di GIUSEPPE DI COSIMO URBANO. Trani, VECCHI, 1898. in-8°, 
pagg. 57, L. 1. — Sono due saggi critici che in verità ci sorprende di 
vedere così riuniti in un volumetto, tanto è varia la materia di cia- 
scuno di essi. Il primo è una assai diligente narrazione di quella di- 
sputa teologica avvenuta a Napoli il 1444 tra il Valla, allora all’ apogeo 
della sua gloria come umanista e già visto di mal occhio dal mondo 
cattolico per la grande libertà con la quale affrontava i più ardui pro- 
blemi religiosi, e Antonio da Bitonto, frate minorita, autore di molte 
opere teologiche e in concetto di grande predicatore. La disputa, nata 
privatamente, s’ allargò oltre la cerchia del convento dove il frate dimo- 
rava; d'altra parte il Valla non poteva ammettere ciò che il francescano 
propugnava, o sia che il Credo fosse opera dei dodici Apostoli, ciascuno 
dei quali ne avesse composto un versetto. Però l’autorità di re Alfonso 
mise ogni cosa in tacere. 

Il secondo saggio contiene un affettuoso elogio di Bonaventura Zum- 
bini del quale il signor Urbano è stato discepolo; senza entrare a giu- 
dicare un lavoro, che ci sembra pei dati biografici assai diligente, diremo 
con l’autore che fu scritto « nel novembre del 1893, quando lo Zumbini 
fu in Cosenza festeggiato senza fine, ed ora, per la prima volta, sî può- 
blica per le stampe, quale contributo alla biografia del maestro ». 


Per il XXV anno dell'' insegnamento chirurgico di F. Durante 
nell’ Università di Roma, XXVIII febbraio MDCCCXCVIII. 
Scritti augurali raccolti e pubblicati per cura dei segretari del Comi. 


tato esecutivo prof. R. ALESSANDRI, prof. D. B. RONCALI, prof. 0. Mar- 
GARUCCI. Roma, 1898, Società editrice DANTE ALIGHIERI. Tre volumi con 
ritratto, tavole ed incisioni. — In questa Rivista si è già fatto cenno del 
giubileo scientifico del senatore Francesco Durante e della splendida 
opera pubblicata nell’ occasione dal Comitato. Un rapido sguardo al con- 
tenuto dei tre volumi ci mostra che alla magnificenza della veste tipo- 
grafica risponde l’ alto valore scientifico e l’importanza delle memorie 
raccoltevi. Alla manifestazione, che nella mente dei promotori doveva 
limitarsi alla scuola del Durante, si vollero associare illustri chirurgi e 
patologi dall’estero e dall’ Italia, facendo fede della fama e della simpatia 
generale che accompagna l’uomo e accrescendo il valore della pub- 
blicazione. Così il Berger dalla clinica chirurgica e il Broca e lo Chi- 
pault dagli ospedali di Parigi, il Keen e lo Spiller da Filadelfia, il Bog- 
danik dalla Galizia, il Binnie da Kansas City vollero con pregevoli mo- 
nografie originali portare l'omaggio del loro nome e del loro sapere alla 
scienza italiana. 

E fra i clinici e patologi nostri ricorderemo il Caselli di Genova, di 
cui si rimpiange la perdita recente, con un nuovo processo di resezione 
del piede, il Ruggi di Bologna colla statistica personale di oltre 300 iste- 
rectomie, il D’ Antona di Napoli coll’esposizione delle sus idee sulla 
flogosi, il Ceccherelli di Parma col suo metodo di nefropessia, il Maffucci 
di Pisa con un magistrale capitolo sulla patologia della cauda equina, 
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il De Paoli di Perugia con tre casi di tumori delle capsule surrenali, il 
Paci di Pisa con considerazioni sulla macrodattilia, il Catterina di Ca- 
merino sulle cisti dentifere, il D° Urso di Roma sull’ictiosi dell’ utero, 
il Pacinotti di Camerino sulla guarigione spontanea del cancro. E a questi 
nomi vanno aggiunti molti altri di studiosi e chirurgi pratici di ogni 
parte d’Italia, quali il Binaghi, il Tusini, il Benvenuti, il Grhillini, lo 
Scalzi, il Rossi Doria, il Pascale, il Muscatello, il Gangitano, ecc. 

La scuola del Durante occupa, ed è naturale, la massima parte dei 
volumi. Dagli allievi antichi e già illustri, come il Tricomi di Padova, 
con una completa monografia sulle splenectomie, il Postempsky, il Maz- 
zoni, a cui vanno aggiunti il Rossi, lo Spadaro, il Micheli, il Crespi, il 
De Sanctis, l’Agostinelli, il Bonomo, il Rho fino agli attuali, tutti hanno 
risposto all’ appello con lavori sperimentali o istologici, che fanno fede 
dell’ indirizzo scientifico della scuola 

Betagh, Caselli, Biagi, Schiavoni, Sgambati, Battistini, Rosa, Ca- 
viechia portano tutti il loro contributo alla festa del maestro e alla 
scienza chirurgica. I tre volumi si chiudono coi lavori dei tre segretari 
del Comitato. cui si deve la pubblicazione: Alessandri, sulla legatura 
dei vasi dell’ ilo renale, Roncali, sulla compressione sperimentale del cer- 
vello, Margarucci, su un caso di angioma ossifico, che coronano degna- 
mente l'omaggio degli allievi al maestro amato e venerato. 


ANNUNZI DI RECENTI PUBBLICAZIONI. 


PUBBLICAZIONI ITALIANE. 

_ Il lamento del re Agia sopra Indumatì sua moglie di Kdli- 
ddsa coî commenti di Mallindta, recato di sanskrito a comune 
volgare per cura di GIusEPPE TURRINI. Parte I. fascicoli 1° e 20, — 
Bologna, Regia Tipografia, 1899, pagg. 208, L. 15. 

Raccolta degli inni del Vèda, recati di sanskrito a comune 
volgare per cura di GIUSEPPE TURRINI. I! Rigvéda spiegato col 
Rigveda. Libro I. fascicolo 1°. — Bologna, 1899, Regia Tipografia, 
pagg. 48, L. 4. 

Giacomo Dina e l opera sua nelle vicende del Risorgimento 
italiano. Volume 2° (Dalla morte di Cavour alla guerra del 1866), 
per LuiGi CHiaLA. — Torino, 1899, Roux, Frassati e C., pagg. 756, 
L. 6. 

Lo scartafaccio dell’ amico Michele. Racconto di G. VISCONTI 
VENOSTA. — Milano, 1899, tip. edit. Cogliati, pagg. 318, L. 2.50. 

La Germania all’ inizio della questione d’ Oriente. Le al- 
leanze moderne e la questione d' Oriente, di G. B. GUARINI. — Roma, 
1898, Ermanno Loescher, pagg. 116, L. 2. 


La Germania e la questione d’ Oriente fino al Congresso di 
Berlino, di G. B. GuaRINI. Parte II. — Roma 1898, Ermanno 
Loescher e C., pagg. 127, L. 2. 

Forme. di Stato e forme di Governo, per FRANCESCO RA- 
cIOPPI. — Roma, 1898, Società editrice Dante Alighieri, pagg. 314, 
L. 4. 
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